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AVVERTENZA DEL TRADUTTORE 


Questo volgarizzaiiieuto delle Letture sopra la 
scienza del linguaggio del dotto sanscritista tede- 
sco signor Max Miiller, posciachè da esso mi yenne 
di grato concesso, io lo feci per speciale consi- 
glio del mio amico prof. Domenico Comparetti, che, 
primo in Italia, annunziò il pregio del libro (1) 
di già stato voltato in altri idiomi, e di cui ten- 
.nero parola valenti filologi di oltr’ alpe e di ol- 
ire mare (2): il volgarizzamento è condotto sulla 
terza edizione inglese; ma contiene un buon nu- 
li) Hìvista Italiana di scienze, lettere ed arti, colle e/feineridi della pubblica 
istruzione, anno III, num. IIX*, p. 1773, e num. 1(3, p. 1831, p. 1773, c num. 113, 
p. 183.'). 

( 3 ) Edinburgh lleriew, num. lamiai-y 18C3. B.vnTilEl.F.MV S.AiNTE-IIiLAinE, 
Journal des Savants, 1883, juillct, soplombre, oolobrc. — The Anthropologica 
lleriew, annusi, I80;i, voi. 1. p. 193. 
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mero di aggiunte e correzioni proposte dallo stesso 
autore, e delle quali sono notevoli specialmente 
per r importanza e lunghezza le operate a p. 20 
lin. 3, a p. 22 liu 19, nota*, a p. 51 lin. 2, nota*, 
a p. 63 lin. 23, nota*, a p. 75 lin. 28, a p. 205 
lin. 5, a p. 369 lin. 16, della detta edizione in- 
glese (1). — Nel volgarizzare poi mi sono studiato 
far uso di una lingua senza pedanteria, che man- 
tenendo le Letture nel campo in cui le volle poste 
l’autore (intendo dire, alla portata di tutti, seb- 
bene non scienziati), d’altra parte nò fosse bar- 
bara, nè cascasse nel plebeo; qua e h\ posi alcune 
brevi note. — Ma se le Letture escono (ne’ limiti 
del possibile umano) compiute e corrette, e in 
particolar modo, chiare per quello riguarda la 
trascrizione degli esempli tolti da lingue straniere, 
io debbo di ciò ringraziarne le diligenti cure del 
sig. P. G. Maggi, che volonteroso si compiacque 
sobbarcarsi al duro ufficio di ultimo revisore della 
stampa. 


(I) 1.0 ajrKiulilo e corrc?ioni prnposlc ilalt' Aiiloro ciirris|vim(J.)rio nll» (sigine ili 
■]ue!-la veriionc come segue ; 
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Ho fede, che pure in Italia queste Lcffure in- 
contrino il favore pubblico e servano all’ incre- 
mento degli studi di filologia comparata, studi che 
presso noi possono per adesso chiamarsi quasi 
nuovi, e che troppo vengono trascurati, nelle scuole 
elementari, dove da ora in là si dovrebbe appren- 
dere, che siano lingua e giuinmatica, con nn po’ 
meno di pedantismo e di errori, e con un po’ 
più di solida e ragionata dottrina. — Se questo 
mi sia dato, anche in minima parte conseguire col 
presente volgarizzamento, qual premio maggioro 
potrei mai desiderare alla mia fatica? 

7 aprile 18C4. 


G. Nerucci. 
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PREFAZIONE DELL’ AUTORE 


\ 



Le mie Letture sulla Scienza del Uwjuaggio sono 
qui Stampate quali io le ai ern preparate in manoscritto 
per l’Istituto Reale. Allorquando io. le dissi, gran parte 
fu necessario omettersi di quanto io aveva scritto, ed 
ora offrendole al pubblico in una forma assai più com- 
pleta, di buon grado mi proposi compiacere al desiderio 
manifestato da molti fra i miei uditori. Siccome esse 
sono, compongono soltanto un breve estratto di vari 
corsi dati di tempo in tempo ad Oxford ; nè pretendono 
apparire nulla più che introduzione ad una scienza com- 
prensiva tanto, da non potersi trattare profittevolmente 
entro cosi stretto confine. 

Il mio fine, ad ogni modo, lo raggiungerò, se mi 
riesca attrarre l’attenzione, non solo del letterato, ma 
pure anche del filosofo, deltistorico e del teologo, sovra 
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una scienza, che tutti li riguarda, e che, sebbene pro- 
fessi trattare unicamente di parole, ci ammaestra es- 
serci nelle parole più di quello non si sogni nella 
nostra filosofia ('). 

Io cito Bacone: » Credono gli uomini, che la loro 
ragione signoreggi le loro parole; ma egli avviene al- 
tresì, che le parole esercitino un potere reciproco e di 
leazione sul nostro intelletto. Le parole, al pari di un 
arco tartaro, tornano a ferire l^ intendimento del più 
saggio, e fortemente intralciano e pervertiscono il giu- 
dizio. » 

V 

(heford, 31 Giugno 1861. 


iUax Ulullcr. 


(•) L'sblort fa ufo duna rspre^'-iono di Sìiakefpoarc neW' Hamlet, A» I, 8C. V, 

(/I Trai.) 
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LETTURA I 


liR scienza del llngraa^^lo 
é una delle scienze fisiche. 

Quando alcun tempo fa , io fui richiesto di dare un 
corso di letture sopra la Filologia comparata in questo 
Istituto , subito mi dichiarai pronto a farlo. Io aveva 
vissuto già abbastanza in Inghilterra per conoscere che 
le particolari difficoltà nascenti dalla mia imperfetta co- 
gnizione della lingua (1) sarebbero diminuite d’assai dalla 
tolleranza di un uditorio inglese, ed io aveva sì compiuta 
fede nel mio subietto che pensava potesse venire affidato 
anche n elle mani di un meno abile spositore. Mi sentiva 
di fatto persuaso, che le ricerche sulla istoria delle lin- 
gue e dellajnatura dell’ umano linguaggio, le quali molto 
innanzi procedettero pel corso degli ultimi cinquanta anni 
in Inghilterra, Francia e Germania, meritavano dal pub- 
blico maggior simpatia, di quella che esse sino al presente 
avessero ottenuto; e mi pareva poi, per quanto giudicare 
ne posso, che le scoperte in questa miniera ora dischiusa 
di ricerca scientifica, non fossero per nulla inferiori, sia 
in novità, sia in importanza, alle altre più luminose sco- 
perte del tempo nostro. 

(l) Il signor Max Mùller è tedesco, di Dessau. (-V. del Trad») 
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2 MAX MOlLER 

Aveva non appena principiato a scrivere le mie letture, 
che subito m’ accórsi delle difficoltà proprie all’ impresa 
addossatami. Tanto è vasta la scienza del linguaggio, da 
riuscire impossibile offerirne in un corso di nove ^ let- 
ture, altro che un quadro assai generale: e poiché l’una 
delle più grandi attrattive di questa scienza consiste 
nella minutezza dell’analisi, mediante la quale ciascuna 
lingua, ciascun dialetto, ciascuna parola, ciascuna forma 
grammaticale vien esaminata, intesi che quasi possibil 
non era far debito onore al mio subietto o collocare i 
trovati di coloro che fondarono e mantennero la scienza 
del linguaggio nella loro vera luce. Un’ altra difficoltà 
sorge dalla secchezza di molti fra i problemi che dovrò 
discutere. Le declinazioni, le coniugazioni non si pos- 
sono rendere divertenti, nè m’è concesso godere dei van- 
taggi che hanno molti lettori, i quali avvivano le loro 
discussioni con esperimenti e diagrammi. Se con tutte 
queste difficoltà ed ostacoli, io non mi ritraggo dall’ a- 
prire oggi il corso delle mie letture sovra mere parole, 
nomi, verbi, particelle — se ardisco rivolgermi ad una 
udienza usa ad ascoltare, in questo luogo, i maravigliosi 
racconti di storia naturale, di chimica, di geologia, e 
solita vedere i nuovi risultati del discorso induttivo 
adorni per nativa eloquenza di ciascuno degli alletta- 
menti propri alla, poesia ed al romanzo — ciò accade, 
perchè, quantunque diffidi di me stesso, non posso dif- 
fidare del mio subietto. Lo studio delle parole può es- 
sere tedioso al fanciullo della scuola, come è tedioso al 
lavoratore delle strade lo spezzare le pietre ; ma al- 
Focchio scrutatore del geologo quelle pietre sono piene 
d’ interesse — giacché e’ scopre miracoli sulle vie mae- 
stre e legge croniche in ogni fossato. Il linguaggio esso 
pure ha le sue meraviglie, le quali esso 'rivela allo 
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sguardo investigatore dei paziente studioso. ÀI di sotto 
della sua superficie stanno cronache, in ogni parola 
stanno sermoni^ Il linguaggio fu chiamato terra sacrai 
poiché è il deposito del penderò. Noi non possiamo dire 
ancora che cosa sia linguaggio. Può essere una produ- 
zione della natura, un lavoro dell’arte umana, un dono | 
divino. Ma a qualunque sfera' appartenga apparrà sem- 
pre starsi non sorpassato, anzi in essa non eguagliato * 
da nessun’ altra cosa. Quand’ egli fosse prodotto di na-, 
tura, certo ' egli sarebbe |l’ ultimo e più compiuto pro- 
dotto di essa , da lei riserbato al solo uomo : quand’ ei 
fosse l avoro dell’arte umana, ei parrebbe innalzare l’ar- 
tista umano quasi a livello di un creatore divino : quando, 
ei fosse dono di Dio, ei sarebbe il più grande dei doni 
di Dio ; giacché per mezzo di esso, Dio parla all’uomo, ( 
e l’uomo parla a Dio nel culto, nella preghiera, nella , , 
meditazione. „ ' 

Se bene la via che ci sta dinanzi possa essere lunga 
e tediosa, il punto a cui tende è pieno di interesse; e 
credo potervi promettere, che la veduta dischiusa di- 
nanzi ai nostri occhi dal sommo della scienza nostra, 
compenserà pienamente i pazienti viaggiatori, e forse 
assicurerà un liberale perdono alla loro ardimentosa 
guida. 

La scienza del LiNGu.'tacio é una scienza di moder- 
nissima data. Non se ne può tracciare l’ istoria molto 
al di là del principio di questo secolo, ed é appena ora 
accettata come eguale dalle parti più antiche dello scibile. 

Lo stesso suo nome non è pur anco fissato ed i vari titoli 
che ricevette in Inghilterra, Francia e Germania sono così 
vaghi ed instabili, da introdurre un’assai grande confusione 
d’idee nel pubblico, per ciò che riguarda i reali obietti di 
questa novella scienza. Noi l’udiamo chiamare filologia 
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4 MAX HULLER 

comparata, etimologia scientifica, fonologia e glossologia. 
In Francia ricevè il nome conveniente, quantunque un 
poco barbaro, di linguistica. Se dovessimo trarre un nome 
dal greco per la nostra scienza, lo potremmo dedurre o 
da mythos, parola, o da logos, discorso. Ma il titolo mi- 
tologia si trova già impiegato, e logologia non suone* 
rebbe a garbo per classiche orecchie. Non ci occorre 
spendere il tempo nostro nella critica di questi nomi, 
niun di essi essendo stato ricevuto ancora con quella 
generale approvazione che ehbersi i titoli delle altre 
scienze moderne, quali la geologia o l’anatomia compa- 
rata; nè poi sarà troppo difficile dar nome alla nostra 
giovine scienza dopo che una volta siensi accertati il 
suo nascimento, il suo parentato e la sua indole. Io per 
me preferisco designarla semplicemente per scienza del 
linguaggio, se bene in questi giorni di altosonanti ti- 
toli, questo nome a fatica incontrar possa generale ac- 
coglienza. 

Dal nome ritorniamo al significato della nostra scienza. 
Ma prima di entrare nella definizione del suo materiale 
soggetto e determinare il metodo che debbe seguirsi 
nelle nostre ricerche, sarà utile gittare un’ occhiata so- 
pra l’istoria delle altre scienze, tra cui la scienza dei 
linguaggio adesso , per la prima volta , dimanda il suo 
posto , ed esaminare l’ origine , i graduali progressi, lo 
stabilirsi definitivo di quelle. La storia di una scienza 
è, come dire, la sua biografia, e al modo stesso che ac- 
quistiamo esperienza a più buon prezzo studiando le vite 
alimi, possiam, forse, guardare la nostra giovane scienza 
da alcune di quelle follie e stravaganze proprie della gio- 
ventù, facendo tesoro di una lezione, per cui i rimanenti 
rami del sapere umano han dovuto assai più caramente 
pagare. 
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LETTURA I. 5 

Havvi una certa tal quale uniformità nella istoria di 
molte scienze. Se noi leggiamo, a cagion di esempio, 
r opera di Whewell , Storia delle scienze induttive, 

0 il Cosmos di Humboldt , riscontriamo , che V ori- 
gine, i progressi, le cagioni di successo o non suc- 
cesso , furono le stesse per quasi ogni ramo deU’umaao 
sapere. Sonori di fatto tre periodi o studii distinti nella 
istoria di ciascuno di essi, che dire si possono, empirico, 
di classazione, e teoretico. Per quanto ciò possa suonare 
umiliante , pure di certo , tutte le nostre scienze , per 
quanto grandioso sia il loro presente titolo, possono ri- 
condursi alle più umili e casarecce occupazioni di 
tribù mezzo-selvagge. Non il vero, non il buono, non| 
il bello spronarono i primi filosofi a gravi ricerche , a j 
scoperte ardite. La pietra fondamentale delle più glo- • 
riose invenzioni dell’ ingegno umano nelle età avvenire . 
fu porta dai bisogni urgenti di una società patriarcale, 
e semi-barbara. I nomi di alcune delle più antiche di- 
visioni della scienza umana vi raccontano la propria 
istoria. La geometria che di presente dichiara sè mede- 
sima libera d’ ogni impressione dei sensi, e tratta dei 
suoi punti, delle sue linee e de’ suoi piani siccome puri 
concepimenti ideali, da non confondersi con i grossolani 
ed imperfetti segni, che appariscono sulla carta agli 
occhi dell’ uomo, la geometria, giusta quello che il nome 
suo proprio dichiara, incominciò dal misurare un giar- 
dino 0 un campo. Deriva infatti dal greco r«, paese, suolo, 
terra e t^sTpov misura. La botanica, la scienza delle piante, 
fu in origine la scienza 'rrl; poTxv-ns che in greco non signi- 
ficò pianta in genere, ma pastura, da pó-ixe-.v, pascolare. 
La scienza delle piante avrebbe dovuto chiamarsi fdolo- 
già, dal greco pianta ( 1 ). I fondatori dell’astrono- 

(l) V. Jessen. Ha* heisst Bolanik? (Che vuol dire Botanica?) 1861. 
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mìa non furono nè i poeti , nè d filosofi , ma ^sì bene i 
marinari e i contadini. 11 primo poeta avrà probaibil» 
mente ammirato < la confusa danza dei .pianeti i ed il 
filosofo speculato sopra < le cetesti. armonie >; ma spettava 
soltanto al marinaio fare che una scienza intorno le 
splendide .guide del cielo addivenisse quistione di vita 
e di morte. iFu egli che ne calcolò il sorgere ed il tra- 
monto coll’accuratezza del mercatante e la sagacità del 
venturiero ; e i nomi che furono dati alle singole stelle 
0 .costellazioni chiaro mostrano che si inventarono dai 
solcatori del mare e della terra. La luna, per esempio, 
indice d’oro nello oscuro quadrante del cielo, si chia- 
mava da tessi il Misuratore — misuratore del tempo ; 
perocché il tempo era misurato a notti, lune ed inverni, 
assai prinm si calcolasse a giorni|, soli ed anni. L’in- 
glese maon (i) è una assai vecchia parola. Nell’ anglo- 
sassone fu móna, e si adoperava, non come un femmi- 
nino, ma sì come un mascolino ; mentre la luna riscon- 
trasi mascolina in tutte le lingue teutoniche, ed accadde 
soltanto per l’ influenza dei modelli classici che la luna 
divenne femminile in jnglese , ed il sole mascolino. E 
fu quindi un’ asserzione infelice d’ assai quella del si- 
gnor Harris nel suo Hermes, che tutte le nazioni ascri- 
vano il sole al genere mascolino, e da luna al genere 
femminino (2). In gotico la luna si chiama mena, voce 
mascolina. Per mese, nell’anglo-sassone abbiamo. 

-in gotico menoth, ambidue mascolini. In greco si trova 
mese, del pari mascolino, e iinW,, luna, femminile. 
In latino v’ha il derivato mensis, mese, ed in sanscrito 

(1) Kohn’8, Zeitschrifl fùr vergleichende Sprachforschung (Giornale di 
Etimologia comparata) I. ix. pag. 104. — Un nome basco per Ja luna suona 
— la misura di luce. V. Dissertnz. critica ed lapologelica sopra la lin- 
gua basca, p. 28. 

(2) Horne TooRE, pag. 27, nnl. 
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sì trova mds, luna, e mdsa, mese, l’ uno e l’ altro ma- 
scolini (1). E questo mdg del sanscrito evidentemente 
nasce dalla radice mà , misurare, fn sanscrito , io mi- 
suro è mó-mi; tu misuri, md-si; egli misura, md4i (ov- 
vero minate). Uno strumento misuratore in sanscrito 
si chiama md4ram, il greco tW-rpov, il nostro metro. Ora, 
se la luna sino da -principio si nominò dai contadini il 
misuratore, il governatore dei giorni, delle settimane e 
delle stagioni, il regolatore delle maree, il signore delle 
loro feste e l’araldo delle loro pubbliche assemblee, è 
naturale che si concepisse come un uomo, e non come 
una fanciulla malata di amore, la quale oggi si. pose 
nel luogo dì luì , dalla nostra sentimentale poesia mo- 
derna. 

Fu il marinaro che , innanzi dì confidare la propria 
vita ed i propri beni ai venti ed ai flutti dell’ Oceano, 
spiava il sorgere di quelle stelle da luì dette Stette dei 
naviganti o IHeiades, da «asìv, far vela. Nel mar di Gre- 
cia la navigazione si giudicava sicura dopo il ritorno 
delle Pleiadi ; e si chiudeva quando esse disparivano. Il 
nome latino delle Pleiadi è Vergilioe, da vvrga, germoglio 
0 virgulto. Questo nome lor venne dato dagli agricoltori ita- 
liani, perocché in Italia, dove esse cominciano a rendersi 
visibili verso maggio, segnavano il ritorno di estate (2). 
Un’altra costellazione, le sette stelle della testa del Toro, 
ebbersi il nome di Hyades o PIwUb presso i Latini; im- 


(1) V. Curtius, Grieehitche Etimologie (Etimologìa greca) pag. S97. 

(2) Ideler , Handbueh der Chronologie ( Manuale di Cronologia ) I. ( , 
pag. 241-43. Nella iscrizione osca di Agnone s’ incontra un : Jupiier Fir- 
gariiu (djovei verebasiol, dat. $ing.) nome, che ii Prof. Aufrecfat paragona 
con quello di JupUer Yiminius, Giove che nutre il germogliare dei virgulti 
(Kuhn , 1. c. i, pag. 89). — V. anche sullVopiter Viminius e gli altari suol 
presso la Porta Viminalis , Hartu.ng , Religion der Romer (Religione dei 
Romani, ii, 61). 
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perocché al tempo in cui sorgevano col sole suppone- 
vasi annunziassero la pioggia. L’astronomo ritiene que- 
sti e molti altri nomi ; parla eziandio del polo celeste, 
di stelle erranti e fìsse (1), benphè al caso di dimenti- 
care che questi termini non furono già il risultato di 
osservazione e classazione scientifica, ma furono presi a 
prestanza dal linguaggio di quelli, erranti essi medesimi 
pel mare o per i deserti, a’ quali le stelle fisse erano 
in piena realità quel che il ndme loro implica , stelle 
cioè confitte e stabili, attenendosi alle quali siccome ad 
ancore celesti, potevano proseguire il camminoj nella 
notte. 

Ma iquantunque isterica mente siamo giustificati di- 
cendo che, il primo geometra fu un aratore, il primo 
botanico un giardiniere, il primo mineralogista un mi- 
natore, può ragionevolmente opporsi a noi che in questo 
primo stadio una scienza non è ancora scienza; che 
misurare un campo non è geometria ; che la cura dei 
cavoli tuttavia è lunge dalla botanica ; e che un macellaro 
non ha dritto al titolo di anatomico comparatore. Questo 
è perfettamente vero ; ma è giusto altresì che ciascuna 
scienza rammenti tali suoi umili principi e gli scopi pra- 
tici a cui in origine intendeva rispondere. Una scienza, 
al dir di Bacone, dovrebbe essere un ricco fondaco per 
la gloria di Dio ed un sollievo della umana condizione. 
Ora, quantunque apparir possa che nel presente alto 
stato della società nostra, gli studiosi sieno destinati a 
dedicare il loro tempo alla ricerca dei fatti e delle leggi 

(1) Sin dal tempo di Anaximene della scuola jonica e di AIcmeone della 
scuola pittagorica, le stelle erano state divise in viaggianti (aoTp* nXavii- 
l«va , 0 :;XavTiTa) , e non-viaggiantt (àitXavEis aarspes, o aicXavu 
a(rrpa). Aristotele per primo usò atJTpa tvSiStg^vci , o stelle fisse. (V. 
Humboldt, Costnos, voi. iti, pag. 28). nsJ.o;, u perno, il cardine , il polo 
dfl cielo . 
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di natura, o alla contemplazione dei misteri del mondo 
del pensiero, senza gettar uno sguardo indietro al pra- 
tico risultato delle loro fatiche, niuna scienza e niuna 
arte prosperò e fiorì lungamente fra noi, salvo che non 
fosse in qualche guisa subordinata ad un pratico inte- 
resse della convivenza umana. Egli è vero che un Lyell 
raccoglie e ordina , un Faraday pesa ed analizza , un 
Owen disseca e paragona, un Herschel osserva e cal- 
cola, senza alcun pensiero d’uu immediato proficuo ri- 
sultamento dell’opera a cui si applica: ma evvi un ge- 
nerale interesse che sorregge e ravviva gli studii scien- 
tifici di codesti dotti, e questo interesse è posto nel van- 
taggio pratico che la società in genere ritrae da codesti 
studii scientifici. Dato che si sapesse , gli strati succes- 
sivi dei geologi non servire a nulla pel minatore, che 
le tavole astronomiche sono inutili al navigante, che la 
chimica null’altro è, se non un dispendioso passatempo, 
di nessun utile all’artefice ed al contadino — e l’astro- 
nomia, la chimica, la geologia verrebbero presto a parte- 
cipare del destino toccato all’alchimia ed all’astrologia. 
Sin tanto che la scienza egiziana eccitò le speranze del- 
l’infermo con prescrizioni misteriose (e osserverò qui di 
passaggio, che i segni geroglifici delle nostre moderne 
prescrizioni si fecer risalire, da Champollion, ai veri ge- 
roglifici di Egitto (1)) — e sino a che seppe istigare l’ava- 
rizia de’ suoi padroni con la promessa della scoperta del- 
l’oro, ella godette di una liberale assistenza alle corti 
de’ principi e sotto il tetto de’ monasteri. Se bene l’al- 
chimia non guidasse allo scoprimento dell’oro, preparò 
la via a ritrovati di maggior valore 

Lo stesso ^e’ l’astrologia. L’astrologia non era poi un . 
mero inganno,;come in generale si suppone. Si annoverò 

(I) Rcnsen’s, Egi/pt (t.’Esitto), vo!. iv, pag. lOS. 
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essa fra le scienze da un dotto così valente e moderato, 
quale è Melandone, e Bacone slesso le concede un posto 
fra le scienze comunque ammetta, che, * essa era in 
miglior accordo e legame coll’ immaginativa dell’ uomo, 
che non colla sua ragione > . Malgrado la fiera condanna 
pronunciata da Lutero contro di essa, l’ astrologia con- 
tinuò a guidare i destini d’Europa; ed un secolo dopo 
Lutero, l’astrologo era il consigliere di principi e ge- 
nerali , mentre il fondatore della moderna astronomia 
moriva nella povertà e nella disperazione. Al tempo 
corrente i rudimenti stessi dell’ astrologia sono perduti 
e dimenticati (1). 

Anche le arti reali ed utili, a mala pena cessano dalla 
loro utilità, periscono, e i loro segreti sono tal fiata 
perduti senza speranza di ritrovarli. Quando dopo la Ri- 
forma le nostre chiese e cappelle furon spogliate degli 
ornamenti artistici, a fine di riavvalorare, eziandio nel- 
l’ esteriore apparenza, la semplicità e la purità della 
Chiesa cristiana, i colori delle finestre dipinte comincia- 
rono a illanguidire, nè mai han ricovrato la loro vigoria 
originale e l’armonia. La invenzione della stampa diè 
il colpo mortale all’arte della scrittura ornamentale e 
del miniare, adoperate nelle alluminature de’ manoscritti, 
e gli artisti migliori del presente giorno disperano riva- 
leggiare la minutezza, la pastosità ed il brio, combinate 
insieme dall’umile artista dei messali del medio evo. 

Io insisto alquanto sulla necessità che ciascuna scienza 


(1) Giusta UDO Scrittore nelle Note» and Queries (Annotazioni e Quesiti) 
serie 3. voi. x, pag. 300, l’astrologia non è così morta come noi supponiamo. 
Egli asserisce: • l’no dei nostri principali scrittori , uno de’ nostri primari 
avvocati, e più membri delle varie società d’antirtuaria, s(Ar adesso astrologi 
pratici. .Ma ninno si dà cura di far conoscere i suoi studi!, tantogrande ap- 
parisce il pregiudizio che confonde un’arte, la quale esige un’alta educazione, 
col gergo degli zingani dicitori di fortuna t. 
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debba rispondere a qualche pratico fine, perocché io so 
bene che la scienza del linguaggio non ha che poco da 
•offerire allo spirito utilitario proprio dell’ età presente. 
Jlon si propone essa di ajutarci nell’ imparare le lingue 
con speditezza maggiore, e meno anche potrebbe alimen- 
tare qualche speranza di recare ad effetto il sogno di una 
lingua universale. Questa scienza si propone sémplice- 
mente d’insegnare che cosa sia linguaggio; e ciò a stento 
dee parer : sufficiente d’assicurare ad una scienza nuova 
la simpatia e l’appoggio del pubblico in generale. So- 
novi nondimeno problemi, che quantunque apparente- 
mente di carattere astruso e meramente speculativo^ 
pure hanno esercitato potente influenza in bene e in 
danno nell’ istoria deU’uman genere. Gli uomini prima 
-d’ora combatterono per un’ idea, e dettero le vite -loro i 
per una parola; e molti dei problemi, ch’hanno agi-j 
tato il móndo dai primissimi ai nostri tempi, apparten-' 
gono propriamente alla scienza del linguaggio. 't 
ri La Mitologia, la quale fu il veleno dell’antico mondo, 

1 non è alla verità che un male linguistico. Mito significa 
parola; ma una parola che, dall’essere un nome o un 
attributo, passò a pigliare più sostanziale esistenza. Molti 
degli Dei pagani greci, romani, indiani e di altri popoli, 
non sono che nomi poetici, i quali gradatamente si 
assunsero una divina personalità, non mai contemplata 
dai loro primitivi inventori. Eos era il nome dell’aurora 
innanzi che divenisse una Dea, la moglie di TithmoSj 
ossia, il giorno morente. Fatum, il fato, significa origi- 
nariamente, quel che fu detto ; e pria che il Fato si 
mutasse in una potenza , anche più grande di Giove , 
significò quello che Giove avea detto una volta, e non po- 
teva esser cambiato nè pure da Giove istesso. Zeus vuol 
dire originariamente, cielo Incido, in sanscrito Qnnus;e 
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molte delle istorie raccontate di esso quale Iddio su- 
premo, avevan solamente un significato, come origina- 
riamente dette, del cielo lucido, di cui i raggi , come 
pioggia d’ oro scendono in grembo della terra, la Danae 
antica, tenuta da suo padre nella tenebrosa prigione 
dell’inverno. Ninno dubita che Luna non fosse sempli- 
cemente un nome della Luna ; ma lo era del paro Lucina ; 
ed ambi derivano da lucere, splendere. Hecate, "eziandio 
era un antico nome della Luna, il femminino di Hekalos 
ed tìcArafefto/os, il Sole lunge-dardeggiante; e Pyrrha y 
l’Èva dei Greci, altro non fu se non un nome della ' 
terra rossa, e particolarmente della Tessaglia. Questo 
male mitologico , quantunque meno virulento nelle lin- 
gue moderne, non è del tutto estinto, 
p Nell’età di mezzo la controversia fra il Nominalismo 
ed il Realismo, che agitò la Chiesa per secoli ed in 
fine apparecchiò la via alla Riforma,- era anch’essa, come 
la stessa denominazione dimostra, una controversia sui 
nomi, sulla natura del linguaggio, e sulla relazione delle 
parole coi nostri concepimenti da un lato , e le realtà 
del mondo esterno daH’altro. Gli uomini furon chiamati 
eretici, perchè crederono che parole, quali giustizia o 
verità, esprimessero soltanto concepimenti dell’intelletto 
nostro, e non cose reali, moventisi in piena luce diurna! 

Nei tempi moderni la scienza del linguaggio è stata 
chiamata a stabilire taluna delle più dubbiose quistion. 
politiche e sociali. « Nazioni e lingue contro dinastie e 
trattati; » ecco quel che rimodellava e modellerà tut- 
tora a nuovo la mappa di Europa ; ed in America i fi- 
lologi comparatori vennero ad essere incoraggiati a pro- 
vare la impossibilità di una comune origine di lingue 
e di razze, a fine di giustificare, con scientifici argomenti. 
Tempia teorica della Scldavitù. Io non ricordo aver \e- 
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duto una scienza più degradata che nel titolo posto sovra 
la pagina di uno scritto americano, in cui fra i profili 
delle varie specie di uomini, il profilo della sc immi a si 
faceva parer più umano di quello d’un negro. 

Finalmente il problema della posizione deU’uomo sul 
limitare tra il mondo materiale e lo spirituale ha da 
poco preso un luogo assai notevole fra i problemi delle 
scienze fisiche e morali. Assorbì i pensieri degli uomini, 
che, dopo una lunga vita spesa nel raccogliere , osser- 
vare e analizzare, apportarono alla sua soluzione, cogni- 
zioni, quali non si ebbero in nessun’ altra precedente 
età ; e se a noi si permette giudicare dal più alto calore 
dispiegato nelle dispute, per l’ordinario condotte con 
calma di giudici e non con la passione di litiganti, può 
in ultimo apparire, come i grandi problemi del nostro 
essere, o la verace nobiltà del nostro sangue, o la no- 
stra provenienza dal cielo o dalla terra , sebbene non 
connessi con quanto comunemente dicesi pratico, riten- 
nero tuttavia un attrattivo in sè medesimi — attrattivo, il 
quale non mai perderà la propria potenza nell’ intelletto 
e nel cuore dell’uomo. Adesso quantunque i limiti del 
regno animale sieno stati slargati, tanto che ad un certo 
tempo la linea di confine fra il bruto e 1’ uomo parve 
dipendere da una pura crespa del cervello, vi è certo 
una barriera la quale niuno osò toccare fin qui — la 
barriera del linguaggio. Eziandio que’ filosofi presso cui 
pensare è sentire (i), e riducono tutti i pensieri al senso, 
e sostengono che noi abbiamo le facoltà, cause genera- 



neralmcnte riconosciata ; 1. la facoltà di ricevere le varie impressioni pro- 
dotte dagli oggetti esterni, la fisica sensibilità; e 3. la facoltà di custodire 
le impressioni prodotte da qaesti oggetti, chiamata memoria, sensazione in- 
debolita. Queste facoltà , cause generatrici dèi pensiero , le abbiam comuni 
colle bestie Ciascuna cosa è riducibile al senso •. — Elvezio. 
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trici del pensiero, a comune co’ bruti , sono costretti a 
confessare, come sino ad ora ninna specie di animale 
irragionevole produsse un linguaggio. Lord Monboddo, 
per esempio, ammette, che per adesso non si' scoperse 
verun bruto possessore di linguaggio, * nè pure il ca- 
storo, che di tutte le altre bestie conosciute, e che non 
sono, al par dell’orangutango, della propria nostra razza, 
a noi più si avvicina per sagacità *. 

- Locke, il quale suol generalmente classificarsi fìra 
questi filosofi materialisti, e che di certo rivendica una 
larga parte di ciò che si attribuì all’ intelletto come 
proprietà de’ sensi, riconosce assai pienamente la barriera 
posta dal linguaggio, come tale, fra l’uomo ed i bruti. 

* Di questo, io sono ben certo * , egli dice, » che il potere 
di astrarre non si trovi per nulla nei bruti, e che l’ a- 
vere idee generali è ciò appunto che distingue perfet- 
tamente l’uomo dal bruto. Di fatto chiaro apparisce, non 
scuoprirsi da noi alcun vestigio del formarsi e usare 
segni generali di universali idee presso le bestie; e 
quindi abbiam ragione, immaginando ch’esse non pos- 
seggono la facoltà di astrarre o di comporre idee gene- 
rali , poiché non hanno l’uso delle parole o di alcun 
altro segno generale. * 

Se, pertanto, la scienza del linguaggio ci offre un’in- 
tima conoscenza di ciò, per cui, con assenso comune, 
l’uomo distinguesi dagli altri esseri viventi; se essa sta- 
bilisce fra l’uomo ed il bruto una barriera, che non può. 
rimuoversi mai ; sembrerebbe in vero che codesta scienza ‘ 
possedè nel tempo corrente peculiari diritti all’attenzione 
di tutti coloro che, mentre tengon dietro con sincera 
ammirazione ai progressi della filologia comparata, nulla* 
dimeno riguardano come loro dovere di far dignitose pro- 
teste contro la resurrezione delle superficiali teorie di 
Lord Monboddo. 
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Ma torniamo all’ esame nostro sopra l’ istoria delle ^ 


scienze fìsiche. Esaminammo lo studio em[nrico a tra* 
verso il quale ciascuna scienza deve passare. Vedemmo, per 
esempio, che nella botanica, un uomo che abbia viaggiato 
per paesi fra loro distanti, che abbia raccolto gran nu- 
mero di piante e ne conosca il nome, le proprietà, le 
qualità mediche, non è pur anco un botanico, ma solo 
un erbaiuolo, un amico delle piante; o come dicono 
gl’italiani, dal verbo dilettare, un dilettante. La vera 
scienza delle piante , al pari di ogni altra scienza , co- 
mincia dai lavori di classazione. Una cognizione empi- 
rica dei fatti s’ innalza a dottrina scientifica de’ fatti , 
tosto che l’ intelletto scuopre sotto la molteplicità delle 
singole produzioni 1’ unità di un sistema organico. Tale 
scoperta si opera per via di comparazione e di classa- 
zione. Noi cessiamo dallo studio di ciascun fiore per sé 
stesso; e con un continuato slargamento del cerchio di 
nostre osservazioni, tentiamo di scoprire quello che è 
comune a molti, ed offre quei ponti essenziali, su’ quali 
possono stabilirsi gruppi o classi naturali.^Queste classi 
in seguito, nelle loro più generali caratteristiche, ven- 
gono mutuamente comparate; nuovi punti di differenza 
0 di simiglianza, di un ancor più generale ed alto ca- 
rattere colpiscono la vista, e ci rendono adatti a disco- 
prire classi di classi , ossia famiglie. E quando l’ in- 
tiero regno delle piante è stato cosi considerato ed un 
semplice tessuto di nomi fu spiegato nel giardino della 
natura; quando possiamo alzarlo su e considerarlo entro il 
nostro intelletto, siccome un tutto, siccome un sistema ben 
definito e completo, allora si parla della scienza delle 
piante, o botanica. Entrammo dunque per intiero in un 
campo nuovo di cognizioni, dove l’individuale è subor- 
dinato al generale, il 'fatto alla legge; noi ci ritroviamo 
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un pensiero, ed un fine che domina tutto il regno della na- 
tura , e scorgiamo il bujo caos della materia illuminata 
dal riflesso di una mente divina. Tali vedute possono 
essere giuste o erronee. Ogni comparazione frettolosa, 
0 distinzioni troppo sottili, potrebbero aver distolto roc- 
chio dell’osservatore dallo scoprire i larghi contorni del 
piano di natura. Pure, ciascun sistema, se bene insuf- 
ficiente in seguito, pure è un passo innanzi. Se la mente 
umana porti una volta seco la convinzione che debba 
esistere, un ordine ed una legge per ogni dove, non si 
tratterrà giammai fino a che, quanto parve irregolare 
venga tolto , fino a che non si metta in luce l’ intiera 
beltà ed armonia della natura, e l’occhio dell’uomo abbia 
scorto l’occhio di Dio radiante a traverso tutte le opere 
sue. Gli errori del passato apparecchiano i trionfi del 
futuro. 

Così , ritornando alla nostra primitiva illustrazione , 
l’ordinamento delle piante che porta il nome di Linneo , 
e che si fonda sul numero ed il carattere degli organi 
riproduttivi, non riuscì a stabilire l’ordine naturale ine- 
rente a tutto ciò che cresce e fiorisce. Le grandi linee 
di confine che uniscono o separano vaste tribù e famiglie 
di piante erano invisibili da questo punto di vista. Ma 
nondimeno, l’opera di lui non fu vana. Il fatto che 
le piante in ogni parte del mondo appartengono ad 
un gran sistema , venne fissato una volta per sempre ; 
ed eziandio ne’sistemi più recenti molte delle sue classi 
e divisioni si conservarono, perocché la conformazione, 
degli organi riproduttivi delle piante, per avventura, si 
trovava d’ accordo con altri più caratteristici segni di 
vera affinità (1). Dicasi lo sttóso per la storia dell’astro- 

(1) • Essendo gli organi generativi qaelli che han relazione più remota ai 
costami ed ai nutrimento di un animale , io li ho sempre riguardati come 
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nomia. Quantunque il sistema di Tolomeo fosse falso, pure 
anche da’ suoi strani punti di vista si scoprirono leggi 
determinatrici i veri movimenti de’ corpi celesti. La per- 
suasione che rimanga tuttavia alcuna cosa d’incsplicato è 
sicuro mezzo a spingerne alla scoperta del nostro errore. 
L’errore non può essere nella natura; certo dev’ esser 
in noi. Cotale guisa di convincimento viveva in cuore ad 
Aristotile, quando, ad onta deU’iraperfetta sua conoscenza 
della natura, egli dichiarava, * nella natura nulla esservi 
d’interpolato o sconnesso, come in una cattiva tragedia; • 
e dal tempo suo in qua ciascun nuovo fatto, ciascun 
nuovo sistema confermò la sua opinione. 

L’oggetto della classazione è manifesto. Noi intendiamo > 
le cose se possiamo comprenderle; il che vuol dire, se 1 
ci sia concesso afferrare e ritenere assieme i singoli 
fatti, riunire isolate impressioni , distinguere fra ciò 
che è essenziale e ciò che è meramente accidentale, 
e così enunciare il generale dell’individuale, e clas- 
sare l’ individuale nel generale. Tale il segreto di 
ogni scientifica cognizione. Molte scienze , mentre pas- i 
sano a traverso questo secondo stadio, o stadio di clas- 
sazione, pigliano il titolo di comparative. Quando l’ana- 
tomico ha la dissezione di numerosi corpi, quando a ogni 
organo ha dato nome e scoperto le funzioni distintive 
di ciascuno, si sente condotto a vedere una simiglianza 
dove prima vedeva dissimiglianza soltanto. Discopre negli 
animali inferiori indizii rudimentali dell’organismo più 
perfetto de’ superiori ; e gli s’imprime nell’intelletto la 
convinzione che nel regno animale havvi l’ordine ed il 
fine stesso che informa l’eterna varietà delle piante ed 
ogni altro regno della natura. Apprende, se non poteva 
• 

off refitl assai chiari notizie delle loro vere affinità ». Owen , citato da 
Darwix, Origin of Speciet (Origine delle specie), pag. 414. 
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conoscerlo avanti, le cose non esser create a caso o in 
un getto, ma che c’è una scala la quale guida, per 
gradi impercettibili dai più bassi infusori all’opera su- 
prema di natura — l’uomo; che tutto è una manife- 
stazione di una e medesima non ; interrotta catena del 
pensiero creatore, l’opera di uno e medesimo sapientis- 
simo Creatore. 

Per questo cammino lo stadio secondo o di classa- 
zione ne conduce naturalmente al terzo e finale — 
quello teorico, o metafisico. Se il lavoro di classazione 
j si segua con accuratezza, c’insegna che nulla esiste in 
1 natura a caso ; che ciascuno individuo spetta ad una 
' specie , ciascuna specie ad un genere ; è che vi sono 
, leggi sotto l’apparente libertà e varietà di tutte le cose 
i create, funeste leggi indicano a noi la presenza di un 
fine nella mente del Creatore; e laddove il mondo ma- 
teriale fu guardato dagli antichi filosofi come una mera 
illusione, come un ammasso di atomi, o come lavoro di 
un principio maligno, noi leggiamo ed interpretiamo le 
sue pagine come rivelazione di un potere divino, di sa- 
pienza, di amore. Lo che diede allo studio della natura 
un carattere nuovo. Allorquando l’osservatore ha riunito 
i fatti, e il classificatore li ha messi in ordine, lo stu- 
dioso chiede qual si fosse l’origine e quale il signifi- 
cato di tutto ciò, e procaccia innalzarsi per mezzo del- 
l intenzionc, e tal volta sin coHa divinazione, alle regioni 
non accessibili al semplice raccoglitore. Certo in questo 
tentativo l’intelletto dell’uomo provò assai di sovente la 
sorte di Fetonte; ma non intimorito dalla caduta, dimanda 
anche di nuovo i cavalli di suo padre. Si disse che questa 
così detta filosofia della natura non condusse mai a ter- 
mine cosa veruna; che non fece null’altro, se non pro- 
vare che le cose debbono essere precisamente tali quali 
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si ritrovarono essere dall’ osservatore e dal raccoglitore. 
La scienza fisica però, non sarebbe mai stata ciò che 
essa è, senza l’ impulso ricevuto dal filosofo , anzi, sin 
dal poeta. » Ai limiti delle scienze esatte » (cito le pa- 
role di Humboldt) « al paro che dall’elevata spiaggia 
di un’ isola ', l’occhio ama spaziare a traverso regioni 
lontane. Le immagini da lui vedute saranno forse illu- 
sorie ; ma come le illusorie immagini che la gente fan- 
tasticò aver vedute dalle Canarie o dall’Azzorre, molto 
tempo innanzi Colombo, esse possono condurci alla, sco- 
perta di un nuovo mondo. » 

Copernico, nella dedica della sua opera a Papa Paolo III, 
(cominciatane! 1517, finita nel 1530 e pubblicata nel 1543) 
confessa essere stato portato alla scoperta della posizione 
centrale del sole, e del diurno movimento terrestre, non 
dell’osservazione e dall’analisi, ma da ciò ch’egli chiama 
senso di una mancanza di simmetria nel sistema di To- 
lomeo. Ma chi gli ebbe detto vi dovesse essere una sim- 
metria in tutte le muovenze de’ corpi celesti, e che la 
complicazione non fosse più sublime della semplicità ? 
Simmetrìa e semplicità, innanzi si scoprissero dall’osser- 
vatore, erano un postulato del filosofo. La prima idea 
di rivoluzionare i cieli venne suggerita a Copernico, co- 
m’egli stesso racconta, da un antico filosofo greco, da 
Filolao, j)i tagojico. Senza dubbio, per Filolao, il muoversi 
della terra fu Soltanto un indovinamento, o se meglio vi 
piaccia, una felice intuizione ; non già, siccome a Tycho- 
Brahe ed al suo amico Keplero, un resultalo di osser- 
vazione marittima sull’orbita del pianeta Marte. Ciò non 
ostante, sedobbiam fidarci alle parole di Copernico, egli 
è ben possibile che senza questo, non avremmo conosciuto 
il sistema di Copernico. La verità non si trova unicamente 
per addizione e moltiplicazione. Allorché si parla di 
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Keplero, del quale il metodo di ragionare si considerò 
come rischioso e fantastico dai suoi contemporanei e dai 
recenti astronomi , Sir David Brewster nota con molta ve- 
rità, t che, come strumento di ricerca, l’influenza dell’im- 
maginazione è stata ben poco apprezzata da quanti ten- 
I tarono dare leggi alla filosofia. » La face deU’immagina- 
i zione è tanto necessaria a chi cerca la verità , quanto 
I la lampada dello studio. Keplero ebbe l’una e l’altra, 
e più ancora; ebbe in tutte le coscia stella della fede, 
che lo guidò in ogni cosa, dalle tenebre alla luce. 

• Nella storia delle scienze fisiche, i tre stadii che noi 
testé descrivemmo, quali empirico, classazione e teore- 
tico, generalmente si manifestano in un ordine crono- 
logico. Dico, generalmente, perocché sonovi stati esempi, 
come nel caso or ora citato di Filolao, in cui le risul- 
tanze propriamente appartenenti al terzo stadio si eb- 
bero anticipate nel primo. All’ occhio acuto del genio 
un caso può valer per mille , ed un’ esperienza , bene 
scelta, può condurre alla scoperta di una legge assoluta. 
In oltre, hannovi grandi vuoti nell’istoria della scienza. 
La tradizione delle generazioni é interrotta da catastrofi 
politiche 0 etniche, e il lavoro quasi terminato di frequente 
si è dovuto rifare di nuovo dal suo principio , quando 
una superficie venne formandosi pel crescere di una no- 
vella civiltà. 

Tuttavia, la successione di questi tre stadii é di certo 
la naturale, e molto esattamente si osserva nello studio di 
ciascuna scienza. Lo studente botanico comincia qual 
collettore di piante. Pigliando ciascuna pianta da sé, ne 
considera i particolari caratteri , la dimora , le proprie 
stagioni, i nomi popolari e non scientifici. Impara a di- 
stinguere fra radiche, stelo, foglie, fiori, calice, stami e 
pistilli , impara, per dir cosi, la pratica grammatica della 
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pianta, innanzi di poter cominciare a paragonare, ad or- 
dinare , a «lassare. In oltre ninno può con vantaggio 
entrare nel terzo stadio di una scienza fisica senza essere 
passato per il secondo; ninno può studiare la pianta, 
ninno può intendere l’ importanza di un lavoro , per 
esempio , come quello del Professore Schleidcn , Viia 
delle Piante (1), se non istudiò prima la vita delle piante 
nella meravigliosa varietà, e nell’ancor più meraviglioso 
ordine della natura. Questi ultimi e più elevati fatti della 
filosofia induttiva, sono possibili soltanto dopo che la 
strada sia stata aperta con previe classazioni. Il filosofo 
deve comandare alle sue classi come a reggimenti di 
soldati, che obbediscono agli ordini del loro generale. 
Così unicamente si può dar battaglia e conquistare il 
vero. 

Dopo tale rapido sguardo sopra l’istoria dell’altre scienze 
lìsiche, noi ritorniamo di presente alla nostra propria, 
la scienza del linguaggio, con intendimento di vedere 
se realmente sia una scienza , e se possa esser ricon- 
dotta al grado delle scienze induttive. Ci bisogna sapere 
se passò 0 passi tuttora a traverso i tre stadii di fisica, 
ricerca; se i progressi di lei furono sistematici o sal- 
tuarii, se il suo metodo riuscì o no appropriato. Ma prima 
di oprar ciò, io credo dobbiam fare alcun’altra cosa. Voi 
potete aver osservato che io sempre ritenni concesso , che 
la scienza del linguaggio, la quale in questo paese meglio 
si conosce sotto il nome di « filologia comparata, » sia una 
delle scienze fisiche, e che quindi il suo metodo può 
ben essere lo stesso , adoperato con tanto profitto in 
botanica, geologia, anatomìa , e in tutti gli altri rami 
dello studio della natura,' Nella storia delle scienze li- 


ti) Die Pflnnre und ihr 
-HIEIDEN, L>'ipzig , 183S. 


Leben, (Le Piante e la Pro vita), von M. T. 
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siche, non di meno, noi cerchiamo indarno un luogo 
destinato alla filologia comparata, e il suo veritiero nome 
parrebbe mostrare che appartenesse del pari ad una 
sfera totalmente differente dell’umana cognizione. Vi 
sono due grandi divisioni del sapere umano, che a te- 
nore del loro soggetto, si potrebbero chiamare, fisica e 
storica. La scienza fisica tratta delle opere di Dio, la 
scienza storica di quelle deU’uomo (1). Ora, se noi doves- 
simo giudicare dal suo nome, la filologia comparata, al 
paro della classica filologia, parrebbe doversi classare, 
non quale scienza fisica, ma sì quale istorica, e il me- 
todo proprio da applicarsi a lei sarebbe quello seguito 
iieir istoria dell’ arte, della legge, della politica , della 
religione. Comunque siasi, non si deve permettere che 
il nome di filologia comparata ci possa traviare. É dif- 
ficile il dire da chi fosse inventato questo nome; ma 
([uanto si può dire in sua difesa è, che i fondatori della 
scienza del linguaggio erano in grado eminente letterati 
e filologi, e che fondarono le loro ricerche nella natura 
(i nelle leggi del linguaggio, nella comparazione di tanti 
latti quanti essi poterono raccoglierne dentro le cerchia 
{)articolari de’ loro studii. Nè in Germania, che ben si 
li tiene per la culla di questa scienza, nò in Francia, 
dove si coltivò con splendido successo, venne adottato 
tal titolo. Non sarà difficile dimostrare che, quantunque 
la scienza del linguaggio sia debitrice assai al dotto 
cultore degli studii classici, e quantunque in contrac- 
cambio siasi mostrata grandemente utile per lui , pu- 
re , la filologia comparata nulla.ha in fatto, nulla di 

(1) Cosi la sdenta dell’ oUica , che comprende tmie le leggi della luce e 
del valore , è una scienza fisica — Vi è poi la scienza della pittura con 
tutte le sue leggi di manipolazione e colorito, la quale essendo arte umana, 
é puramente scienza is orica. 
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comune colla filologia, secondo è intesa nel comune si- 
gnificato della parola. La filologia, sia classica, sia orien- 
tale , sia che tratti di lingue antiche o moderne , col- 
tivate 0 barbare, è sempre una scienza isterica. Il lin- 
guaggio è in essa trattato semplicemente come un mezzo. 
Il dotto classicista usa il greco o il latino, l’ orientale, 
l’ebraico o il sanscrito, o qualsivoglia altra lingua, come 
chiave ad intendere i monumenti letlerarii i «piali ci 
furono tramandati dalle passate età, come evocazione per 
suscitare dal .sepolcro del tempo i pensieri di grandi 
uomini di epoche e contrade diverse, e come un mezzo 
iinalmente, per segnare il progresso sociale, morale, in- 
tellettuale e religioso della stirpe umana. Nella guisa 
istessa, se noi studiamo le lingue viventi, non ò per esse 
che ci procuriamo grammatiche e vocabolarii. Lo si fa 
in vista della loro pratica utilità. Nc usiamo, quali let- 
tere di presentazione alla migliore società, o nella mi- 
gliore letteratura delle jirimarie nazioni di Europa. Ma 
nella filologia comparata la faccenda è del tutto ditlerente. 
Nella scienza del linguaggio, le lingue non si trattano' 
come un mezzo; il linguaggio in sè medesimo diventa 
il solo oggetto di ricerca scientifica. Dialetti, che non 
produsser mai veruna letteratura, gerghi di tribù sel- 
vagge, gli aspri suoni degli ottentotti, e le modulazioni 
vocali dell’ indo-cinese sono tanto importanti, anzi, per 
la soluzione de’ nostri problemi, più importanti , che 
la poesia di Omero, o la piusa di Cicerone. A noi non ci 
bisogna conoscere le lingue; ci fa d’uopo conoscere il 
linguaggio; quello che sia linguaggio; com’egli possa 
costituire un veicolo od un organo del pensiero; noi vo- 
gliamo conoscere la sua origine, la sua natura, le sue 
leggi; ed ò soltanto per arrivare a questa cognizione, 
che noi raccogliamo, ordiniamo e classifichiamo tutti 
i fatti del linguaggio che si trovano a nostra contezza. 
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E debbo io qui fare dichiarazione, sin dal principio 
delle presenti letture contro il supposto che lo studioso 
del linguaggio abbia ad essere di necessità un gran lin- 
guista. Io avrò a parlarvi nel corso di queste letture di 
centinaja di favelle, di talune delle quali, forse, non mai 
sentiste ricordare neppure il nome. Non v’immaginate 

10 conosca queste favelle come voi conoscete il greco, 

11 latino , il francese, il tedesco. Da vero , in cosilTato 
senso io conosco ben poche lingue, nè ho mai preteso 
alla fama di un Mitridate o di un Mezzofanti, Egli è 
impossibile a chi studia il linguaggio, acquistar la pra- 
tica cognizione di tutte le lingue di cui deve trattare. 
Egli non desidera parlare il Kachikal, pel quale una cat- 
tedra fu tempo addietro fondata nella Università di Gua- 
liraala (1), nè acquistarsi l’eleganza dell’idioma dei 
Tclieremissi; ne è sua ambizione di esplorare le lettera- 
ture de’ Samojedi e dei Neo-Zelandesi. La grammatica e il 
dizionario formano il soggetto delle sue ricerche. Quelli 
consulta e sottopone ad analisi accurata ; ma non in- 
gombrerà la propria memoria con paradigmi di nomi e 
di verbi, o con lunghe liste di parole, non mai state 
adoperate in qualsiasi lavoro letterario. Certo, niun lin- 
guaggio svelerà il complesso della sua meravigliosa strut- 
tura se non al dotto che l’abbia studiato a fondo e con 
critica in un numero di lavori letterari rappresentanti 
i diversi periodi del suo svolgimento. Nulla di meno, 
brevi liste di vocaboli, e imperfetti schizzi di una gram- 
matica, sono in molti casi tutto quello che uno studioso 
può aspettare di procacciarsi, o può sperare di avere in 
suo potere e usare al fine cui tende. Egli deve appren- 
dere a fare alla meglio con siffatte notizie frammentarie 
al pari dell’anatomista comparatore, il quale spesso ac- 
ci) Sia J. Stodpart, Glostology (UlussologU), pag. 31 
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quista la sua dottrina dai più piccoli resti di ossa fossili, 
da vaghe pitture d’animali recate a casa da viaggiatori 
non scienziati. Se fosse necessario pel linguista compa- 
ratore acquistare una critica e pratica notizia di tutte 
le lingue che formano subiello delle sue ricerche, la 
scienza del linguaggio diverrebbe semplicemente un 
iinpo.ssibile. Ma noi non pretendiamo che un botanico 
sia esperto giardiniere, o un geologo sia minatore, o un 
ittiologo sia un pratico pescatore. Nè sarebbe ragione- 
vole inibire alla scienza del linguaggio la stes.sa divisione 
di lavoro che è necessaria alla fruttuosa coltivazione di 
soggetti assai meno comprensivi. Quantunque molto di 
quello che chiamar si potrebbe regno del linguaggio sia 
per sempre perduto per noi, quantunque intieri periodi 
nella storia del linguaggio necessariamente sieno sot- 
tratti alla nostra osservazione, non ostante la massa di 
favella umana, quale sta dinanzi noi, o negli strati im- 
pietriti dell’antica letteratura, o nelle innumerevoli va- 
rietà delle lingue e dialetti viventi, ci offre un campo 
tanto largo, se non più, quanto ogni altro appartenente 
a fisiche ricerche. Egli riesce impossibile stabilire il nu- 
mero esatto delle lingue conosciute, ma non può esser 
meno di novecento (I). Che questo vasto campo non abbia 
svegliato la curiosità del filosofo naturale prima del co- 
minciamento del nostro secolo può sembrar sorprendente ; 
cd anche più sorprendente della indifferenza , con cui 
le generazioni anteriori trattarono gli ammaestramenti, 
che le pietre medesime parve insegnassero circa la vita 
tuttora palpitante nelle vene e nella superficie stessa 
della terra. Il dettato t famigliarità produce disprezzo » 
mostrasi applicabile ai soggetti di ambedue queste scienze. 

(I) Balbi nel suo Aliante ne conta 860. Cf. Porr, Ratsenex. Le Raz^c p. J30; 
Etì/mologisehe Forsehungen (Ricerche filmologiche), li, 83, (seconda ediz.) 
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La ghiaja de’ nòstri viali a stento polca meritare di es- 
ser trattata scientificamente, e quel linguaggio che ogni 
aratore può parlare, non poteva senza sforzo esser sol- 
levato alla dignità di problemi scientifici. L’uomo aveva 
studialo ogni parte della natura; i tesori minerali nelle 
viscere della terra, i fiori di qualunque stagione, gli 
animali di tutti i continenti, le leggi degli oragani, c le 
muovenze dei corpi celesti; aveva analizzato ogni, so- 
stanza, fatto sezione di ogni organismo, conosciuti ogni 
osso c muscolo, ogni nervo e fibra del suo proprio corpo 
sino agli ultimi clementi che compongono la carne ed 
il sangue; aveva meditato sulla natura della sua anima, 
sulle leggi del suo spirito, c tentato penetrare nell’ ul- 
tima causa di ogni essere — e tuttavia il linguaggio, 
senza l’ ajuto del quale non si sarebbe potuto fare nè 
pure il primo passo in codesta carriera gloriosa rimase 
negletto. Come un velo pendente vicin vicino all’occhio 
dello spirito umano, il linguaggio era appena avvertito 
da un tempo, in cui lo studio deH’antichità attraeva i 
più forti ingegni, e le ceneri di Pompei si rimescolavano 
per cercarvi i balocchi della vita romana; quando si operò 
che le pergamene, con arte chimica, manifestassero i pen- 
sieri cancellali dei pensatori greci; quando le tombe di 
Egitto venian perquisite per le sacre cose che contenevano, 
ed i palazzi di Babilonia e di Ninive furon costretti a ren- 
derci i diarii d’ argilla di Nebuchadnezar ; quando ogni 
cosa, in fatto, che paresse contenere un vestigio deH’antica 
vita dell’uomo si braccava con ansia, e si custodiva con 
accuratezza nelle nostre librerie e nei nostri musei — 
il linguaggio il quale nell’esser suo ci riporta assai più 
al di là che la letteratura cuneiforme di Assiria e di 
Babilonia, e i geroglifici documenti di Egitto, e che ci 
lega mediante una non interrotta catena di parlari co- 
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?li antenati stessi della nostra schiatta, e di questa ezian- 
<iio disegna la vita dalle primitive manifestazioni del- 
r intelletto umano — il linguaggio, il vivo e parlante 
testimonio della istoria tutta della nostra schiatta , non 
fu mai esaminato a fondo dallo studioso delia storia, 
non fu mai fatto svelare i segreti suoi finché non fu 
interrogato, e, per cosi dire, ricondotto addietro sopra 
le sue traccie stesse negli ultimi cinquant’anni dal genio 
di Humboldt, di Bopp, di Grimm, di Bunsen e di altri. 
Se voi considerate che, qualsivoglia opinione si prenda 
intorno airorigine ed alla dispersione del linguaggio, 
pure nulla di nuovo fu mai aggiunto alla sostanza di 
esso (1); che tutti i suoi cambiamenti, sono stati cambia- 
menti di forma; che nessuna radice noVella o radicale 
s’ inventò mai dalle più recenti generazioni, al modo 
stesso che neppur un solo elemento si aggiunse mai al 
mondo materiale in cui viviamo; se voi avete in mente che 
in un senso, e in un senso molto esatto, può dirsi che, 
noi adopriamo le stesse parole uscite dalla bocca della 
creatura di Dio, quando dava il nome a « ciascun ani- 
male, a ciascun uccello deiraria, c a ciascuna bestia dei 
campi, » voi vedrete per quanto io credo, che la scienza 
del linguaggio ha tali diritti, quali {wche scienze possono 
uguagliare o sorpassare. 

Cosi avendo resa palese la maniera colla quale in- 
tendo trattare la scienza del linguaggio, io spero nella 
mia prossima lettura torre ad esame l’ obbiezione di 
que’ filosofi die nel linguaggio non vedono se non una 
invenzione combinata dall’umana industria per la jiiù 
spedita comunicazione de’ nostri pensieri, e che vorreb- 
bero fosse trattato , non come un prodotto di natura . 
ma come opera dell’arte umana. 

(1) Futt, Elym. Forsch. li. 330. 
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liO «Tllappo del llni:aa9gio contrapposto 
all’istoria del ling^aa^Sio. 

Chiedendo per la scienza del linguaggio un posto fra 
le scienze fisiche, io era preparato ad incontrar molte 
obiezioni. Il cerchio delle scienze fisiche pareva chiuso, 
nè era verisimile che un nuovo candidato dovesse esser 
ben accolto alla prima fra i rami ed i rampolli già co- 
stituiti della vecchia aristocrazia del sapere (l). 


(1) Il pone la scienza del linguaggio come una delle scienze 

paleliologlcbe; naa fa una distinzione fra scienze paleliotogiche che trattano 
di cose materiali, quali, per esempio, la geoiogla, c le altre spettanti al pro- 
dotti dell’immaginativa umana e deH’industria sociale, per esempio la lilo- 
logia comparata. Egli esclude quest’nltima dal giro delle scienze fisiche, pro- 
priamente dette, ma aggiunge ; > Noi incominciammo la nostra ricerca nu- 
trendo fede, che ogni ferma opinione che ottener si possa da noi rispetto 
alla natura del vero nelle scienze flsiclie e alla maniera di scuopriilo, debba 
recare luce eziandio sulla natura e l’aspetto della scienza di ogni altro ge- 
nere — debba riuscirci utile, a noi, nelle ricerche morali , politiche e nelle 
filologiche. Noi ponemmo ciò cerne una fidneiosa premessa; e la prova della 
giustizia della nostra opini'.ne già comincia a mostrarsi. Vedemmo che la 
biologia cl guida alla psicologia, se scegliamo questo cammino; e così il pas- 
saggio dal materiale all’ immateriale ornai si spiegò ad un tempo, e oggi 
noi scorgiamo esservi varie c grandi province di speculazione, concernenti 
oggetti propri della natura Immateriale dell’uomo, governate dalle medesime 
leggi delle altre scienze totalmente fisiche. A noi non spetta trattenerci sul le 
vedute che la nostra filosofia apre cosi alla nostra contemplazione; ma pos- 
siamo permetterci in questo ultimo stadio del nostro pellegrinaggio fra le ' 
fondamenta delle scienze fisiche, di essere allietati ed animali dal raggio che 
cosi splende su di noi, comunque debolmente, da una ragione più alta e più 
luminosa ». Indieations of thè Creator (Segni del Creatore) pag. 146. 
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La prima obiezione che di certo doveva suscitarsi rl- 
si)etto a cotali scienze, come la botanica, la geologia, 
la fisiologia è questa : — Il linguaggio è opera dell’uo- 
mo; s’inventò dall’uomo qual mezzo per comunicare al- 
trui i proprii pensieri, allorquando le semplici occhiate 
e i gesti si sperimentarono insufficienti; cd esso fu a 
grado a grado, per i combinati sforzi delle generazioni 
successive, condotto a quel grado di perfezione che noi 
ammiriamo nell’idioma della Bibbia, ne’ Vedi, uel Co- 
rano, e nella poesia di Omero, di Virgilio, di Dante e 
di Shakespeare. Ora ella è verità compiuta', che laddove 
il linguaggio fosse opera dell’uomo nella maniera stessa 
in cui una statua o un tempio o un poema o una legge 
(liconsi propriamente opere dell’ uomo , la scienza del 
linguaggio farebbe d’uopo elevarla fra le scienze isteri- 
che. Noi avremmo un’ istoria del linguaggio , come ab- 
biamo un’istoria dell’arte, della poesia, della giurispru- 
denza , ma non si potrebbe reclamarle un posto vicino 
agli altri rami della Storia Naturale. É anche vero , 
che se voi consultate i lavori dei più ragguardevoli fi- 
losofi moderni, troverete che, ogni qual volta essi par- 
lano di linguaggio, ritengono come cosa ammessa, es- 
sere il linguaggio una invenzione umana, le parole se- 
gni artificiali , e le varietà del parlare umano , surte 
dalle varie nazioni , le quali si accomodarono a’ suoni 
diversi come segni più adatti delle loro diverse idee. 
Questa opinione circa l’origine del linguaggio fu difesa 
con tal forza dai primarii filosofi dell’ultimo secolo, che 
indisputata rimase in corso eziandio fra coloro, i quali 
quasi in ogni altro punto, si oppongono con forza alla 
dottrina di tale scuola. .Poche voci, in vero, sollevaronsi 
a protestare contro la teoria, che il linguaggio s’inven- 
tasse in origine dall’uomo. Ma quelle, nel loro zelo di 
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propujjnare rori<rine divina del linguaggio, pare sieno 
state trasportate tanto in là da andar contro a quanto 
esplicitamente dichiara la Bibbia. Perocché nella Bib- 
bia, non è il Creatore che dà i nomi alle cose, bensì 
Adamo; c Dalla terra » noi leggiamo, « il Signore Id- 
dio formò tutte le bestie de’ campi, e tutti i volatili 
deH’aria; e li recò innanzi Adamo afTinchè vedesse qual 
nome porrebbe a ciascuno di essi ; e che qualumiue 
nome ponesse Adamo a ciascuno animale, esso fosse il 
suo nome (1). » Ma eccettuato questo piccolo cerchio di 
Jìlosofi ortodossi, anche più della Bibbia (2), l’ opinione 
generalmente ricevuta circa l’ origine del linguaggio si 
è quella che Locke ritenne, la quale fu difesa con vi- 
goria da Adamo Smith nel suo Saggio intorno V Origine 
del Linguaggio, aggiunto al Trattato de’ Sentimenti Mo- 
rali , e fu adottala con lievi modificazioni da Dugald 
Stewart. Secondo loro 1’ uomo dev’esser vissuto per un 
certo tempo in uno stato di mutismo, senz’ altro mezzo 
di comunicazione, che i gesti del corpo, e i cambiamenti 
neU’aspetto del viso, fino a che in fine, quando le idee 
si moltiplicarono tanto da non poter più esser segnate 
a dito, t si stimò necessario l’inventare segni artificiali, 

(1) Uen. II. 49. 

(3) S. Ba«ilio veniva da Eunomio accasato di negare la divina Provvi- 
denza, perchè non voleva ammettere che Iddio avesse creato i nomi di tutte 
le cose, ma ascriveva l’ invenzione del llnganggio alle facoltà che Iddio pose 
nell’ uomo. S. Gregorio vescovo di Mssa in Cappadocia (331-396) , difese 
S. Basilio. • Quantunque Iddio abbia date alla natura umana le sue facoltà •, 
egli scrive , • non ne segue però ch’Egli produca tutte le azioni, le quali noi 
operiamo. Egli ci tribnl la facoltà di fabbricare una casa , e di compiere 
(lualsiast altra opera; ma noi , di sicure , siamo i fabbricatori e non Esso. 
Mei modo istesso la nostra facoltà di parlare è opera di Lui, il quale cesi 
formò la nostra natura ; ma l'invenzione delle parole per nominare ciascun 
oggetto è opera della nostra mente >. V. Ladevi-Roche , DelP Origine del 
linguaggio , Bordeaux, 1860. pag. 14, ed anche Horne-Tocee, Diversione of J| 
Purley, (Passatempi di Purl< y), p. 19. 
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pe’ quali il significato venne stabilito con reciproco con- 
sentimento » (1). A noi non fa bisogno trattenerci a par- 
lare delle minori differenze di opinioni quanto al pro- 
cesso secondo il quale si presume andasse appunto for- 
mandosi questo linguaggio artificioso. Adamo Smith vor- 
rebbe che noi credessimo essere stati i verbi le prime 
parole artificiali. I nomi, egli pensa, erano di meno ur- 
gente necessità , giacché le cose possono additarsi o 
imitarsi ; mentre le semplici azioni , quali dai verbi si 
esprimono, non lo possono del pari. E quindi suppone, 
che allorquando gli uomini vedevano venire un lupo, 
eglino additandolo, gridassero semplicemente « Viene». 
Dugald Stewart, all’incontro, opina che le prime parole 
artificiali fossero i nomi, e che ai verbi si supplisse col 
.gesto; di maniera chè, gli uomini scorgendo approssi- 
marsi un lupo, non gridassero t Viene » ma si « Il lu- 
po * lasciando immaginare il resto. 

Ma, se fosse il nome o il verbo inventato pel primo, 
è cosa di piccola importanza; nè possiam noi, in sul 
primo incominciar della nostra indagine circa la natura 
del linguaggio, porci ad un esame .minuzioso di una 
teoria la quale presenta il linguaggio come opera del-., 
l’arte umana, e come stabilito dal mutuo consenso qual 
mezzo di comunicazione. Mentre ammettendo appieno, 
che se fosse vera cotesta teoria, la scienza del linguag- 
gio non si comprenderebbe nella cerchia delle scienze, 
io debbo limitarmi per ora ad osservare che, niuno ha 
sin qui spiegato, in quale guisa, senza linguaggio si 
potesse intavolare una discussione sopra il merito di cia- 
scheduna parola, che bisogna abbia necessariamente 

(1) G. D. Vico sostiene a un dipresK) questa dottrina nella sua Scienza ■ 
Nuova e nell’altre opere che la prepararono. Ma non dice che la parola 
fosse parte di convenzione ragionata. (iV. del Trad.) 
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preceduto il mutuo consenso. Ma poiché il fine di que- 
ste letture consiste nel provare, il linguaggio non es- 
sere opera dell’arte umana, in quel senso che lo sono 
la pittura, o l’architettura, o la scrittura , o la stampa, 
debbo chiedere mi sia concesso, in questi preliminari, 
di semplicemente enunciare la mia protesta contro sif- 
fatta teoria, la quale, sebbene tuttora insegnata nelle 
scuole, è, nondimeno io credo, del tutto sprovvista di' 
fatti che ne sostengono la verità. 

Ed anche, oltre a questa, sonovi altre obiezioni, che • 
parrebbero impedire Tammissione della scienza del lin- « . 

guaggio nel cerchio delle scienze fìsiche. Fosse pure 
qualunque l’origine del linguaggio, fu notato con grande 
apparenza di vero, che il linguaggio ha una storia pro- 
pria, come l’ arte, la legge, la religione ; e che, perciò, 
la scienza del linguaggio spetta al campo delle scienze 
storiche, ossia, nel modo che si usò chiaramente per 
contradistinguerle dalle fisiche, al campo delle scienze 
morali. Egli è fatto ben noto, che le recenti ricerche 
lasciarono inconcusso, essere la natura incapace di pro- 
gresso e di miglioramento. Il fiore quale oggi è osser-^ 
vaio dal botanico fu egualmente perfetto nel suo prin- 
cipio. Gli- animali dotati di ciò che chiamasi istinto ar- 
tistico, non recarono mai questo istinto ad un più alto , 
grado di perfezione. Le celle esagone della pecchia non 
riscontransi maggiormente regolari oggi nel XIX secolo 
di quello fossero in qualsivoglia più antico periodo^, e 
il dono del canto, non venne, per quello se ne cono- 
sce, condotto a più finito punto di perfezionamento nel 
nostro usignuolo, che presso la Filomela de’ Greci. « La 
Storia Naturale » per citare le parole del dott. Whe- 
well (1), «quando sia trattata sistematicamente, esclude 

(1) Sluna delle Scienze Indutiioe, voi. iii, p. 331. 
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tutto quello che è istorico, perocché essa classifica gli 
oggetti per le loro permanenti e universali proprietà, nè 
ha che vedere nulla colla narrativa di fatti particolari, 
0 casuali >. Ora se noi consideriamo il gran numero di 
lingue parlate nelle varie parti del mondo, colle loro 
j vai ietà di dialetti e provincie ; se noi osserviamo i grandi 
' cambiamenti cui ciascuna di queste lingue soggiacque 
nel corso dei secoli, come il latino siasi trasformato in’ 
italiano , spagnuolo , portoghese , provenzale , francese , 
valacco e romancio ; e come il latino stesso al pari del 
, greco, del celtico, del teutonico, dello slavo, e dei più 
antichi parlari dell’India e della Persia, abbia dovuto 
scaturire da una favella d’assai più primitiva, la madre 
di tutta la famiglia di lingue indo-europea o ariana; se 
veggiamo come l’ebreo, l’arabico ed il siriaco, con vari 
altri dialetti minori, non sieno se non impronte diffe- 
renti d’un solo e identico tipo comune e tutte debbono 
essere derivate da una medesima sorgente, il linguag- 
gio originario della razza semitica ; e se a questi due 
gruppi, r ariano ed il semitico, ne aggiungiamo un al- 
tro ben determinato, turanico, il quale comprende i dia- 
letti delle razze nomadi disperse per 1’ Asia centrale 
e nordica, il tunguso, il mongolico, il turco, il samo- 
^iedico, il finnico (1), tutti raggi di ftn centro comune 
di parlare ; se noi badiamo a qu^o fiume di favella 
che si spinge innanzi a traverso i secoli entro questi 
tre ingenti rami, i quali , prima di sparire dalla nostra 
vista nella gran lontananza, ci mostrano chiaramente 
una certa convergenza verso una sorgente comune, e’ 
parrebbe, da senno, che vi fosse una vita islorica pro- 
pria del linguaggio, e che la volontà dell’uomo e la forza 

(1) Questi sono nomi di dassi di linguaggi distinti dal nome delie sln- 
goie lingue. 
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del tempo avessero potere, se non sulla sostanza di esso, 
almeno sulle forme. E quando pure, le mere varietà lo- 
cali di favella non fossero considerate bastevole motivo 
ad escludere il linguaggio dal dominio delle scienze 
naturali, rimarrebbe tuttavia la maggiore difficoltà di 
conciliare coi principii stabiliti delle scienze fisiche gl’i- 
storici mutamenti che toccano a ciascheduna delle ac- 
cennate varietà. Ogni parte della natura, o minerale, o 
vegetale, o animale, serba l’indole propria dal principio 
al termine di sua esistenza, laddove pochi linguaggi si 
riconoscono pe’ medesimi dopo il corso di un migliaio 
di anni. La lingua di Alfredo è così diversa dall’inglese 
di oggidì, che fa d’uopo studiarla nella guisa istessa che 
noi studiamo il greco e il latino. Si può leggere Milton 
e Bacone, Shakespeare e Hooker; intendiamo Wycliffe 
e Chaucer ; ma quando si viene all’inglese del XIII secolo, 
non possiamo soltanto indovinarne il senso, e neppure vi 
riusciamo per opere anteriori aìVOrmulum e al Bruto di 
Layamon. I mutamenti storici della lingua possono darsi 
più 0 meno rapidi , ma ei s’ operano in ogni tempo e 
in ogni paese. Ridussero il ricco e vigoroso idioma dei 
poeti de’ Vedi un magro ed impuro gergo, quello del mo- 
derno Sipàhi. Trasformarono la lingua dello Zend- Avesta e 
quella dei ricordi sculti sui monti di Behistùn, in quella del 
Firdusi e del moderno persiano; la lingua di Virgilio, 
in quella di Dante; la lingua di Ullìla , in quella di 
Carlo-Magno; la lingua di Carlo-Magno, in quella di Goe- 
the. Noi abbiam ragione di credere che i cambiamenti 
medesimi , hanno luogo eziandio con maggior violenza 
e rapidità nei dialetti delle tribù selvagge, quantunque, 
per la mancanza di letteratura scritta, sia trojipo dilfi- 
cile ottenere informazioni degne di fede. Ma nei pochi 
casi in cui si fecero osservazioni accurate su così ira- 
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portante soggetto, fu trovato, come presso le selvagge 
ed illetterate tribù della Siberia, dell’ Africa, del Siam, 
bastino due o tre generazioni per trasformare l’intiero 
aspetto de’ loro parlari. | 

Le lingue delle nazioni molto incivilite, al contrario, 
divengono sempre più stazionarie, e tal fiata pare quasi 
che perdano la potenza del mutarsi. Laddove sia una 
classica letteratura e la lingua estesa a ciascuna cit- 
tà, a ciascun villaggio , pare quasi impossibile un’ ul- 
teriore trasformazione. Nondimeno, la lingua di Roma, 
durante un lungo corso di secoli prima del mondo in- 
civilito, fu tolta di seggio dalle moderne lingue romane, 
e 1’ antico greco alla perfine cedè il luogo al imoderno 
romaico. Ma quantunque l’arte ^tipografica e l’ampia dif- 
fusione della Bibbia, e de’ libri di preghiera , e le gaz- 
zette abbiano valso quali barriere anche più possenti ad 
arrestare il corso perenne deiruihana favella, pure ci è 
dato vedere che la lingua della versione autorizzata della 
Bibbia, benché del tutto intelligibile, non è più la lin- 
gua parlata d’ Inghilterra. Nel Glossario della Scrittura 
e dei Libro di Preghiere di Booker (1), il numero delle 
parole o de’ significati di parole, che principiarono a ca- 
dere in disuso sino dal 1611, monta a 388, che è quasi 
una quindicesima parte dell’intiero numero delle parole 
adoperate nella Bibbia. Più lievi mutamenti, mutamenti 
di accento e di significazione, lo accoglimento di nuovi 
vocaboli e abbandono di vecchi, sono fatti che possiamo 
scorgere siccome compiuti sotto i nostri occhi. Rogers (2) 

(1) G. P. Marsh, Leeluret ec. Lezioni sopra la lingua inglese, Kew 
Vorck, 1860, p. 263 e 630. Queste lezioni riuniscono in sè II risaltato di pre> 
ziose ricerche, e sono piene di pregevoli osservazioni. Si pubblicarono ulti- 
mamente in Inghilterra, con utili omissioni e addizioni, dai U.'' Shitu sotto 
ii titolo di Manuale della lingua inglese. 

(2) Marsh, p. 532, nota. 
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dice, che, « contemplate è voce abbastanza viziosa, ma bàli 
cony mi fa venir male «mentre oggi ninno è scosso da con- 
template in vece di conlémplate, e bdlcony venne in uso 
maggiore che non balcòny. Così lìoome e chaney, layloc 
e goold di certo furono sbalzati da Rome, china, lilac 
e gold, e certi gentiluomini cortigiani della vecchia 
scuola continuano tuttora ad essere obleeged in luogo di 
essere obliged (1). Force (2), nel senso di caduta di acqua, 
e gill, nel senso di burrone roccioso, non adoperava nsi 
neU’inglese classico innanzi Wordsworth. Handbook (3), 
quantunque parola [del vecchio anglo-sassone, non co- * 
minciò a pigliar il posto di Manual se non se di re- 
cente ; ed un numero di vocaboli, come cab per cabrio- 
let, buss, per omnibus, ed eziandio una voce quale to 
shunt, tentennano tuttavia fra i limiti delle voci volgari 
e letterarie. 1 mutamenti grammaticali, checché sieno 
ancora pochi dopo la pubblicazione della versione auto- 
rizzata della Bibbia, pure possiamo notarne alcuno. La 
terminazione della 3.® persona singolare in th, adesso è 
surrogata del tutto da s. Niuno più direbbe he liveth, 
ma sì he lives. Parecchi imperfetti irregolari e partici pii 
assunsero nuova forma. Ora niuno usa he spake, e he 
drave per he spoke e he drove; holpen fu surrogato da 
helped ; holden da held ; shapen da shaped. La distin- 
zione fra ye ed you, consecrato quello al nominativo, e 
questo agli altri casi, sparì dall’inglese; e il pronome 
possessivo its che è [in apparenza una novella forma 
grammaticale , venne in vita solo dal cominciare del 
XVII secolo. Esso non trovasi nella Bibbia; e sebbene 

(1) Marsh, p. 589. 

(2) Trehch , nell' EngUsh ee. Inglese passato e presente p. 120 , ricorda 
great , che era pronunciato greet al tempo di Johnson, e tea die viene da 
Pope rimato con óbeg. 

(3) SiR G. Stobdart, Glossologia, p. 60. 
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L’adoperi Shakespeare tre o quattro volte, Ben Jonson 

non lo ammette peranco nella sua 'grammatica inglese (1). 

Dall’esposte cose quindi concludesi, che siccome il 
linguaggio differendo in tale maniera da tutte le altre 
produzioni della natura è esposto ad alterazioni istori- 
che, cosi non può trattarsi nella guisa istessa della ma- 
teria spettante alle rimanenti scienze fisiche. — 

In vero v’ha alcun che di molto plausibile in questa 
obiezione ; ma se noi la esaminiamo più accuratamente 
troveremo starsene dessa in una mera confusione di ter- 
' mini. Noi dobbiamo distinguere il cambiamento storico 
dallo svolgimento naturale. L’arte, la scienza, la filo- 
sofia e la religione, tutte hanno una istoria ; il linguag- 
gio, o qual si voglia altra produzione della natura, non 
ammette se non uno svolgimento progressivo, 
p In primo luogo si consideri, come, abbenchè si dia 
un continuo cambiamento nel linguaggio, non è nella 
umana potestà il produrlo o lo impedirlo. Tanto var- 
rebbe lo immaginare di mutare le leggi regolatrici 
della circolazione del sangue, o di aggiungere |un pol- 
lice alla nostra statura, quanto di alterare le leggi della 
favella, o inventare nuove parole a piacer nostro. Come 
l’uomo è padrone della natura solo se ne conosca le leggi 
e vi si sommetta , cosi il poeta ed il filosofo divengono 
padroni del linguaggio, purché ne conoscano le leggio 
Ti obbediscano. 

Quando l’imperatore Tiberio, avendo commesso uno 
sbaglio di grammatica ne fu rimprocciato da Marcello, 
un altro grammatico di nome Capitone, a caso allora 
presente, notò, come il detto dall’ imperatore fosse buon 
latino , e se mai no, tale sarebbe addivenuto di su- 
bito; Marcello però, assai più da grammatico che non 

(I) Trench, IngUfe pastcAo e prewnfe, p. Ui ; Marsh, p. 397. 

1 
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da cortigiano, replicava, c Capitone è un bugiardo; im- 
perocché, 0 Cesare, tu puoi dare agli uomini la cittadi- 
nanza romana, ma non già alle parole. > Un aneddoto 
consimile si racconta dell’imperatore tedesco Sigismondo. 
Allorché questi presiedeva il Concilio di Costanza, ri- 
volse all’ assemblea un, discorso latino, esortandola ad 
estirpare l’eresia degli Ussiti. * Videte Patres », egli 
disse, ( ut eradicetis schismam Hussitarum. » Ma fu 
senza cerimonie richiamato all’ordine da un monaco, che 
gli osservò: * Serenissime Rex, schisma est generis 
neutri « (1). L’imperatore però, senza perdere la sua pre- 
senza di spirito, chiese tosto al monaco impertinente: 
« Come lo sapete? * E il vecchio maestro di scuola 
boemo replicava: * Alessandro Gallo così dice. » L’impe- 
ratore soggiunse: « E chi é Alessandro Gallo? « E il 
monaco di nuovo, * Egli era un monaco. * t Bene, » disse 
l’imperatore, « ed io sono imperatore di Roma; e confido 
che la mia parola varrà tanto, quanto quella di qualsiasi 
monaco. » Certo i motteggiatori stettero per l’ impera- 
tore ; ma nulladimeno schisma restò neutro, nè giammai 
alcun imperatore potrebbe mutare il suo genere o la 
sua terminazione. it 

L’idea che il linguaggio possa venire mutato o' per- 
fezionato dall’ uomo non è per nulla nuova. Sappiamo 
che Protagora, antico filosofo greco, dopo avere posto 
alcune leggi sui generi, diè opera a trovare errori nel 
testo di Omero, perocché non consentiva colle regole sue. 
Ma qui al pari che ogni altro simile esempio, il tentativo 
riusciva inutile. Provatevi ad alterare la minima.fra le re- 


(1) Poiché alcani de’ miei critici trovarono il monaco in tallo perl’uaodei 
genitivo neutri, in luogo di netUrius, li prego di rimetterser.e a Prisciano, 
1. VI, c. I, e c. VII. L’espressione generi» nett/rins , sebbene frequentemente 
usata dai modemi editori, io credo non abbia autorità nell’antico latino. 
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gole deU’inglese, e conoscerete essere ciò flsicamen te im- 
possibile. Apparentemente non havvi se non una ben pic- 
cola differenza tra much e very ; pure voi, potreste dif- 
ficilmente porre l’una parola nel luogo dell’altra. Potete 
dire : « I am very happy, (io son molto felice) » non già, 
« I am much happy, » quantunque possiate dire : « I am 
must happy. » All’incontro voi direte bene t I am much 
misunderstood (io son molto mal compreso), » ma non 
« I am very misunderstood. » Così anche i dialetti ro- 
mani occidentali, lo spagnuolo, il portoghese insieme 
col valacco, possono adoperare la parola latina magis 
per la formazione del comparativo : — Sp. mas dulce ; 
Port. mais doce\ Val. mai dulce: laddove il francese, il 
provenzale e l’italiano soltanto concedono l’uso del plus 
allo stesso fine. Ital. più dolce; Prov. pltts dous; Fr. plus 
doux. Non è però punto impossibile, che tale distinzione 
fra very, ora usato cogli adiettivi unicamente, e much, 
il qual precede i participii, sia per disparire col tempo. 
Infatti « very pleased (molto contento) » e « very de- 
lighted (molto lieto) > sono modi , che possono udirsi 
in molte sale di ricevimento. Ma qualora pigli piede 
cotal mutamento!, non se ne darà un consìmile pel vo- 
lere di una persona, e neanche pel consenso mutuo d’un 
gran numero d’ uomini, ma bene piuttosto ad onta de- 
gli sforzi dei grammatici e dell’academie. E quindi si 
fa a voi manifesta la prima differenza tra istoria e svol- 
gimento del linguaggio. Un imperatore può cangiare le 
leggi della società, le forme della religione, le regole 
dell’arte; sta nel potere di una generazione, ed anche 
di un uomo, condurre un^ arte al più alto punto di per- 
fezione, laddove chi vien dopo può lasciarla cadere in 
basso fintanto che un nuovo genio con novello ardore 
non la risollevi da capo: in tutto ciò noi abbiamo che 


Oigitized by Googlu 



r ' . LETTURA II. 41 

A 

fare con atto- consapevole e intenzionale dii umani in- 
dividui, e . siamo quindi sul terreno istorico. Dove si 
paragonino le relazioni di Michelangelo o di Raffaello 
con le statue ed i freschi di Roma antica, n’è dato par- 
lare di una storia dell’arte : si possono congiungere due 
periodi di tempo divisi per migliaia di anni mediante i 
lavori di quelli che ci trasmisero le tradizioni dell’arte 
di secolo in secolo ; ma non potremmo qui giammai rin- 
venire quel continuo ed inconsapevole svolgimento che 
collega la lingua di Plauto con quella di Dante. Il prò- 
cesso pel quale il linguaggio è composto e scomposto, 
lega in uno i due opposti elementi della necessità e del 
libero arbitrio. Quantunque l’individuo paia essere il pri- 
mo agente nel produrre nuove parole e nuove forme 
grammaticali, egli è tale soltanto dopoché la sua indi- 
vidualità fu confusa nella comune azione della famiglia, 
della tribù o della nazione ;cui appartiene. Nulla può 
da sé stesso operare, e il primo impulso ad una nuova 
formazione nel linguaggio, se bene dato da un indivi- 
duo, per lo più, se non sempre, è dato senza premedi- 
tazione, anzi, inconsapevolmente. L’individuo, come tale, 
è impotente, e i resultati in apparenza prodotti da lui 
dipendono da leggi poste fuori della sua giurisdizione, 
e dalla cooperazione di tutti coloro che insieme con lui 
costituiscono un ordine, un corpo, o un tutto organico. 

Ma, quantunque riesca facile mostrare, siccome ap- 1 ( 
punto abbiamo praticato, che il linguaggio non può ve- j 
Dire cangiato o modellato dal gusto, dalla fantasia, o ' ^ 
dal genio di un uomo, è poi d’altra parte difficilissimo | ;• 

spiegare qual sia la cagione dello svolgimento del lin- 1 
guaggio. Già fin da Orazio è stato uso paragonare lo 
svolgimento del linguaggio al crescere degli alberi. Ma 
i paragoni sono cosa fallace. E che sappiamo noi delle 
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yere cause del crescere di un albero, e che guadagno 
trarremo dal confronto di cose che non intendiamo per- 
fettamente con cose intese ancora meno ? Molti per esem- 
pio, parlano delle terminazioni del verbo, quasi desse 
germogliassero dalla radice come dal loro ceppo pater- 
no (1). Ma quali idee possono mai annettere a tali 
espressioni? Se noi dobbiam paragonare il linguaggio 
con un albero, v’ha un punto che può illustrarsi col 
paragone, cioè, che nè il linguaggio, nè l’albero possono 
esistere o crescere da sè. Senza il suolo, senza l’aria e la 
luce l’albero non vive; nè si potrebbe neppure imma- 
ginare vivente. Lo stesso accade del linguaggio. Il lin- 
guaggio non può di per sè medesimo vivere; abbiso- 
gna d’ un suolo, su cui nascere, e questo suolo è 1’ a- 
nima umana. Parlare del linguaggio siccome di cosa per 
sè, vivente vita propria, crescente a maturità, che pro- 
duce rampolli e muore , è pretta mitologia ; e sebbene 
non possa farsi a meno di espressioni metaforiche, pure 
essendo impegnati in ricerche quale è questa, dobbiamo 
starcene in guardia, per non lasciarci fuorviare dalle 
parole stesse che andiamo adoperando. 

Ora, quello che noi chiamiamo svolgimento del lin- 
guaggio comprende due processi, che vogliono essere 
distinti con accuratezza, comechè essi possano essere 
simultaneamente all’ opera. Questi due processi io li 
chiamo: 

1. ® Rigenerazione dialettale. 

2. ® Scadimento fonetico. 

Comincio dal secondo, in quanto più ovvio , sebbene 
in realtà le sue operazioni siano per lo più susseguenti 
alle operazioni della rigenerazione dialettale. Debbo 
intanto chiedervi ora di tener per concesso, — tutto nel 

(I) Castelvetro, in Harne To^ke, p. 6ì9, noti . 
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ilinguaggio in origine avere avuto un significato. Poiché 
si linguaggio non può avere altro fine se non se di espri- 
mere il nostro intendimento, quasi pare ne consegua di 
necessità, non contenga esso nè più nè meno del biso- 
gnevole a cotal fine. Anche parrebbe conseguirne, che 
e il linguaggio non contenesse più di quanto fa d’uopo 
ad esporre un dato pensiero, sarebbe impossibile modi- 
ficare alcuna parte senza andar contro al suo scopo stesso. 
E così è realmente in certi linguaggi. Nel cinese, per 
esempio, dieci si dice scf. Non si potrebbe mutare «ci 
nella più leggiera guisa senza render la voce incapace 
ad esprimere dieci. Se in luogo di sci si pronunziasse 
isi signifìchèrebbe sette e non dieci. Ma ora poniamo 
che noi volessimo esprimere il doppio di dicci, due volte 
dieci, 0 venti. In cinese, avrebbesi a pigliare eùl, che 
è due, porlo innanzi a set, e direcwf-«ci, venti. La stessa 
cautela adoperata per sci, ci vuole per eùl-sci. Tostochè 
cambiate il vocabolo, o aggiungendo o togliendo una 
sola lettera, non si ha più venti, ma altra cosa o nulla. 
Troviamo esattamente ristesse fatto in altre lingue, che 
al pari del cinese si chiamano monosillabiche. Nel ti> 
betano, sciu è dieci, nyi due; nyi-sHu, venti. Nel bur- 
mese «et è dieci, nhit due; nhit-sci, venti. 

Ma in qual guisa si opera nell’inglese, o nel gotico, 
o nel greco e latino, o nel sanscrito? Noi non pos- 
siamo dire two-ten in inglese, duo-decem in latino, e 
dvi-dasa in sanscrito. Bensì troviamo (1) in 

Sanscrito Greco Latino Inglese 

vinati eikati viginti twenty. 

Da qui dunque si vede, in primo luogo, che il voca- 
li) BùPP , Grammatica comparata § 320. ScHLEicBEa . Lingua teiìenea , 
p. 233. 
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bolo sanscrito, il greco e il latino, sono soltanto lo- 
cali modificazioni di una stessa parola originale; men- 
tre l’inglese twenty è un nuovo composto, il gotico tvai 
( due decadi ) , 1’ anglo-sassone tuéntig, formato 
di materiali teutonici ; è un prodotto, come si vedrà, della 
rigenerazione dialettale. 

Di poi osserviamo, che la prima parte del latino vi- 
giriti e del sanscrito vinsati contiene ristesse numero, 
stato ridotto da dvi a vi. Lo che non deve parere stranissimo; 
perocché il latino bis, due volte, che pur tuttora si ode nei 
teatri, se ne sta parimente per dvis originario, inglese 
twice, greco dis. E questo dis apparisce di nuovo come 
preposizione latina, significante dualità; quindi, per esem- 
pio: discussione indica, in origine, percuotente una dualità, 
differendo da percussione, che indica, percuotente a tra- 
verso, discussione è infatti, il rompere un guscio per 
procacciarsi la noce. Ebbene, la medesima voce dvi o 
ti, l’abbiamo nella voce latina venti, ed è vi-ginti, il 
sanscrito vinsati. 

Parimente può provarsi che la seconda parte di ti- 
ginti è corruzione di una vecchia parola, significante 
dieci. In sanscrito dieci si dice dasan; da qui derivò 
dasati, una decade; e questo das ali, fu di nuovo ridotto 
a sali; dandoci in questa guisa con ti per dvi, due, il 
sanscrito risati o vinsati, venti. Il latino viginti, il greco 
eikati, debbono la loro origine a questo medesimo processo. 

Ora, ponete mente alla grandissima differenza — non 
voglio intendere nel suono, ma nel carattere — fra le 
due parole del cinese eùl-sci, due-dieci, o venti, e que- 
ste mere storpiature di parole che incontriamo nel san- 
scrito , nel greco e nel latino. Nel cinese non v’ ha 
nè troppo, nè poco. La voce parla di per sè stessa, nè 
abbisogna di commento. In sanscrito all’incontro, le parti 
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più essenziali de’due elementi di composizione spari- 
rono, e quel che ne rimane è una sorta di metamor- 
fico sviluppo, che non può intendersi, senza una minutissi- 
ma analisi microscopica. Qui abbiamo dunque un esempio \ 
di ciò che s’intende per corruzione fonetica', e v’ accor- I 
gerete come, non solo la forma, sibbene anche l’intiera ! 
natura del linguaggio da ciò venga distrutta. Subitochè 
la corruzione fonetica mostrasi in un linguaggio, que- ' 
sto Unguaggio perde ciò che noi considerammo essere 
4’essenzialissimo carattere di ogni umana favella, cioè, 
che ogni singola parte di essa debba avere un signifi- 
cato. Il popolo che parlava sanscrito sapeva tanto poco, 
che viniati significasse due volte dieci, quanto un fran- 
cese sa che la parola vingt racchiude i resti di deux e di 
dix. Per la qual cosa, il linguaggio entrò in uno- stadio 
novello appena soggiacque agli assalti della fonetica 
mutazione. La vita del linguaggio intorpidì e si estinse 
in quelle parole o in quelle porzioni di parole che pa- 
lesano le prime tracce di questa fonetica impronta. Quindi 
innanzi, tali parole o porzioni di parole si possono cu- 
stodire soltanto per artificio o per tradizione ^ e, cosa 
importante, quindi innanzi viene stabilita una distinzione 
fra il sostanziale o radicale, e il puro formale o gram- 
maticale della parola. 

Prendiamo un altro esempio, per mostrare e con mag- 
giore chiarezza, come la corruzione fonetica ci guidi 
alla prima comparsa delle cosi dette forme grammati- 
cali. Non siamo avvezzi a considerare la voce venti pel 
plurale o duale di dieci. Ma in qual modo formossi dunque 
in origine un plurale? Nel cinese , che fin da princi- 
pio si guardò con molta cura dal guasto della fone- 
tica corruzione, il plurale formasi nel modo più sensi- 
bile. Cosi nel cinese, uomo è gin; kiai significa, il 
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tutto, 0 la totalità. Aggiunto a gin si fa gin-kai, ed ab- 
biamo il plurale di uomo. Vi sono pure altre parole usate 
in cinese pel fine medesimo; per esempio, péi, che 
significa, una classe. Quindi i, straniero, seguito da péi, 
ceto, fa i-péi, stranieri. Consimili plurali si hanno in 
inglese, ma non li contiamo per forme grammaticali. 
Così, man-kind (umanità) è proprio formato esattamente 
come i-péi, (stranger-kind) (peregrinità) stirpe straniera ; 
Christen-dom (cristianità) vale per (all Christians) tutti 
i cristiani; e clergy, è sinonimo di clerici. Lo stesso pro- 
cesso è seguito in altre lingue affini. 

Nel tibetano il plurale formasi con un’aggiunta di 
parole quali sono kun, tutto, e fsogs, moltitudine (1). 
Anche i numerali, nove e cento, possono usarsi per lo 
stesso fine. E qui ripetiamo, che sintantojche cotali pa- 
role sono appieno intese e tenute vive, elleno resistono 
alla fonetica corruzione; ma nel momento in cui per- 
dono, per cosi dire, la loro presenza di spirito, vi s’in- 
troduce la corruzione fonetica, e subito che la fonetica 
corruzione ha incominciato le sue devastazioni, queste 
porzioni di una parola che essa tocca, mantengono una 
esistenza meramente artificiale o convenzionale, e dege- 
nerano in terminazioni grammaticali. 

Io temerei cimentare di troppo- la vostra pazienza , 
se dovessi ora imprendere un^ analisi delle termina- 
zioni grammaticali del sanscrito, dei greco o del la- 
tino, a mostrare, come queste terminazioni sorsero da 
parole indipendenti, che vennero lentamente ridotte in 
polvere dal costante attrito e logoramento del parlare. 
Ha a fine di spiegare in qual maniera il principio dello 
scadimento fonetico rechi alla formazione, delle termina- 
zioni grammaticali, osserviamo quelle lingue che più ci 

(1) Foccacx, Grammaire nbefoine, p. 37 e la Prefazione p. x. 
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sono famigiiarì. Pigliamo Tavverbio francese. Ci dicono i 
grammatici francesi (1) che a formare gli avverbi debbesi 
aggiungere la terminazione meni. Così da òon, buono, 
facciamo bcmemmt; da vrai, vero, vrainma. Tale termi- 
nazione non esiste in latino. Ma pure in latino s’incon- 
trano talune espressioni, quale bond mente, con buona 
intenzione (2). Leggiamo in Ovidio: « Insistam forti 
mente*, i insisterò con forte intendimento o volere, in- 
sisterò fortemente » — in francese — « j’insisterai forte- 
ment > . Pertanto, quel che avvenne nello svolgimento del 
latino, ossia nel mutarsi del latino in francese altro non 
è se non se questo; nelle frasi simili a forti mente, 
1’ ultima parola più non si prese per parola distinta, 
e insieme perdette la sua pronunzia d^tinta. Mente l’a- 
blativo di mene, fu cambiato in ment e si conservò co- 
me semplice elemento formale , come terminazione di 
avverbi, eziandio ne’ casi dove la reminiscenza del si- 
gniQcato originario di mente (con intenzione), avrebbe 
reso il suo uso del tutto impossibile. Se noi diciamo 
in francese che il martello cade lourdement, poco av- 
vertiamo che noi attribuiamo ad un pezzo di ferro una 
intenzione pesante. In italiano, sebbene la determina- 
zione avverbiale mente in chiaramente più non sia una 
distinta parola, nulladimeno per anco non soffrì fonetica 
corruzione; ed in spagnuolo è tal fiata adoperata qual 
parola distinta, quantunque anche in tal caso non possa 
dirsi abbia ritenuto i suoi distinti significati. Così, in vece 
di dire * claramente, concisamente, y elegantemente », 
in spagnuolo riesce meglio elegante dire « clara, con- 
cisa y elegante mente (3) ». 

(1) Fdcbs, RomanUel^ Spraehen ec. Ungve romane, p. 355. 

(3) Qcint., V. 10, 53. Bonà mente factum, ideo palam; malà, ideo ex insidiis 

(3) Avvegnaché in italiano questa fonna sia menocomoiie, pure sen’hano 
esempi. • Villana ed aspra mente • abbiamo nelle Cento Novelle Anttehe. 

{N. del Trad ) 
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Egli è difficile immaginare quanto largamente l’in* 
tiero aspetto di un linguaggio può essere alterato da 
ciò che testò abbiamo descritto siccome cambiamento 
• fonetico. Pensate che nel francese vingt avete gli stessi 
elementi che sono in due e dieci; che la seconda parte 
del francese douze,' dodici, rappresenta il latino decim in ' 
duodecim ; che la finale te di trente, fu in origine il la- 
tino ginta di triginta, e questo ginta era alla sua volta 
derivazione e abbreviazione del sanscrito dosa o dosati, 
dieci. E considerate poscia, quanto anticamente tale fo- 
netico sconcerto debba essersi manifestato. Poiché nel 
modo istesso che vingt in francese, veinte in spagnuolo 
e venti in italiano presuppongono il più primitivo vi- 
ginti , il quale si trova nel latino , del pari questo 
latino viginti, col greco eikati e il sanscrito vmsati, 
presuppongono un più antico linguaggio, da cui alla - 
loro volta coteste voci sieno derivate, e nel quale, pri- 
ma di viginti, vi deve essere stata una forma primitiva 
dvi~ginti, e anteriore a questa, un altro composto chiaro 
e intelligibile quanto il cinese eàl-scì, fatto dagli an- 
tichi nomi ariani dvi per due, e dosati per dieci. É 
tale la forza distruttiva di questa mutazione fonetica, 
da consumare qualche volta l’ intiero corpo di una pa- 
rola, nè lasciarne, se non guasti frammenti. Così, sister, 
che in sanscrito è svasar (1), nel pehlvi e nelPossetico 
è cho. Daughter, che nel sanscrito è duhilar , nel boe- 
mo degenerò in dei (pronunciato tsi) (2). E chi crede- 
rebbe che tear e tarme sieno discesi da uguale sorgente ; 
che il francese méme contenesse il latino semetipsissi- 

(1) La sanscrita t = all’ft persiana; quindi smsar = tivahar. Questa 
diTiene chohar, ehor, e cho. In zendo qanha , ecc. qanharem , In persiano, 
khàher. Bopp, Gramm. compar. § 33. 

(#) ScHLKiCHER , Beitràge ec. Aggiunte , 1. ri , p. 392 : dei = dùgte; 
gen. deere <= dùglere. 
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» 

mus; che in aujourd’kui ci fosse la voce latina dies per 
due volte ripetuta ? (1) Chi riconoscerebbe il latino 
pater nclV hayr degli Armeni'? Pure non facciamo diffi- 
coltà nell’ identificare pére e pater; e siccome taluna 
delle h iniziali nell’armeno corrispondono ad una p ori- 
ginaria {het—pes, pedis; hing—gr. pente, cinque ; ìiour— 
gr. pyr, fuoco), ne segue che hayr è pater (2). 

Siamo avvezzi a chiamare tal sorta di mutazioni, svol- 
gimento del linguaggio ; ma sarebbe più proprietà chia- 
mare questo processo di mutazione fonetica, scadimento, 
distinguendolo cosi dal secondo, ossia, dal processo dia- 
lettale , che di presente andremo esaminando , e che 
racchiude, appunto come vedrete, un più reale princi- 
pio di svolgimento. 

A ben intender il significato della rigenerazione tUa^ 
lettale, prima di tutto dobbiamo veder chiaramente ciò 
che noi intendiamo per dialetto. Già osservammo innanzi ^ 
che il linguaggio non ha una esistenza sostanziale indi- 
pendente. Il linguaggio esiste nell’uomo, vive nell’es- 
sere parlato, muore con ciascuna parola che viene pro- 
nunciata, nè più si ode. É un mero accidente che siasi un 
tempo ridotto il linguaggio in scrittura, e che però se ne 
sia fatto lo strumento di una letteratura scritta. E anche al 
di d’oggi il maggior numero delle lingue non furono scritte 
e non produssero alcuna letteratura. Fra le numerose 
tribù dell’Asia centrale, dell’Africa, dell’ America, della Po- 
linesia, il linguaggio vive tuttavia nel suo stato naturale, 
in uno stato di continua combustione; e ivi dobbiamo 
andare, se pur vogliamo pervenire ad una intima osserva- 
zione dello svolgersi dell’umana favella pria che veniamo 

e 

(1) Uui — hodie, e oggidì; jour — diumum da dies. 

(S) V. Max Mììller, IMer, ecc. Lettera <il cavaliere Bunsen , Sopra le 
lingue turaniche, p 67. 
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mrrestati da qualsiasi ostacolo letterario. Quello che noi 
abbiamo usanza di chiamare lingue, gPidiomi letterari, 
di Grecia , di Roma , d’ India , d’ Italia, di Francia e di 
Spagna, debbono considerarsi come artificiali, piuttostochè 
naturali forme di favella. La reale e naturale vita del 
linguaggio sta ne’ suoi dialetti ; e ad onta della tirannide 
esercitata dagl’idiomi classici o letterari, il giorno è tut* 
torà molto lontano in cui i dialetti, di lingue eziandio 
classiche come l’italiano e il francese, si veggano sradi* 
dicati del tutto. Circa venti fra i dialetti d’Italia furono 
tradotti in scrittura e resi noti per le stampe (i). Cham- 
poIUon-Figeac computa a quattordici i più discernibili 
dialetti della Francia (2). Il numero dei moderni dia- 
letti greci (3) vien portato da alcuno sino ai settanta; 
e sebbene molti di questi non siano gran che più di 
varietà locali,* pure ve ne ha di quelli, come Io zacone, 
il quale differisce dalla letteratura scritta quanto il do- 
rico differiva dall’attico. Nell’isola di Lesbo, villaggi di- 
stanti tra loro non più di due o tre ore di cammino, 
jwsseggono di frequente peculiari vocaboli lor proprii, 
e loro peculiare pronuncia (4). — Ma si pigli ad esame 
lina lingua, la quale, sebbene non priva di letteratura, 
pure meno soggiacque all’influsso degli scrittori classici, 
che non l’italiano e il francese, e vedremo ad un tratto 
quale abbondevole svolgimento di dialetti. Il frisone, 
parlato in un piccolo tratto di paese sulla costa nord- 
ovest della Germania, fra la Schelda e l’ Jutland, e nelle 
isole vicine alla spiaggia, e che vi è stato parlato per 


(1) V. Mahsh, p. 678; Sir John Stoddart, Glossalo jia, p. 31. 

(2) Glossologia, p. 33. 

(3) Ivi, p. 29. ■* 

(4) Nea Pandora, 1859, num. 227, 229; Zeitschrtft, eo'. Giornale di Un- 
guistica comparala, x, p. 190. 
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un duemila anni almeno (1), e che possiede letterarìi 
documenti, i quali ammontano al secolo duodecimo di 
età, è spezzato in infiniti dialetti locali. Cito i Viaggi 
di Kohl ; « Gli oggetti più comuni, « egli scrive, » che in 
tutta l’Europa sono chiamati quasi ugualmente, ricevono 
nomi affatto differenti nelle varie isole della Frisia. Cosi 
in Amrum, padre, è detto aatj; nell’Halligs, boba o babe; 
in Sylt, foder o vaar; in molti distretti di terraferma, 
tiile; nella parte orientale di Fòhr, oli o ohitj. Quantun- 
que tali popolazioni vivano fra loro distanti Cuna dall’al- 
tra solo un paio di miglia tedesche, queste parole dif- 
feriscono più che non l’ italiano padre dall’ inglese fa- 
ther. Anche i nomi de’ loro distretti ed isole sono del 
tutto differenti ne’ diversi dialetti. L’isola di Sylt è chia- 
mata Sol, Sol, Sai. » — Ciascuno di questi dialetti, ancor- 
ché possano venire intesi da un colto Frisone , restano 
inintelligibili , meno che agli abitanti di ciascuno degli 
angusti distretti in cui l’uno o l’altro prevalga. Quello 
che in genere dicesi lingua frisona e come tale descrivesi 
nelle grammatiche frisone, non è infatti altro che uno 
dei suoi molti dialetti, sebbene al certo, ne sia il meglio 
importante. E lo stesso rimane fermo a riguardo delle 
così dette lingue letterarie. 

É uno sbaglio immaginare che i dialetti siano per 
ogni dove corruzione della favella letteraria. Nell’Inghil- 
terra eziandio (2) i vernacoli locali po.ssegg(uio molte 


(1) Grimm, storia delle lingue tedesche, p 668; .Marsh, p. 379. 

(2) • Alcuni i quali potrebbero aver appreso a considerare il dialetto del 
Dorset come originato dalla corruzione dell’ inglese scritto, potrebbero anche 
non ess-re apparecchiati ad aswitare, che non solo sla egli un prodotto .se- 
parato dell’anglosassone, ma anche più puro, e in alcuni casi più ricco, che 
non il dialetto stato scelto quale favella nazionale ». Barnes, Poemi in dia- 
letto del Dorset, Prefaz. p. xiv. — • In generale, l’ebraico, ha molti più rap- 
porti con l’arabo volgare che con l’arabo letterario, siccome, forse, avrò l’oc- 
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forme più primitive che non la lingua di Shakespeare, 
e la ricchezza del loro vocabolario [sorpassa, in fmolti 
punti, quella degli scrittori classici di ogni periodo di 
tempo. I dialetti sono sempre stati piuttosto filoni che 
canali della lingua letteraria; checché ne sia, sono cor- 
renti parallele, le quali esistevano lunga pezza innanzi 
che una di esse pervenisse a quella temporanea altezza, 
che è resultato di cultura letteraria. ■ | 

Quello che Grimm dice intorno l’ origine dei dialetti 
in generale, si applica soltaifto a quelli nati da [corru- 
zione fonetica. « I dialetti, » egli scrive (1), « s i svolgono 
progressivamente, e più noi guardiamo indietro nella 
istoria del linguaggio, più piccolo è il loro numero, e 
meno definite le loro fattezze. Ogni mqltiplicità sorge 
per gradi da una originaria unità ». Ed in vero così 
parrebbe laddove noi ci componessimo le nostre teorie 
del linguaggio in modo esclusivo sopra i materiali of- 
ferti dagli idiomi letterari , quali sanscrito , greco , la- 
tino, gotico. Senza dubbio questi sono come le teste co- 
ronate nella istoria del linguaggio. Ma in quella guisa 
appunto che la storia politica deve essere da più [che 
non una cronaca di regali dinastie, del paro l’istorico 
del linguaggio non dovrebbe mai perdere di vista que- 
sti umili e popolari strati di favella, dai quali in origine 
sursero tali dinastie, e da’ quali soltanto esse vengono 
sostenute. 

E qui tuttavia è riposta la difficoltà. Come tracceremo 
noi la storia dei dialetti? Nella storia antica del lin- 
guaggio, ci forniscono materiali i soli dialetti letterari. 


oasione di mostrarlo io aitro luogo; e ne resulta, che quei che noi chiamiamo 
arabo vo'gare è del pari un dialetto molto antico ». Mdnk , Journal asia- 
tJqiK 1850, p. 239, noL 
(1) Sloria delle lingue tedesche, p. 833. 
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laddove persino la esistenza dei dialetti ^parlati trovasi 
a mala pena ricordata dagli scrittori. 

Invero Plinio ci narra (i), Jin Colchide vi fossero più 
che trecento tribù parlanti dialetti diversi, e che i Ro- 
mani, per mantenere una certa comunicazione coi na- 
tivi, dovettero adoperare un cento e trenta interpreti. 
Probabilmente è questa una esagerazione; ma noi non 
abbiamo alcuna ragione di dubitare .del ragguaglio di 
Strabene (2), che parla di settanta tribù viventi insieme 
in quella contrada, la quale , pur di presente, si chia- 
ma * la montagna delle lingue ». Ne’ tempi moderni 
poi, quando i missionari si dedicarono allo studio delle 
lingue di tribù selvaggie ed illetterate’, raramente si 
sentirono capaci d’japprendere più d’uno fra’ molti dia- 
letti; e quando i loro sforzi compiutamente riuscirono, 
quel dialetto ch’ossi avevano ridotto in scrittura, e fatto 
l’istrumentojdella loro influenza civilizzatrice, tosto pigliò 
una s pecie di supremazia letteraria, da lasciare gli altri 
indietro siccome barbari gerghi. Eppure, quanto si co- 
nosce |dei dialetti delle tribù selvagge] si deve capital- 
mente 0 per intiero ai missionari, ed è molto da desi- 
derarsi che la loro attenzione sia richiamata con insi- 
stenza all’ interessante problema della vita dialettale dei 
linguaggi, che eglino soli hanno mezzi di chiarire. 6a- 
briele] Sagard, che fu inviato in qualità di missionario 
presso gli Huroni nel 1626 e pubblicò il suo Gran Viag- 
gio nel paese degli Huroni a Parigi nel 1631 , asserisce. 


(1) Plinio, vl 5 ; Hervas, Catalogo, cap. i. 

(3) Plinio se ne sta a Tìmostene, che Strabono dichiara indegno di fede 
(li p. 93, ed. Casanb.). Strabono istesso dice, parlando di Dioscuriade (città 
della Colcbide)> ouv^p)(ti>^a( è? aÙTiiv spSojj^n'xovTa, oi 8» xai ‘tp’.axóata 
;'htnn facn'v, oì; oùsèv Tiiiv cvtuv (mXu (xi, p. t98). Le ultime parole paiono 
riferirsi a Timostene. 
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p che fra quelle tribù deirAmerica settentrionale di rado 
un villaggio parla la stessa lingua di un altro ; anzi, che ' 
due famiglie dello stesso villaggio non parlano esatta- 
mente la stessa lingua. Ed aggiunge pure una cosa im- 
portante, che la loro favella si cambia ciascun di, e che 
di già trovasi di tal guisa cambiata, che l’antica lingua 
degli Huroni è oramai dei tutto diversa della presente. 
All’incontro, durante gli ultimi duecento anni, le fa- 
velle degli Huroni e degl’Irocchesi dicesi non siano per 
nulla mutate (1). Leggiamo de’ missionari (2) dell’ Ame- 
rica centrale, che si accinsero di porre in iscritto il 
linguaggio di tribù selvagge, e quindi compilarono con 
gran cura un dizionario di tutte le voci che poterono 
raccogliere. Ritornati presso ad una istessa tribù solo 
dieci anni dopo, essi trovarono che quel dizionario era 
divenuto antiquato ed inutile. Le vecchie parole erano 
cadute in fondo, e le nuove erano venute a galla; e 
quanto all’ esterna apparenza la lingua era del tutto 
mutata. 

Niente sorprese tanto i missionari gesuiti, quanto l’im- 
menso numero di lingue parlate dai nativi di America. 

Ma ciò, lunge dall’essere prova di un alto stato d’in- 
civilimento, mostrava invece che le varie razzo d’Ame- 
rica non furono mai sommesse per un qualunque spazio 


(1) Ou Ponceau, p. 110. 

(2) S. F. Wàldbck, Lettera al signor Jomard dai dintorni di Palenqué, 
America Centrale. (« Egli non poteva servirsi, nel 1833, di un vocabolario 
composto con moita cura dieci anni avanti >.) • Ma la tendenza dette lingue, 
fra le nazioni ancor nello stadio della vita cacciatrice.’di rapidamente allon- 
tanarsi t’una dall’ altra , è tale, che astrazione fatta dalle parole primitive , 
si trova più grande diversità nei linguaggi indiani, i quali ben si conoscono 
scaturiti da una stessa fonte, che non fra le lingue affini d’ Europa. Cosi , 
sebbene i Minsi non siano che una tribù dei Delawari, ed a questi vicini, 
pure persino alcuni de* loro nomi numerali differiscono ». — Archeologia 
ar^erfcana, voi. ii. p. 160. 
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di tempo ad un potente concentramento politico, e non 
riuscirono mai a fondare grandi imperi nazionali. Her> 
vas, in vero, riduce tutti i dialetti di America a undici 
famiglie (1), quattro del sud e sette del nord; se non 
che questo potrebbe farsi unicamente per mezzo di una 
comparazione accurata e minuziosa; simile a quella che 
ci concede di classificare gl’idiomi parlati nell’Islanda e 
nel Ceylan come dialetti affini. Per Tintendimento pra* 
fico i dialetti d’America sono dialetti distinti, e la gente 
che li parlano, si riesce inintelhgibile a vicenda. 

Noi udiamo le medesime osservazioni, dovunque il ri« 
goglioso svolgimento dei dialetti sia stato vigilato da 
osservatori intelligenti. Se volgiam gli occhi al Burmah 
troviamo che il burmano proprio (Avanese) produsse 
una considerevole letteratura, ed il mezzo di comuni- 
cazione riconosciuto non solo nel Burmah, ma del paro 
nel Pegu e nell’Arakan. Pure le intralciate catene di 
monti della penisola d’Irav^addi (2) porgono un rifugio 
oscuro a molte tribù indipendenti, che parlano i loro 
propri indipendenti dialetti ; e nelle vicinanze di Mani- 
pura soltanto, il* capitano Gordon raccolse non meno di 
dodici dialetti. < Alcuni di questi, > egli dice, < sono par- 
lati da nmi più che trenta o quaranta famiglie, e sono 
così differenti dagli altri da non venire compresi dai 
più prossimi vicini » . Brown , 1’ eccellente missionario 
americano, che spese l’intiera sua vita nel predicare il 
Vangelo in cotesta parte del mondo, ci racconta che 
alcune tribù che lasciarono il natio villaggio per ista- 
bilirsi in una valle diversa, divennero inintelligibili ai 
propri avi in due o tre generazioni (3). 

(1) Catalogo, cap. i. 

(2) Lingue turaniehe, p. H4. 

(3) Ungtie tur/iniche, p. 233. 
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Nel nord dell’Asia, gli Ostiaki, siccome ce ne informa 
Messerschmidt, mentre in fondo parlano realmente lo 
stesso linguaggio da per tutto, produssero tante parole e 
forme peculiari a ciascuna tribù , che nello spazio di 
dodici 0 venti miglia tedesche, la comunicazione fra 
loro si fa diffìcile d’ assai. Castrèn, l’ eroico esploratore 
delle lingue dell’Asia nordica e centrale (1), ci assicura 
che alcuni de’ dialetti mongolici vanno di presente en- 
trando in una fase novella di vita grammaticale; e che 
mentre la lingua letteraria dei Mongoli non ha termi- 
nazioni per le persone del verbo, questo tratto caratte- 
ristico del parlare turanico si è ultimamente introdotto 
ne’ dialetti parlati dai Buriati e negl’idiomi tungusi 
presso Njertschinsk in Siberia. 

Anche un’ altra osservazione di più della medesima 
indole, tratta dalla penna di Roberto Moffat, nelle 'sue 
Scene e opere di missionarii nell’ Africa del sud: « La pu- 
rezza e l’armonia della lingua, » egli scrive , « vien 
conservata da’ loro pitchos o pubbliche radunanze, dalle 
loro feste e cerimonie, come pure da’ loro canti e dalla 
loro costante comunicazione. , Ma fra gl’ isolati abitatori 
di villaggi il fatto è ben diverso: essi non hanno di 
tali radunanze; sono costretti ad attraversare le bosca- 
glie, di sovente per una lunga distanza dal villaggio 
nativo. In cosiffatte occasioni padri e madri, e tutti quelli 
che possono caricarsi di un fardello, spesso viaggiano 
per più settimane di seguito e lasciano i loro fanciulli 
alla cura di due o tre vecchi infermi. L’ infantile pro- 
genie, della quale taluno comincia a balbettare, mentre 
altri sono padroni per l’ appunto di una intiera pro- 
posizione , e quelli un poco più avanzati , ruzzando 
e giuncando insieme, figli della natura, durante le loro 

(1) lingue turaniche, p. 30. 
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lunghe giornate, si fanno avvezzi ad un linguaggio lor 
proprio. I meno volubili condiscendono ai meno pre- 
coci; e così, da questa fanciullesca Babele, procede un 
dialetto da una schiera di parole e frasi metìcce, insieme 
unite senza regola, e nel corso di una generazione Tin- 
tiero carattere della lingua è mutato. > 

Tale la vita del linguaggio nello stato di natura; e 
noi abbìam dritto di conchiuderne, che nella stessa guisa, 
crebbero quei linguaggi che noi soltanto connsciamo, 
dopoché le briglie e il freno della letteratura vennero 
loro imposti. Non occorreva loro vi fosse una letteratura 
scritta 0 classica per dare un ascendente ad uno fra i 
molti dialetti, ed impartire alle sue proprietà una legit- 
timità non disputata. 1 discorsi ne’ pitchos o pubbliche 
adunanze, ballate popolari, leggi nazionali, vincoli reli-, 
giosi, esercitano, benché meno estesamente, la medesima 
influenza. Desse arresteranno il naturale corso del lin- 
guaggio negli innumerevoli ruscelli de’ suoi dialetti , e 
compartiranno una stabilità a certe forme di parlare, le 
quali, senza cotali influenze esterne, non avrebbero go- 
duto se non di una vita effimera. Quantunque di presente 
noi non possiamo entrar con pienezza nel problema del- 
l’origine del linguaggio, pure ci é concesso vedere chiaro 
che qualsivoglia fosse l’origine del linguaggio, la sua 
prima tendenza debb’ essere stata verso una sconfinata 
varietà. A questa vi ebbe però un naturale freno, il 
quale fino da principio apparecchiava lo svolgimento 
delle favelle nazionali e letterarie. 11 linguaggio del 
padre divenne quello di una famiglia; quello di una 
famiglia alla sua volta divenne quello di un clan (1). In 

(1) Specie di tribù teozzete presieduta da un capo. M' è parsa voce in- 
iradueibile in itaiiano, perche, nè tribù, nè consorteria siguincano quelio 
che Clan signiBca. (.V. del Trad.) 
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uno stesso clan varie famiglie avranno fra di loro cu- 
stodito le proprie forme ed espressioni famigliari ; avranno 
aggiunto nuove parole; talune bizzarre e così ricercate 
da essere a stento intelligibili agli altri membri dello 
stesso clan ; cosiffatte espressioni saranno state natural- 
mente soppresse, come noi sopprimiamo i modi partico- 
lari , provinciali e le nostre voci favorite nelle grandi 
as^mblee in cui si raccolgono gli uomini del clan e 
s’intende che piglino parte alle generali discussioni: 
ma si saranno tanto più predilette attorno il fuoco dì 
ciascuna tenda, quanto più il generale dialetto del clan 
pigliava un carattere maggiormente formale ; ne saranno 
sorti altresì i dialetti dei vari ceti; i dialetti de’ servi, 
de’ palafrenieri, de’ pastori, de’ soldati; le donne avranno 
avuto le toro parole proprie caserecce ; e la generazione 
nascente non sarà stata lunga pezza senza acquistarsi una 
fraseologia più paesana a lei peculiare. E noi pure, in 
questa età letteraria , e lungi migliaia d’ anni da quei 
primi padri del linguaggio, non parliamo in casa come 
in pubblico. 

Le stesse circostanze che danno origine al linguaggio 
formale di un clan , siccome distinto dai dialetti delle 
famiglie, producono in più larga scala i linguaggi d’una 
confederazione di clan, di colonie nascenti, di naziona- 
lità che sorgono. Priachè siavi un linguaggio nazionale, 
vi sono stati sempre centinaia di dialetti in distretti , 
città, villaggi, clan, famiglie ; e quantunque il progresso 
della civiltà e- dell’ accentramento tenda a diminuirne 
e a rammorbidirne i lineamenti, nulladimeno non gli ha 
annichilati, neanche ai nostri giorni. 

Ora gettiamo lo sguardo su ciò che si chiama comu- 
nemente la storia , e dovrebbe invece chiamarsi svol- 
gimento naturale del linguaggio, e noi ben facilmente 
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vedremo eh’ esso in principal mode consiste nell’azione 
de’ due principii testé esaminati, lo scadimento fonetico 
e la rigenerazione o svolgimento dialettale. Si piglino le 
sei lingue romane. Si dice usualmente che sono desse 
figlie del latino. Non muovo obiezione contro i nomi di 
madre e di figlia dati nelle lingue : soltanto non dobbiam 
permettere che tali termini chiari e semplici in apparenza 
ricoprano concetti vaghi ed oscuri. Se noi chiamiamo 
la lingua italiana figlia della latina , non intendiamo 
ascrivere all’italiana un nuovo principio vitale. Neppure 
un solo elemento radicale fu creato di nuovo per la for- 
mazione dell’italiano. L’italiano è latino sotto nuova 
forma ; l’italiano è latino moderno, ossia il latino antico 
italiano. I nomi madre e /f^ ha unicamente segnano varii 
periodi nello svolgimento di una lingua che rimane sot 
stanzialmente la stessa. Parlare del latino morente nel 
dar vita al suo rampollo è davvero pretta mitologia, e 
riuscirebbe facile provare che il latino fu lingua vivente 
lunga pezza dopo che l’italiano aveva appreso camminar 
da sé solo. Basti il vedere con chiarezza che cosa da noi 
s’intenda per latino. Il latino classico è uno dei molti 
dialetti parlati dagli abitanti ariani d’Italia; egli era il 
dialetto del Lazio, nel Lazio il dialetto di Roma, a Roma 
il dialetto dei patrizii; venne fissato da Livio Andronico, 
da Ennio, da Nevio, da Catone e da Lucrezio, polito 
dagli Scipioni, da Ortensio e da Cicerone; era la lingua 
di un ristretto ceto di persone, di un partito politico, 
di un cerchio letterario ; innanzi il tempo loro , il lin- 
guaggio di Roma debbe avere cambiato e fluttuato con- 
siderevolmente. Polibio ci dice (III, 22.) che i Romani 
più volte non potevano senza difficoltà spiegare la lin- 
gua degli antichi trattati fra Roma e Cartagine. Orazio 
confessa (Ep. II. 1, 8G ) che non poteva comprendere i 
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carmi antichi saliari, ed accenna che neppur altri vi 
sarebbe riuscito. Quintiliano (I. 6 , 40) dice che i Sa- 
cerdoti salii eglino stessi potevan a stento capirn i loro 
inni sacri. Se i plebei avessero avuto il di sopra invece 
dei patrizii , il latino sarebbe stato d’assai diverso da 
quello che è in Cicerone; e noi sappiamo che Cicerone 
stesso , allevato in Arpino, dovette rinunciare a taluno 
de’ suoi modi provinciali, come quello di sopprimere la 
s finale, allorché ebbe a mischiarsi nella società ele- 
gante ed. a scrivere per i suoi nuovi amici patrizii (1), 
Dopo essersi stabilito jl linguaggio della legislazione, 
della religione, della letteratura e del generale incivili- 
mento, il dialetto latino classico divenne stazionario e 
stagnante. Non avrebbe potuto svolgersi, perocché non 
gli veniva concesso mutare o deviare dalla sua classica 
castigatezza. Aveva dinanzi a sé il fantasma di sé stesso. 

^ — I dialetti letterarii, o quelli delti di lingue classiche, 
scontano la loro temporaria grandezza con inevitabile 
decadimento; sono come laghi stagnanti presso i grandi 
fiumi; costituiscono serbatoi di ciò che una volta fu un 
linguaggio vivente e avanzante, ma non sono più tras- 
portati dalla corrente principale. In certi tempi può 
parere che’ l’ intiera fiumana del linguaggio sia assor- 
bita da questi laghi, e male possiamo segnare i ruscelli 
che si spingono nel letto principale. Ma se più in là , 
cioè più tardi nella storia, noi c’incontreremo ancora 
con un corpo nuovo di linguaggio stazionario , forman- 
tesi 0 formato, e potremo essere certi che i suoi tri- 
butarii furono que’ ruscelletti appunto , i quali per un 

(I) Qdintiliano, IX , *. • Nam neqne Lacìlinm pntant nti eadem (*) ul- 
tima, cum dicit Serenu fall, et Dignu loco. Quin etiam Cicero in Oratore 
plures antiquorum tradii sic iocutos ». In taluna frase nella conversazione 
si ometteva la s finale ; per esempio abin per abitne — vide» per videsne — 
opu’sf per opus est — eonabere per conaberis 
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dato tempo avevamo quasi perduti di vista. Ovvero, può 
riuscire meglio esatto il paragonare un idioma classico 
0 letterario con la gelata superficie di un fiume lucida 
e levigata, ma dura e fredda. Accade sopratutto per ef- 
fetto di movimenti politici che tale superficie di poli- 
tissima e colta favella si spezzi e sia trascinata via dalle 
acque sollevate di sotto. Per 1 ’ appunto quando i ceti 
più alti si urtano fra loro in contrasti religiosi e sociali, 

0 si rimescolano co’ ceti inferiori per respingere stra- 
niere invasioni; quando gli studi letterari sono scorag- 
giati, arsi i palazzi, posti a sacco i monasteri e distrutte 
le sedi del sapere — allora avviene che i dialetti popo- 
lari, 0 siccome li chiamano volgari, i quali formavano 
una sorta di sotto-corrente, si sollevino al di sotto della 
superficie cristallina del linguaggio letterario, e spazzino 
via , al par delle acque di pr.imavera , gl’ ingombranti 
ammassi di un’età passata. Nei tempi più pacifici, sorge 
una nuova e popolare letteratura in una lingua, che pare 
essersi formata dalle conquiste o dalle rivoluzioni, ma 
che, in realtà, era andata crescendo lunga pezza innanzi, 
e che fu dagli eventi storici soltanto lecata- fuori, bell’e 
fatta. Da questo punto di vista noi possiamo notare come 
ninna lingua letteraria può mai dirsi essere stata madre ^ 
di un’ altra lingua. Tostochè una lingua perde la sua 
illimitata attitudine a trasfonnarsi, la sua noncuranza di 
ciò che rigetta, e la sua prontezza a supplire del con- 
tinuo e istantaneamente alle esigenze dell’ intelletto e 
del cuore, la naturale vita di questo linguaggio si muta 
in una esistenza del tutto artificiale. Può tuttavia vivere 
per lungo tempo; ma mentre pare il germoglio primi- 
tivo, non è in vero, se non se un ramo tronco ed appas- 
sito, cadente pian piano dal ceppo da cui spuntò. Le 
sorgenti dell’italiano non debbonsi cercare nella clas- 
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sica letteratura di Roma, ma sì nei popolari dialetti 
d’ Italia. L’ inglese non venne soltanto dall’anglo-sassone 
di Wessex, ma si dai dialetti parlati in ciascuna parte 
della Gran Bretagna, distinto da peculiarità locali e 
modificato in varii tempi dall’ influenza del latino , del 
danese, del normanno, del francese e di altri forestieri 
elementi. Alcuno de’ locali dialetti dell’ inglese, quali 
sono parlati oggidì, sono di una larga importanza p<‘r 
lo studio critico dell’inglese; ed un principe di Francia, 
che di presente vive in queste contrade, merita un alto 
onore per la collezione eh’ ei fa di quello che può tut- 
tora salvarsi dei dialetti inglesi. L’hindustano non è lingua 
figlia del sanscrito, quale lo troviamo nei Vedi o nella 
più recente letteratura dei Bramani; essa è un ramo 
del vivente parlare indiano, uscita dallo stesso ceppo da 
cui usci il sanscrito , quando acquistossi da prima la sua 
letteraria indipendenza. 

Mentre cosi vo tentando porre il carattere dei dialetti ' 
in chiara luce come alimentatori del linguaggio, potrebbe 
‘sembrare a taluno de’ miei uditori che io ne abbia esa- 
gerala l’importanìa. Indubitatamente, se il mio intento 
fosse stato diverso, poteva con facilità mostrare che, 

- senza cultura letteraria, la lingua non avrebbe mai ac- 
quistato quel fermo carattere, così essenziale per la co- 
municazione del pensiero, che non avrebbe mai rag- 
giunto il suo fine supremo, ma sarebbe restato mero 
gergo di solitari trogloditi. Ma , perocché l’ importanza 
de’ linguaggi letterarii non è verosimile si trascuri, lad- 
dove l’importanza de’ dialetti, in quanto sostengono lo 
svolgimento del linguaggio , non fu mai posto in evi- 
denza, io stimai meglio distendermi a parlare intorno 
ai vantaggi che le lingue letterarie traggono dai dia- 
letti, anzi che ai beneficii, di cui alle lingue letterarie 
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questi van debitori. Inoltre, il nostro principale obietto 
fu oggi di esporre lo svolgimento del linguaggio, e per 
tale intendimento, non si potrà mai esagerare l’impor- 
tanza del continuo ripullulare de’ dialetti. Rimuovi una 
lingua dal suo terreno nativo, strappala lungi dai dia- 
letti che ne sono gli alimentatori, e tu ne arresti tosto 
il naturale suo svolgimento, Saravvi ancora il progresso 
di fonetica corruzione, ma non più l’influenza restaura- 
trice della rigeneraziojig^ cU^ttale. La lingua che i fuor- 
usciti norvegi recarono neU’Islanda rimase pressoché la 
stessa almeno per sette secoli; mentre nel suolo patrio, 
e circondato dai locali dialetti, si svolse in due lingue 
distinte, la svedese e la danese. Nell’undecimo secolo, 
le lingue di Svezia, Danimarca ed Islanda credesi fossero 
identiche (1); nò possiam noi ricorrere a forestiera con- 
quista, 0 a mischia nza di straniero sangue col nazionale, 
per render ragione dei mutamenti provati dal linguaggio 
in Isvezia e Danimarca, e non in Islanda (2). 

Noi possiamo a fatica formarci un’idea delle illimitate 
risorse dei dialetti. Quando le lingue letterarie hanno 
stereotipato un termine generale, i loro dialetti ne of- 
frono cinquanta, sebbene ciascuno colla sua tinta spe- 
ciale di ' Significazione. Se nuove combinazioni di pen- 
sieri sieno svolti nel progresso della società , i dialetti 
forniranno prontamente i nomi richiesti traendoli dal 
tesoro delle loro parole dette superflue. Nè v’ha soltanto 
dialetti Iqcali e provinciali, ma eziandio dialetti di ceti. 
V’ è un dialetto di pastori , uno di cacciatori , uno di 
soldati, uno di fìttaioli. E presuppongo vi sieno qui ben 

(1) Marsh, Lezioni, p. 133, 368. 

(2) «V’ha ben meno lucali pcAuliarilà di forma e di artici/lazione nella no^ 
stia vasta ( sleriMone di territorio (U. S.), di quello non siano nel suolo com- 
parativamente ristretto della Gran Bretagna ». — Marsh, p. 667. 
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poche persone, le quali possano spiegare Tesatto signi- 
ficato di a horsc’s poli, cresi , withers, dock, hamstring^ 
camon, pastem, coronet , arm , jowl , e muzzle. Dove il 
linguaggio letterario parla de’ giovani individui d’ ogni 
sorta d’animali, i fittaioli ed i pastori ed i cacciatori si 
vergognerebbero adoperare un termine tanto generale. 

« L’ idioma dei nomadi, » dice Grimm, « contiene un 
copioso tesoro di espressioni variate per la spada e le 
armi, e per i varii tempi della vita de’ loro bestiami. In 
un linguaggio più culto, queste espressioni diventano 
gravose e superflue. Ma nella bocca di un contadino, il 
generare, il figliare, lo smagrire, l’uccidere di quasi tutti 
gli animali, hanno il loro particolare termine, e il cac- 
ciatore si diletta di chiamare l’andatura e le membra 
della selvaggina con nomi differenti. Gli occhi di tali 
pastori, i quali vivono in libero aere, veggono più in 
là, il loro orecchi odono con maggiore finezza — per- 
chè la loro lingua non avrebbe guadagnato questa vi- 
vente verità e varietà (l)? 

^ Cosi Giuliana Bernerg, priora del convento di Sopwell 
nel XV secolo, la pregiata autrice del Libro di S. Al- 
bano, c’informa che non possiamo usare nomi di mol- 
titudini promiscuamente, ma che si dice, « una congrega 
di genti, una riunione di uomini, una società di gentil- 
uomini, un crocchio di gentildonne; possiamo parlare 
di un branco di daini , di cigni , di giù , ecc., d’ una 
schiera di aghironi o di avoltoi , di uno stuolo di picchi, 
di una famiglia di rosignoli, di una punta di colombe, 

(1) Se ne danno molti esempli da Porr, nell’ Elym. Forseh, p. 128. 169. 
Grimm, Storia della lingua tedesca, p. 25. • Noi diciamo* Die State fohlt > 


— • Die Kuh kalbt • — * Das Schaf lammt • — • Die Gcisse rlekelt » — 
• Die Sau fruscht • — Die Hiindinn nè altro odesl 


in francese: • La chèvre eh >vrote • — • La brebis agnele • — • La trnie 
porcele • — • La louve louvete • — ecc. • 
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di una frotta di cornacchie , di una tana di leoni, di una 
famiglia d’orsi, di un branchetto d’oche, di un nascondi- 
glio di volpi, di una compagnia di frati, di un pontifi- 
cale di preti , di un raccolto seguito di monaci , e di 
un convento di monache, » e cosi del paro di ciascun’al- 
tra riunione di uomini o di bruti (1). Nell’ istessa guisa, 
nel partire le carni per la mensa, gli animali non erano 
tutti trinciati, ma t un daino si rompeva, un’oca si squar- ’ 
lava, i polli si spezzavano, un conigliolo si slogava, una 
gru veniva aperta, un chiurlo era diviso , una quaglia 
era incisa, un cigno scioncavasi, un agnello si faceva a 
tocchi, un aghirone era smembrato, un picchio sformato, 
un salmone sfilato, un baccalà spezzettato, una sogliola 
aperta, ed una rema distesa (2). » 

Quello però ch’io aveva particolarmente d’uopo di 
porre in evidenza in questa lezione si è, che ninna delle 
cause produttrici lo svolgimento, o, secondo altri, costi- 
tuenti la storia del linguaggio, sta sotto il dominio del- 
l’uomo. Lo scadimento fonetico del linguaggio non è 
resultanza di mero accidente ; è governato da leggi de- 
terminate, siccome noi vedremo quando saremo sul con- 
siderare iprincipii della grammatica comparata. Ma queste 
leggi non furono fatte dall’uomo; al contrario, l’uomo 
dovette obbedirvi senza conoscerne resistenza. 

Nello svolgimento delle moderne lingue romane dal 
latino, si può vedere, non solo una generale tendenza 
alla semplificazione, non solo una disposizione naturale 
a sfuggire lo sforzo di cui la pronunzia di certe con- 
sonanti, e anche più, di certi gruppi di consonanti, vincola 

(I) Forse in italiano , almeno nell’ italiano comune moderno tutte questa 

denominazioni per l’insieme di uomini o di bruti , secondo la loro varietà, 
non vi sono. (IV. del Trad.) 

(J) Marsh, Lezioni, p. 184, 590. 
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il parlatore; ma si possono eziandio>sservare leggi distinte 
per ciascheduna delle lingue romane, le quali ci pon- 
gono in grado di dire, che in francese il latino patrem 
-^arebbesi naturalmente svolto nel moderno pére. La fi- 
nale in w è sempre soppressa ne’ dialetti romani e lo era 
pure in latino. Così noi abbiamo patre in luogo di patrem. 
Ora, una t latina framezzo a due vocali in una parola 
come pater, si sopprime invariabilmente nel francese. 
Questa è una legge ; e col mezzo di essa ci si concede 
tosto scuoprire che catena doveva trasformarsi in chaine; 
fata, rappresentazione;femminina più recente del vecchio 
neutro falum, in fée; pratum prato, in pré. Da pratum 
noi derivammo prataria, che in francese diviene prairk ; 
da fatum, fataria, in inglese fairy. Così ciascun parti- 
cipio latino in alt», p. e. amatus, amato, in francese ha 
da terminare io é. La istessa legge pure mutò patre 
(pronunziato patere) in paere, o pére ; cambiò matrem 
in mère, fratrem in frère. Queste trasformazioni hanno 
luogo a grado a grado, ma irresistibilmente, e ciò che 
è di maggior rilievo, e’ sono del tutto fuori dalla portata 
e dal dominio del libero arbitrio umano. 

Lo svolgimento dialettale è poi anche più fuori del 
dominio individuale. Perocché, sebbene un poeta possa 
scientemente e con intenzione inventare una parola 
nuova , che la si accetti, dipende da circostanze indi- 
pendenti da ingerenza individuale. Sonovi cambiamenti 
tali nella grammatica, i quali a prima vista parrebbero 
|K>tersi principalmente attribuire al capriccio di chi 
parla. Concesso, p. e. che la perdita delle terminazioni 
latine fosse il resultato naturale di maggior negligenza 
di pronuncia; concesso che il moderno segno del geni- 
tivo francese du sia una naturale corruzione del latino 
de ilio — anche la scelta di de, in luogo di alcun’altra 
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parola, ad esprimere il genitivo, e la scelta di ilio, in 
luogo di alcun altro pronome, ad esprimere V articolo, 
può parere che provi Tiiomo a vere, operato da agente 
libero nella formazione del linguaggio. Ma non è cosi. 
Niuna persona individualmente e con deliberato volere 
avrebbe potuto mettersi al lavoro a fine di abolire l’antico 
genitivo latino, e surrogarlo col composto perifrastico de 
ilio. Era necessario che l’ inconveniente di non avere un 
distinto 0 distinguibile segno di genitivo si sentisse dal 
popolo, il quale parlava un dialetto volgare latino: era 
necessario che l’ istesso popolo usasse la preposizione de 
in cotale guisa da perdere di vista la sua locale origi- 
naria significazione per intiero (p. e. ma de multis in 
Orazio, cioè, una delle molte) : era necessario {mie, che, 
lo stesso popolo sentisse la mancanza dell’articolo e do- 
vesse adoprare ilio per un gran numero di espressioni, 
(love pareva che avesse perduto il suo originario potere 
pronominale': era necessario che tutte queste condizioni 
si dessero, prima che un individuo, e poi un altro e poi 
centinaja, migliaja e milioni , potessero adoperare de 
ilio come segno del genitivo, e mutarlo nell’italiano 
dello, del e nel francese du. 

I tentativi di singoli grammatici e puristi per miglio- 
rare il linguaggio sono del tutto vani; probabilmente 
più non udremo parlare di schemi per pulire il linguag- 
gio delle sue irregolarità. Egli è molto verosimile però, 
che la gruaduale sparizione delle declinazioni e conjuga- 
zioni irregolari sia dovuta, sì ne’linguaggi letterari, quanto 
in quelli non letteraij, al dialetto de’ bambini. 11 lin- 
guaggio de’ bambini è assai più regolare che il nostro 
proprio. Io ho udito bambini, dire badder e baddest, in- 
vece di wcrse e worst. In Urdù il segno antico del 
possessivo era ra, re, ri; adessso è ka, ke, ki, eccetto in 
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hamdrà, mio, nostro; tumhàrà, vostro, ed in alcune altre 
poche parole, tutte pronomi. — Il mio amico, DJ Fitz- 
Edward Hull mi informa avere udito fanciulli in India 
a doperare hamakq e tumakà. I bambini diranno, i gaed, i 
coomd, i catched; e questo è il senso della giustezza gram- 
maticale, generoso sentimento di ciò che avrebbe ad es- 
sere, e che nel corso de’ secoli cancellò assai delle forme 
dette irregolari. Il verbo ausiliare in latino era molto 
irregolare. Se sutnus è siamo, e smt, sono, la seconda 
persona siete, dovrebb’essere stata, proprio in accordo 
colla stretta logica de’ bambini, sutis. Ciò, senza dubbiò, 
riescè di barbaro suono per un orecchio classico usato 
alla parola estis. E noi vediamo come il francese, p. e. 
strettamente serbò le forme latine nous sommes, cous 
étes, ils soni. Ma in Spagna troviamo somos, sois, son, 
e questo sois sta per sutis. Troviamo traccio simili di 
granomaticale pareggiamento nell’italiano starno, siete, 
sono, formato sopra l’analogia de’ verbi regolari , quale 
crediamo, credete, credono. La seconda persona sei, in 
vece di es, appartiene parimente alla grammatica infantile. 
Cosi pure nel valacco sùntemu, noi siamo, sùnteti, voi 
siete, che devono la loro particolare origine alla terza 
persona plurale sunt, sono. Ma che diremo di siffatte 
mostruosità come essendo , gerundio derivato^ sopra 
principi di stretta giustezza da un infinito essere, al 
paro di credendo da credere ? Nulladimeno, non c’è da me- 
ravigliarsi , perocché simili barbarismi gl’ incontriamo 
nell’ inglese. Sempre nell’ anglo-sassone, la terza persona 
plurale sind, venne per una falsa analogia trasportata 
alla prima e seconda persona; e invece del moderno 
inglese. 
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Nel vecchio nordico 

we are i [ er-um 

you are [ troviamo | èr-udh 

they are (2)| ( èr-u 


In gotico 
sijum (1) 
sijuth 
sind. 


In dialetto ascoltiamo t be per t am, e se la fazione 
cartista potesse acquistarsi il disopra, dovremmo prepararci 
a vedere adottato nei giornali forme come, i says, i 
knows. 

Queste influenze e condizioni varie, a seconda di cui 
il linguaggio si svolge e si trasforma, sono come le onde 
e i venti che recano depositi nel fondo del mare, dove 
si accumulano e si alzano, e crescono , ed alla perfine 
appariscono sulla superficie della terra a guisa di strato, 
che ottimamente si apprezza in tutte le sue parti com- 
ponenti, non prodotto da un interiore principio di svol- 
gimento, non regolato da leggi invariabili di natura ; tut- 
tavia, dall’altra banda, non punto resultati di mero caso, nè 
prodotti da sregolati e disfrenati agenti. — Non possiamo 
essere bastevolmente accurati nell’uso delle nostre parole. 
A rigor di vocabolo, nè il nome di storia, nè quello di 
svolgimento è applicabile ai mutamenti della mobile su- 
perficie della terra. Storia, riguarda le azioni di agenti 
liberi; svolgimento, spetta al naturale dispiegarsi degli 
esseri organici. Noi parliamo, perciò, dello svolgimento 
della crosta terrestre, e conosciamo quello che vogliamo 


(1) Le forme gotiche $ijum, sijuth, non sono organiche. Derivano da una 
falsa analogia della terza persona plarale stnd, o una nuova radicale sij fu 
tratta dai soggiuntivo stjau , in sanscrito stfdm. 

(2) L’origine scandinava di queste forme inglesi fu bene esposta dal D.' 
Lottner nelle Transaetions, ecc. — Alti della Società Filologica, 1861, p. 63. 
La terza persona plurale oro» si trova In Kemble, Codex Diplomatieus cevi 
saxoni-:i. voi. i, p. 233. (A. U. 805-831). Non s’ incontra in Layamon. SI 
trova nell’Ormulum arm ; ma sino in Ctaaucer s’incontra soltanto due volte. 
V. Gesknius, De Ling. Chaucer. p. 72 ; Monickk , Sopra V Ormulum •, 
p. 33. 
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CO» ciò significare; ed è in questo senso, e non nel 
senso di svolgimento, come si direbbe di un albero, che 
noi abbiamo dritto di parlare dello svolgimento del lin- 
guaggio. Se questa modificazione, la quale avviene nel 
corso del tempo per continue novelle combinazioni di 
elementi dati, che si sottrae dall’ impero degli agenti 
liberi e può in fondo essere riconosciuta per un resul- 
tato di agenti naturali, è lecito chiamarla svolgimento, e 
di tale guisa definita, ci si concede usarne a significare 
la crosta terrestre, la medesima parola, nel medesimo 
senso, sarà applicabile al linguaggio, e ne giustificherà 
del nostro rimuovere la scienza del linguaggio dal do- 
minio delle scienze isteriche per riporla in quello delle 
fisiche. 

V’ha poi un’altra obiezione che ci bisogna considerare, 
e il considerarla ci condurrà ad intèndere con maggiore 
chiarezza il vero carattere del linguaggio. I grandi pe- 
riodi dello svolgimento terrestre, i quali furono stabiliti 
dalle ricerche geologiche, sono recati a termine, o quasi a 
termine, quando scopriamo i primi vestigi della vita 
umana, quando la storia dell’uomo, nel più esteso senso 
\ della parola, incomincia. I periodi nello svolgimento del 
linguaggio, all’incontro, incominciano e procedono pa- 
ralelli alla storia dell’uomo. Venne detto, quindi, che 
sebbene il linguaggio non possa essere un mero lavoro 
d’arte, sarebbe nulladimeno impossibile intendere la vita 
e lo svolgimento di qualunque favella senza un’islorica 
conoscenza dei tempi in cui essa favella si svolse. Si 
dovrebbe conoscere, aggiungevano, se una lingua che 
debba analizzarsi col microscopio della grammatica com- 
parata, crebbe selvaggia, framezzo a tribù selvagge prive 
di letteratura, orale o scritta, poetica o in prosa; o se 
piuttosto ricevette una cultura dai poeti, dai sacerdoti. 
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dagli oratori, e ritenne le impronte di un’ età classica. 
Di più, soltanto dagli annali della storia politica ci vieo 
fatto imparare, se una lingua sia venuta a contatto di 
un’altra, quanto durò questo contatto, quale delle due 
nazioni si levò a più alta civiltà, quale fosse la conqui- 
statrice e quale la conquistata, quale delle due stabi- 
lisse le leggi, la religione e le arti del paese, e quale 
producesse il maggior numero di maestri nazionali, di 
poeti popolari e di fortunati demagoghi. Tutte siffatte 
dimande sono di un carattere meramente isterico, e la 
scienza che ha tanto da trarre dalle sorgenti isteriche, 
ben potrebbe considerarsi quale anomalia nel cerchio 
delle scienze fisiche. 

Ora, per rispondere a tutto questo, non è da negarsi 
che, fra le scienze fisiche ninna sia così intimamente 
connessa colla storia dell’uomo quanto la scienza del 
linguaggio. Ma una simile connessione, quantunque io 
grado minore, può mostrarsi esistente intra altri rami 
delle ricerche fisiche e la storia dell’uomo. Nella zoo- 
logia, p. e. è di una certa importanza il sapere, a che 
speciale periodo di storia, in (jual paese, e per quale 
intendimento, alcuni animali si domarono e addome- 
sticarono. Nella etnologia, scienza (lo notiamo di paa. 
saggio) distinta per intiero dalla scienza del linguaggio, 
sarebbe difficile dar conto del tipo caucaseo impresso 
nella razza mongolica di Ungheria, o nella razza tatara 
della Turchia, se non sapessimo dai documenti scritti 
le immigrazioni e gli stabilimenti delle tribù mongo- 
liche e tatare in Europa. Un botanico, eziandio, compa- 
rando più esemplari di segale, troverebbe difficile ren- 
dersi ragione delle loro particolarità rispettive , quan- 
do non conoscesse che, in taluna parte della terra questa 
pianta si coltivò per secoli, ed in talun’altra, p. e. nel 
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monte Caucaso, cresce tuttora salvatica. Le piante hanno 
il loro proprio paese, come le razze, e la presenza de’ 
cetrioli in Grecia, degli aranci e delle ciliege in Italia, 
della patata in Inghilterra, del vino al Capo, spiegasi 
pienamente solo dallo storico. Quindi, la più intima re- 
lazione fra la storia del linguaggio e l’ istoria dell’uomo, 
non basta ad escludere la scienza del linguaggio dalle 
cerchia delle scienze fisiche. 

Anzi, potrebbe mostrarsi, che la scienza del linguag- 
gio, se rigorosamente definita, può dichiararsi indipen- 
dente del tutto dalla storia. Se noi parliamo delia favella 
inglese, dovremmo, senza dubbio, conoscere qualche cosa 
della storia politica delle isole britanniche , per inten-' 
dere il presente stato di questa lingua. La sua storia 
comincia dai primi Bretoni, che parlavano un dialetto 
celtico; ci conduce poi alla conquista sassone, all’inva- 
sione danese, alla conquista normanna e vediamo come 
ciascuno di questi politici eventi abbia contribuito a 
formare il carattere della lingua. La lingua d’Inghilterra 
può dirsi essere stata successivamente il celtico, il sas- 
sone, il normanno e l’inglese. Ma se noi parliamo della 
istoria della lingua inglese , entriamo in un campo del 
tutto differente. La lingua inglese non fu mai celtica, 
nè il celtico lo diremo mai sassone, nè il sassone 
normanno, nè il normanno inglese. La storia della lingua 
celtica va innanzi sino al di d’oggi ; non fa che sia par- 
lata da tutti gli abitanti dell’isola britannica, o da una 
piccola minoranza di popolo nel paese di Galles, in Ir- 
landa ed in Iscozia. Una lingua che parlasi da alcuno, 
vive ed ha la sua sostanziale esistenza. L’ultima vecchia 
che parlava il cornovagliese, ed alla cui memoria adesso 
si pensa erigere un monumento, da sè sola rappresen- 
tava r antica favella di Cornovaglia. Un Celta potrebbe 
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diventare inglese, il sangue celtico ed inglese mischiarsi; 
e chi potrebbe dirne oggi la proporzione esatta fra il 
sangue celtico e il sassone della popolazione d’Inghilterra? 
Ma le lingue non si mescolano mai. Egli è indifferente 
che la favella parlata nell’isole britanniche si chiami o 
inglese, o britanna, o sassone; allo studioso di lin- 
guistica l’inglese è teutonico, niente altro che teutonico, 
n fisiologo può ben protestare e accennare come in 
molti esempi il cranio inglese (ossia la sede corporea della 
lingua) è di tipo celtico ; il genealogista può protestare 
che gli stemmi di molte famiglie inglesi sono di origine 
normanna; lo studioso del linguaggio deve tirar innanzi 
per la sua via. La nozione isterica di un subslratum pri- 
mitivo di abitatori celti nella Bretagna, e delle invasioni 
sassone, danese e normanna, gli potrà essere di giova- 
mento. Ma se pure fosse arso ogni ricordo, ed ogni cra- 
nio ridotto in polve, la favella inglese, quale si parla dai 
bifolchi, rivelerebbe la sua propria istoria, quando si analiz- 
zasse con le regole della grammatica comparata. Senza 
l’aiuto della storia, saremmo in grado di vedere che l’inglese 
è teutonico, e che al paro dell’ olandese e del frisone 
spetta al ramo basso-tedesco ; che questo ramo, insieme 
ai rami alto-tedesco, gotico e scandinavo, costituisce la 
classe teutonica; che siffatta classe teutonica, con le 
classi celtica , slava , ellenica , italiana , iranica e in- 
diana, costituisce la gran famiglia di lingue indo-euro- 
pea, 0 ariana. Nel dizionario inglese lo studioso della 
scienza del linguaggio può scuoprire, col proprio cro- 
giuolo, gli elementi celtici, normanni, greci e latini ; 
ma neppure una singola goccia di sangue forestiero pe- 
netrò nel sistema organico della favella inglese. La gram- 
matica, sangue ed anima del linguaggio, è tanto pura 
e senza mischianza nell’inglese, che si parla nelle isole 
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britanniche, come essa lo era quando si parlava snlle 
spiaggie dell’ Oceano germanico dagli Anglo-Sassoni e 
luti del continente. — 

Nel considerare cosi e ribattere le obiezioni che fu- 
rono mosse, 0 muovere si potrebbero contro l’ammettere 
la scienza del linguaggio nella cerchia delle scienze fi- 
siche, giungemmo ad alcuni risultati, i quali può tor- 
nar utile ricapitolare prima di andare innanzi. Noi ve- 
demmo che mentre la filologia tratta il linguaggio sol- 
tanto siccome mezzo, la filologia comparata lo piglia 
come oggetto di ricerca scientifica. Non lo studio d’una 
lingua, ma di molte, e finalmente di tutte costituisce il 
fine di questa nuova scienza. Nè la lingua di Omero è 
di maggior rilievo nella trattazione scientifica della fa- 
vella umana, che non lo sia il parlare degli Ottentotti. 

Noi vedemmo, in secondo luogo, che dopo il primo 
acquisto pratico e la prima analisi diligente de’ fatti e 
delle forme di ogni linguaggio, l’immediato e più impor- 
tante passo è la classificazione di tutte le varietà del- 
l’umana favella, o che solo dopoché essa sia stata com- 
piuta, si potrebbe con sicurezza avventurarsi alle grandi 
quistioni che stanno in fondo ad ogni fisica indagine, le 
quistioni intorno al che, al donde, al perchè del lin- 
guaggio. 

Noi vedemmo, in terzo luogo, che v’ha una distinzione 
fra ciò che chiamasi istoria e svolgimento. Determinam- 
mo il vero significato di svolgimento, nella guisa che 
si applica al linguaggio, e scorgemmo come fosse indi- 
pendente dal capriccio dell’uomo, e governato da leggi, 
atte a scoprirsi per via di accurata osservazione, e ri- 
condotte finalmente a leggi più alle che governano 
così gli organi dell’umano pensiero come quelli dell’ u- 
mana voce. Anche ammettendo che la scienza del lin- 
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guaggio sia più intimamente connessa che non qualun- 
que altra fisica scienza, con ciò, che chiamasi storia 
politica deiruomo, trovammo come, parlando stretta- 
mente, la nostra scienza potea bene fare a meno di tale 
aiuto, e che le lingue si possono analizzare e classificare 
sopra la loro propria testimonianza, in particolar guisa 
secondo la forza delle loro articolazioni grammaticali, 
senza riportarsene punto alle persone, famiglie, ai clan, 
tribù, nazioni o razze da cui sono o sono state parlate. 

Nel corso di queste considerazioni, noi ponemmo due 
assiomi, ai quali spesso dovremo fare appello nel pro- 
gredire delle nostre ricerche. Il primo, dichiara essere 
la grammatica, elemento più essenziale, e quindi il fon- 
damento di classificazione in tutte le lingue che pro- 
dussero una determinata articolazione grammaticale; il 
secondo, nega la possibilità di una lingua mista. 

Questi due assiomi sono, in sostanza, un solo,, sicco- 
me vedremo esaminandoli più davicino. A mala pena 
trovasi una lingua, la quale in un certo senso non possa 
chiamarsi lingua mista. Niuna nazione o tribù fu mai 
così interamente isolata, da non ammettere la importa- 
zione di un certo numero di parole forestiere. In alcuni 
esempi queste parole venute dal di fuori mutarono l’in- 
tiero aspetto nativo della lingua , conseguirono una 
maggioranza sull’ elemento nativo. Così il turco è un 
idioma turanico; la sua grammatica è puramente tatara 
0 turanica ; — eppure anche oggi la lingua turca , 
quale si parla dal più elevato ceto di Costantinopoli, è 
così interamente sopraffatta da vocaboli arabi e per- 
siani, che il contadino ignorante poco intende il cosi 
detto osmanli, quantunque la sua grammatica sia esatta- 
mente la stessa eh’ egli usa nella sua tatarica favella. 
La presenza di queste numerose parole persiane ed arabe 
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nel turco debbe spiegarsi colle influenze letterarie e poli- 
tiche, più eziandio che con quelle religiose. La civiltà per- 
siana cominciò sugli Arabi sino dai primi giorni delle 
loro conquiste religiose e militari ; e quantunque ai Per- 
siani conquistati e convertiti fosse necessario accettare 
un largo numero di termini religiosi e politici dell’ ara- 
bo, cioè, di origine semitica, apparirà da un esame più 
accurato di parecchie parole persiane ammesse nel- 
l’arabo, che l’antica civiltà ariana, rinvigorita dai prin- 
cipi sassaniani, potentemente agi , sebbene più tacita- 
mente, sul nomadismo primitivo dell’Arabia. Lo stesso 
Corano non è libero di espressioni arabe ed accusa 
di romanze persiane le quali circolavano fra i più edu- 
cati seguaci di Maometto (1). Ora , i Turchi , ancor- 
ché accettassero una religione semitica , e con essa , 
necessariamente, una religiosa terminologia semitica , 
non accettarono quella religione se non dopo essere 
passata per un canale persiano. Da qui il gran numero 
di parole persiane in turco , e le chiare [tracce di co- 
struzione e idioma persiano, anche nelle parole arabe 
adoperate in turco E tali parole in turco come din — 
fede, gaur — infedele, oruj — digiuno, namàz — pre- 
ghiera , adoperate da una razza turanica adoratrice a 
seconda dei formularii di una religione semitica , sono 
maggiormente istruttive che non la storia della civiliz- 
zazione, delle monete , delle iscrizioni o delle crona- 
che (2). 


(1) Rbinaud, nétti tur Vlntie, p. 310. Renan. Hitt. det Languet Semiti- 
ques, p. 993, 379. 

(9) Nelle prime edizioni di queste Letture la influenza della civiltA per- 
siana nel llnsruaggio degli Arabi fu tropiK) inalzata, mentre la sua influenza 
sopra il Dizionario turco non si apprezzò bastevolmenle. lo debbo a Lord 
Strangfor 1 le eornzioiii introdotte qui. 
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Non v’ha, forse, lingua tanto piena di parole eviden- 
temente derivate dalle più lontane sorgenti quanto 
l’inglese. Ciascuna regione del globo pare abbia recato 
alcuna delle sue manifatture verbali sul mercato intel- 
tuale d’Inghilterra. Voci latine, greche, ebraiche, celti- 
che, sassoni, danesi, francesi, spagnuole, italiane, tede- 
sco, e financo indostane, malesi e cinesi stanno insie- 
me commiste nel dizionario inglese. Sopra il solo argo- 
mento de’ vocaboli sarebbe impossibile classificare l’ in- 
glese con qualunque altro delle già stabilite famiglie o 
ceppi dell’umana favella. Ma tralasciando gli elementi mi- 
nori, troviamo, se si confrontino gli elementi teutonici coi 
latini, 0 neo-latini, o normanno-francesi nell’inglese, che 
questi ultimi hanno una decisa maggioranza sui termini 
sassoni indigeni. Può sembrare incredibile; e se noi piglias- 
simo semplicemente una pagina di qualunque libro inglese, 
e ne contassimo le voci di origine puramente sassone 
e latina, la maggioranza sarebbe senza dubbio dalla 
parte del sassone. Gli articoli, i pronomi, le preposizioni 
e i verbi ausiliarii che sono tutti di origine sassone, oc- 
corrono del continuo I’ uno dopo 1’ altro nella pagina 
istessa. Così Hickes sosteneva che nove decimi del di- 
zionario inglese erano sassoni, perchè trovavansi soltanto 
tre parole di origine latina nell’ orazione domenicale. 
Sharon Turner, il quale estese le sue osservazioni so- 
pra campo più vasto, scese a concludere, che la rela- 
zione del normanno al sassone è come quattro a sei. Un al- 
tro scrittore, che conta l’intiero numero dello parole ingle- 
si 38,000, ne assegna 23,000 a sorgente sassone, e 16,000 
a sorgente classica. Facendo però un inventario meglio ac- 
curato, e mettendosi a contare ciascuna parola, ne’ vo- 
cabolarii di Robertson e Webster, M. Thommerel ha 
stabilito il fatto, che nella somma totale di 43,666 pa. 
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role, 29,883 venivano da sorgente classica, 13,230 da 
teutonica, e il resto da altre varie (1). Sull’ argomento 
quindi del suo vocabolario, e trattando T inglese come 
lingua mista, avrebbe dovuto classificarsi al pari del 
francese, dell’italiano e dello spagnuolo, fra i dialetti ro- 
mani 0 neo-latini. Le lingue, per quanto miste nel di- 
zionario, mai non sono miste nella grammatica. Hervas 
venne informato dai missionarii che, nella metà del se- 
colo XVIII gli Araucani non usavano parola che non fosse 
spagnuola, sebbene conservassero la grammatica e la 
sintassi del loro proprio nativo idioma (2). Questa è ap- 
punto la ragione per cui la grammatica è divenuta il 
criterio della relazione, il fondamento della classificazione 
in quasi tutte le lingue; e ne segue però come cosa 
evidente, che nella classificazione e nella scienza del 
linguaggio, è impossibile ammettere resistenza di lingua 
mista. Noi possiamo in inglese formare intiere proposi- 
zioni tutte composte di parole latine, o romane; ma 
tutto quanto in esse si lascia di grammatica inglese reca 
infallibili tracce di opera teutonica. Quello poi che si po- 
trebbe di presente chiamar grammatica in inglese è 
poco più delle terminazioni del genitivo singolare, e il 
nominativo plurale de’ nomi, i gradi di comparazione, 
e poche persone e pochi tempi de’verbi. Eppure l’unica 

(1) Alennt esatti dati statistici rigoardanti l’esatta proporzione cbe v’è di 
sassone e di latino in varii scrittori inglesi , trovansi nelle Lezioni intorno 
al linguaggio inglese di Marsh, p. ISO e seg. p. 181, e seg. 

(2) • In cfneslo stato, che è il primo passo fatto dalle nazioni per mutare 
la lingua, si trovava quaraot’anni addietro la nazione araucana nell’lsoie di 
Chlloue (siccome udii dai Missionari gesuiti), dove gli Araucani non profe- 
rivan parola che non fosse spagnuola; ma la proferivano coU’arttncio e col- 
l’ordine della loro lingua nativa, chiamata araucana >. — Hkrvas, Calalo- 
go, t. I, p. 16. • Tal artificio ò stato nelle mie osservazioni il mezzo prin- 
cipale di cui mi sono valso per apprezzare l’affinità o differenza delle lingue 
conosciute e per ridurle a classi determinate •. M, p. 23 
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s, quale segno della terza persona singolare dell’indica- 
tivo presente, è prova irrefragabile, che in una classi- 
ficazione scientifica delle lingue, l’inglese, quantunque 
non ritenesse una sola parola di origine sassone, pure 
dovrebbe classificarsi come sassone e come ramo del 
gran ceppo teutonico nella famiglia ariana di lingue. 
Nelle lingue antiche e meno mature, la grammatica, 
ossia, la parte formale dell’umana favella, è di gran 
lunga più largamente svolta che non nell’inglese; ed 
èyqiiindi guida assai più sicura per discovrire una so- 
miglianza di famiglia nei membri sparsi dell’istessa fa- 
miglia. V’ha lingua in cui non trovasi traccia di ciò che 
noi sogliamo chiamare grammatica ; per esempio, l’ an- 
tico f cinese; ve n’ha altre nelle quali si può tuttora 
osservare lo svolgimento della grammatica, o, più cor- 
rettamente, il cader graduale di elementi materiali in 
elementi meramente formali. A queste lingue farà d’uopo 
applicare nuovi principii di classificazione, quali sono 
suggeriti dallo studio della istoria naturale ; e noi do- 
vremo accontentarci de’ criterii di una affinità morfo- 
logica, invece che di quelli di una relazione genealogica 
Io ho così risposto, spero, ad alcuna fra le obiezioni 
che minacciavano di tórre alla scienza del linguaggio 
quel seggio ch’essa rivendica nelle cerchia delle scienze 
naturali. Vedremo nella {prossima lettura ciò che fu la 
istoria della nostra scienza dal principio sino ad oggi, 
e siqp a qual punto può dirsi esser passata pei tre 
stadi; l’empirico, quello di classificazione e il teoretico, 
i quali segnano l’ infanzia, la giovinezza e la virilità a 
ciascuna delle scienze naturali. 
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Stedio empirico nella selenxa del lin^iiacglo. 

Oggi noi poniam mano a tracciare l’istorico progresso 
della scienza del linguaggio ne’ suoi tre stadii, 1’ emb- 
rico, il classificante e il teoretico. Per regola generale cia- 
scuna scienza fìsica incomincia con l’analisi, passa quindi 
alle classificazioni e finisce con la teoria; ma, com’io 
notai nella mia prima lettura, sonovi eccezioni frequenti 
a questa regola, nè egli è punto straordinario riscon- 
trare, che speculazioni filosofiche, le quali proprio spet- 
tano all’ultimo stadio, ossia, al teoretico, fossero tentate 
nelle scienze fisiche, assai tempo innanzi che i dati ne- ^ 
cessari venissero raccolti od ordinati. Così troviamo che 
la scienza del linguaggio , ne’ soli due paesi dove noi 
possiamo scorgerne l’origine e l’istoria — nell’India ed 
in Grecia — prorompe ad un tratto in teorie intorno 
alla misteriosa natura del parlare , e cura tanto poco i 
fatti, quanto 1’ uomo il quale scrisse una notizia sul 
cammello senza aver mai veduto l’animale o il deserto. 

I Bramani, negl’inni dei Vedi, innalzarono il linguag- 
gio al grado di una deità, siccome facevano di tutte le 
cose, che non sapevano che si fossero. Le indirizzarono 
inni, nei quali si dice, che essa si trovò cogli Dei sino 
dal principio, operando meravigliosi fatti, e non mai ri- 

fi 
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velati aU’uomo, se non se in parte. He’Bràhmani (parte 
de’ Vedi) il linguaggio vien chiamato la vacca, l’alito il toro, 
e il loro nato dicesi essere lo spirito umano (1). Brahma, 
r essere supremo , si dice essere stato conosciuto per 
mezzo della parola, anzi, la parola stessa la |si nomina 
il supremo Brahma. A un’ epoca molto remota, tuttavia 
i Bramani si riebbero dai loro trasporli sopra' il lin- 
guaggio, e si misero al lavoro, con meravigliosa abilità 
notomizzandone il sacro corpo. Le opere loro nell’ana- 
lisi grammaticale, che datano dal VI secolo A. C. sono 
tuttora insuperate nella letteratura grammaticale di qua- 
lunque nazione. Il disegno di ridurre un linguaggio in- 
tiero a piccolo numero di radici , che in Europa non 
fu intrapreso prima del XVI secolo, da Enrico Stefano, 
era affatto famigliare ai Bramani per lo meno 500 
anni A. G. 

I Greci , quantunque non alzassero il linguaggio a 
grado di una divinità, gli resero, nullostanle, i più grandi 
onori nelle loro antiche scuole di filosofia. V’ha appena 
uno dei loro filosofi principali, il qual non abbia lasciato 
qualche detto intorno alla natura del linguaggio. Il mondo 
esteriore, o la natura, e il mondo interno, o la mente, 
non eccitarono maggior maraviglia, nè evocarono più 
profondi oracoli di sapienza dagli antichi saggi di Grecia, 

(1) CoLKBROOKE, Essai/$,ece Saggi miscellanei, i, 32. I seguenti versi seno 
pronunciati da Vàch, la dea del pensare, nel 125.® inno del IO.® libro del Hig- 
Veda ; « Anche io stesso dico questo tciò che ò) bene accetto agli dei e agli 
uomini. Cui io amo , rendo forte , fo Bramano , gran profeta , fo saggio. 
Per Rudra (il dio del tuono) io tendo l’arco , uccido il nemico , 1’ odiatore 
del Bramani. Pel popolo, io fo guerra ; io penetro cielo e terraj lo porto il 
padre sulla vetta di questo mondo; la mia origine ù nell’acqua, nel mare; 
di la lo esco fuori tra tutti gli esseri, e tocco questo cielo collamia altezza, 
lo medesima soffio come il vento, abbracelando tutti gli esseri; sopra a 
questo ciclo, oltre questa terra, tale son io in grandezza ». V. anche Alhainia- 
Veda, IV, 30; xi\, 9, 3. — Ml'ib. SaiUnrit, ecc. Testi sanscriti , parte in, 
p. 108, 150. 
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che il linguaggio, la immagine di ambedue, cioè, della 
natura e della mente. « Che cosa è il linguaggio? » fu una 
dimanda fatta tanto per tempo quanto quelle altre: t Che 
cosa sono io ? » e « Che cosa è questo mondo d’ attorno a 
me? » — Il problema del linguaggio era infatti un 
campo di battaglia riconosciuto per le varie^scuole del- 
l’antica filosofia greca, e noi avremo a gittare lo sguardo 
sopra le loro prime congetture intorno la natura della 
favella umana, quando si verrà a considerare il terzo 
stadio 0 teoretico della scienza del linguaggio. 

Di presente, dobbiamo ricercare le primitive tracce 
del primo stadio, od empirico. E qui potrebbe riescire 
dubbioso, qual fosse il vero cómpito da assegnarsi 
a questo stadio. Che mai può intendersi per trattazione 
empirica del linguaggio? Quali furono gli uomini, che a 
riguardo del linguaggio operarono come il marinaro fece 
per le sue stelle, il minatore pe’suoi minerali, il giar- 
diniere pe’ suoi fiori ? Chi fu il primo a rivolgere alcun 
pensiero al linguaggio? — a distinguere le sue parti 
componenti , fra i nomi, i verbi , fra gli articoli , ed i 
pronomi, fra il nominativo e l’accusativo, l’attivo ed il 
passivo? Chi inventò questi termini, ed a quale propo- 
sito si inventarono? 

Fa bisogno di .somma cura nel rispondere a queste 
dimande, imperocché, come già dissi, la semplice ana- 
lisi empirica del linguaggio fu in Grecia preceduta da 
più generali ricerche sulla natura del pensiero e della 
favella; e ne resultò, che molti fra i termini tecnici, i 
quali formano la nomenclatura della grammatica empi- 
rica , esistevano nelle scuole di filosofia lunga pezza 
innante che fossero consegnati belli e composti al gram- 
matico. La distinzione fra nome e verbo, o per meglio 
correttamente parlare, fra subietto e predicato, fu opera 
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de’ filosofi. Anche i termini {tecnici di caso, numero e 
genere , furono coniati ad un’ epoca ' assai remota col- 
l’ intento di penetrare nella natura del pensiero , non 
già pei pratico proposito di analizzare le forme del lin* 
guaggio. Questa loro pratica applicazione alla lingua 
parlata in Grecia, fu opera di una generazione più re- 
cente. Fu il maestro di lingue che primo paragonò le 
categorie del pensiero coi fatti della favella greca. Fu 
egli, che trasportò la terminologia di Aristotile e degli 
Stoici dal pensiero alla lingua, dalia logica alla gram- 
matica ; e così apriva le prime vie nell’inaccasso deserto 
della lingua parlata. Lo che operando , il grammatico 
dovette alterare la stretta significazione di molti fra i 
termini^ i quali pigliava a prestanza dal filosofo, e bi- 
sognò che altri ne coniasse, prima che potesse impa- 
dronirsi di tutti i fatti del linguaggio, anche nel modo 
più rozzo. Imperocché, davvero, la distinzione fra nome 
e verbo, fra attivo e passivo, fra nominativo ed accusa- 
tivo, non ci aiuta molto alla scientifica analisi del lin- 
guaggio. Altro non è che un primo passo, e può benis- , 
simo paragonarsi soltanto alla più elementare termino- 
logia nelle rimanenti ramificazioni {dell’umano sapere. 
Eppure, fu un principio, un principio molto importante » 
e se noi custodiamo nelle nostre storie del mondo i 
nomi di coloro, di cui si narra, che scoprirono gli ele- 
menti fisici, i nomi di Talete, di Anassimene, di Empe- 
docle, non dovremmo obliare i nomi dei discopritori degli 
elementi del lingnaggio — dei fondatori di uno fra’ più 
importanti e più fecondi rami della filosofia — i nomi 
dei {tftmi grammatici. 

La grammatica, quindi, nel senso usuale della parola, 
ossia, la meramente formale ed empirica analisi del lin- 
guaggio, deve la sua origine, siccome le altre scienze. 
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ad un bisogno assai naturale e pratico. Il primo gram- 
matico pratico fu il primo pratico maestro di lingue, 
e se noi vogliamo conoscere le origini della scienza del 
linguaggio, noi dobbiamo procurar di rinvenire a qual 
tempo nella storia del mondo, e per quali mai circo- 
stanze, la gente pensò da prima di apprendere alcuna 
lingua oltre la propria. A quel tempo noi troveremo 
il primo grammatico pratico , nè giammai prima d’ al- 
lora. Molto può essere stato già pronto mediante le 
meno interessanti ricerche de’filosofi, parimente mediante 
gli studii critici dei dotti di Alessandria sulle forme an- 
tiche del loro linguaggio, quali si conservavano ne’poemi 
omerici; ma le regole della declinazione e della coniu- 
gazione, i paradimmi dei nomi e de’ verbi regolari ed 
irregolari, le osservazioni sopra la sintassi e simili sono 
opera de’ maestri di lingue e non di altri. 

Ora, l’insegnamento delle lingue, sebben sia di pre- 
sente una professione così estesa , comparativamente è 
un’invenzione assai moderna. Niun Greco antico pensò 
mai di apprendere una lingua straniera. E perchè l’a- 
^Tebbe dovuto fare? Egli divideva il mondo intiero in 
Greci e barbari, e sarebbesi sentito degradato adottando 
gli abiti , i costumi o la lingua de’ suoi barbari vicini. 
Considerò privilegio il parlare greco; ed anche le lin- 
gue più intimamente affini alla sua greca, erano da lui 
riguardate per meri gerghi. Ci vuol del tempo pria che 
la gente concepisca l’idea , che sia possibile esprimersi 
in altra lingua che la propria. I Polacchi chiamavano i 
Tedeschi loro vicini, Niemiec, e niemy significa muto (1); 


(1) I Turchi iliedpro II nomo polacco di Sirmie agli AuUrlaci. Sino dal 
tempo di CostantiiKj Porlirogeneta, cap. 30, si usava per indicare 

la razza germanica de’ Bavaresi (Pott, Lingue indo-german., p. 4V ; Lbo , 
Zeittchrift.ecc. Giornale di etimologia comparata, lib. ii . p. 258). Il russo 
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appunto come i Greci nominavano i barbari Aglossi, cioè» 
privi di favella. Il nome che i Germani davano ai loro 
vicini, i Celti, Walh nel vecchio alto-tedesco, e Wealh in 
anglo-sassone, il moderno Welsh, supponesi lo stesso che 
il sanscrito Mlechchha e significa una persona che parla 
in modo indistinto (1). 

Anche quando i Greci cominciarono a sentire la ne- 
cessità di comunicare colle nazioni straniere, quando 
provarono il desiderio di apprendere i loro idiomi, il 
problema non venne per nulla risoluto. Poiché in quale 
guisa potevasi imparare una favella straniera, sino a che 
ognuna delle due parti non sapeva parlare se non la 
propria solamente? Il problema riusciva almeno altret- 
tanto difficile, siccome quando, giusta il racconto di ta- 
luno, i primi uomini, tuttavia mutoli, si raccolsero in- 
sieme per inventare il linguaggio e per discutere sui 
nomi più acconci da darsi alte percezioni de’ sensi ed 
alle astrazioni della mente. Da principio , è d’ uopo 
supporre che il Greco apprendesse lingua straniera a un 
dipresso come i bambini apprendono la loro propria, 
v; t Gl’interpreti ricordati dagli antichi storici furono proba- 
( bilmente figli di genitori parlanti lingue diverse. Cias- 
) ' ^ ^ sare, re di Media, giungendo una tribù di Sciti nel ter- 

ritorio di lui, inviò loro alcuni fanciulli, affinchè venis- 
sero ammaestrati nel loro linguaggio e nell’arte del 
trar d’arco (2). Il figlio di una barbara e di un Greco, 
naturalmente dovè apprendere l’elociuio d’ambedue i suoi 
genitori, e la natura lucrativa dei suoi servigi non avrà 

njemez’; lo sloveno, némec; il bulgaro, némec; 11 polacco, niemiec; il lusa- 
ziano, nj«me, signiOcano Tedesco; 11 russo, njemo. Indistinto; njemyi, muto; 

10 sloveno, nèm, muto; il bulgaro, nèm, mulo; il polacco, njemy , muto; 

11 lusaziano, niemy, muto. 

(I) Leo. Giornale di etimologia comparata, lib. ii, p. 252. 

(J) Erodoto, i, 73. 
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mancato di crescergli eccitamento. Siamo informati, 
quantunque sopra autorità mitica anziché no, che i 
Greci stupivano della moltiplicità delle lingue, eh’ essi 
incontravano durante la spedizione degli Argonauti, e 
che erano imbarazzati assai dalla mancanza di abili in- 
terpreti (1). Non ce ne maravigliamo noi di ciò, perchè 
l’esercito inglese non si trovò, gran fatto meglio che quello 
di Giasone (2); e tale è la varietà dei dialetti parlati 
nell’Istmo caucasiano, che tuttavia [dagli abitatori si 
chiama: « La montagna delle lingue >. Se noi rivolgiam 
gli occhi da queste mitiche età ai tempi storici della 
Grecia , troviamo che il commercio diè il primo inco- 
raggiamento alla professione d’interpreti. Erodoto ci 
racconta (IV. 24.), che le caravane di mercanti greci, se- 
guendo il corso del Wolga, rimontando verso i monti 
Urali, erano accompagnate da sette interpreti parlanti 
sette lingue differenti. Questi dovevano intendere lingue 
slave, tatare e finniche , parlate in queste contrade al 
tempo di Erodoto, come lo sono al giorno d’oggi. Le guerre 
con la Persia primieramente familiarizzarono i Greci con 
l’idea che ancora altre nazioni possedessero vere lingue. 
Temistocle studiò il persiano , e dicesi lo parlasse cor- 
rentemente. La spedizione di Alessandro contribuì con 
più di forza alla conoscenza di altre nazioni e favelle. 

Ma quando Alessandro si recò a confabulare con i Bra-'>C 
mani, ch’erano anche allora considerati dai Greci come 
i custodi di una molto antica e misteriosa sapienza, le 
loro risposte fu d’uopo tradurle da sì granjnumero d’in- 
terpreti , che uno dei Bramani notò , dovere esse dive- 
nire come acqua che fosse passata per canali impuri (3). 

(1) Homboldt, Cottnot, voi. ii, p. 141. 

(ì) lotendi nella guerra di Crimea. (N. del Trad.) 

(3) Questo mostra quanto difflcile sarebbe ammettere che una qualche iu- 
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È vero, che noi udiamo di viaggiatori greci anche più 
antichi , e riesce difficile lo intendere come, in que’tempi 
remotissimi, qualcuno abbia potuto viaggiare senza una 
certa cognizione della lingua della gente, della quale 
doveva attraversare i campi, i villaggi e le città. I più 
di cotali viaggi, nulladimeno, e particolarmente quelli 
che diconsi estesi sino all’ India, sono mere invenzioni 
A di scrittori più recenti (1). Licurgo può avere. viaggiato 
in Ispagna ed in Africa, ma di certo non si avanzò verso 
l’India, nè v’ha ricordo de’ suoi abboccamenti coi gin- 
nosoflsti indiani, prima di Aristocrate, il quale visse 
circa cento anni A. C. I viaggi di Pitagora, sono egual- 
mente mitici; gl’inventarono gli scrittori alessandrini, 
i quali opinavano dovere essere venuta ogni sapere dal- 
l’oriente. Vi è una migliore autorità per credere che 
Democrito andasse in Egitto ed in Babilonia, ma i pii^- 
distanti viaggi di lui all’India sono del pari mitici. Ero- ' 
doto, benché abbia viaggiato in Egitto ed in Persia, non 
ci lascia mai intendere che egli fosse atto a conversare . 
altrimenti che nel proprio linguaggio. . r j >*l 
Per quello che si sa, pare avessero i barbari maggiore 
facilità ad apprendere le lingue che non i Greci ed i 
Romani. Subito dopo la conquista di Macedonia, noi 

fluPTìza fosse esercitata dai fllosofl indiani sui Greci. Pirrone , se possiamo 
credere ad .Vlessandro Polistore, pjire abbia veramente accompagnato Ales- 
sandro nella sua spedizione in India, e v’hacbi si sente tentato a collegare lo 
scetticismo di Pirrone col sistema della blosolla buddistica, allora corrente in 
india. Ma Pignoranzii del linguaggio da ambe le parti debb’ essere stato un 
quasi insuperabile ostacolo fra i pensatori greci e gl’indiani. (Pramm. d'istor. 
pr., ed. Moller, t. iti, p. 243, 7; Lasse», AnltcMlà indiane, lib. in, p. 380)- 
(i) Sopra i supposti viaggi dei filosofi greci nell’Inilia V. Lasse», Indiiche 
AUerth, ecr. Antichità indiane, lib. iii, p. 379; Brandis, Manuale di storia, 
della filosdfia, lib. i, p. 423. L’opinione di U. Stewart e di .Niebuhr che i 
fllosoll indiani attingessero dai Greci . e <iuella di Gòrres e di altri , che i 
Greci atlingessoru dai Bramani , sono esaminate nel mio Saggio sulla lo- 
gica indiana, nel libro: Laws, ecc. iejgi del pensiero di Thoms<:n. 
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troviamo (i) Beroso in Babilonia, Monandro in Tiro, e 
Manetonein Egitto, che compilavano da fonti originali, 
gli annali dei loro propri paesi (2). I loro lavori furono 
scritti in greco e pei Greci. La lingua nativa di Beroso 
era la babilonese, di Monandro la fenicia, di Manetone 
l’egiziana. Beroso fu in grado dif| leggere i documenti 
cuneiformi di Babilonia colla istessa facilità con la quale 
Manetone leggeva i papiri di Egitto. L’apparir quasi 
contemporaneo di tre uomini siffatti, barbari per nascita 
e per favella, cbe erano ansiosi di salvare le istorie de’ 
proprii paesi da un’ intera obblivione, confidandole alla 
custodia de’ loro conquistatori, i Greci, è di molto signi- 
ficativa. Ma quello che del paro riesce significativo, e 
punto onorevole ai conquistatori greci e macedoni , è 
il poco valore che pare essi abbiano attribuito a queste 
opere. Elleno sono tutte perdute, e si conoscono da noi 
soltanto per frammenti, sebbene poco possa dubitarsi 
che l’opera di Beroso sarebbe stata guida inestimabile 
allo studioso delle iscrizioni cuneiformi e della storia 
babilonese, e che Manetone, se conservato intiero, ci 
avrebbe risparmiati volumi di controversia intorno la 
cronologia egiziana. Apprendiamo, nulladimeno, dal quasi 
simultaneo apparire dì (juelte opere, che subito dopo 

(1) V. NiBBi’Hn, Lezioni topra la storia antica, lib. i, p. 17. 

(2) La traduzione dell’opera di Magone intorno all’agricultara appartiene 
a OD tempo più recente. Non vi ha prova alcuna cbe Magone, Il quale scrisse 
SS libri di agricoltura in lingua punica, vivesse siccome Humboldt sup[)one 
(Cosmos, voL II, p. 184), 500 anni A C. — Varrone, De re rustica, i, 1, 
dice : • Hos nobilitate Mago Cartbaginiensis praeteriit poenica lingua, quod 
res dispersas comprebendit libris xxvin, quos Cassius Diuoysius Uticeosis 
vertit libris xx . graeca lingua, ac Sextllio praetori misii; in quae voinmina 
de Graecis libris eorum quos dixi adjecit non panca et de Magonls dempàt 
instar libroruru vili. Hosce ipsos utiiiter ad vi libros redegit Diophanes in 
Bitbynia, et misit Dejotaro regi •. questo CUissio Dionisio nticense visse 
circa 40 anni A. C. La traduzione in latino fu fatta per ordine del Senato, 
IKK» dopo la terza guerra punica. 
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l’epoca segnata dalla conquista di Alessandro in oriente, 
la lingua greca si studiò e coltivò da letterati di origine 
barbara, mentre indarno cercheremmo un Greco ^che im- 
pari 0 adoperi altra lingua che^la propria per fini let- 
terarii. Non udiamo di veruna relazione intellettuale fra 
Greci e barbari innanzi i giorni di Alessandro e di Ales- 
sandria. In Alessandria, varie nazioni, parlanti lingue 
diverse, credenti in Dei diversi, furonvi insieme riunite. 
Quantunque anzitutto impegnate in speculazioni^ mer- 
cantili , era ben naturale che nei momenti di ozio te- 
nessero discorso del loro paese natio, de’ loro Numi, re, 
legislatori e poeti. Inoltre, in Alessandria , trovavansi 
Greci occupati nello studio delle antichità, Oj. sapevano 
come interrogare gli uomini provenienti da qualsiasi 
terra del mondo. La pretensione degli Egiziani ad una 
favolosa antichità, la credenza dei Giudei nel sacro ca- 
rattere della loro legge, la fede de’ Persiani negli scritti di 
Zoroastro, tutti questi erano soggetti acconci a discutere 
nelle sale e nelle librerie di Alessandria. Noi probajàil- 
mente andiamo debitori della versione del Vecchio Testar 
mento dei Settanta, a questo spirito di ricerca letteraria, 
che era protetto in Alessandria dai Tolomei (I). Gli scritti 
di Zoroastro, eziandio lo Zend-Avesta, pare siano stati tra- 
dotti in greco intorno a questo tempo. Perchè Ermippo, 
che dice Plinio avere tradotto gli scritti di Zoroastro, è 
giusta ogni probabilità Ermippo (2) filosofo peripatetico, 

(1) Tolomeo Filadelfo (387-346 A. C.) sulla raecoaiandazlone del suo bi- 
bliotecario in capo (Demetrio Falereo), dicesi avere inviato un Giudeo di 
nome Aristea a Gerusalemme, per domandare al Sommo Sacerdote un MS. 
della Bibbia, e 70 Interpreti. Altri sostengono, che i Giudei ellenisti, i quali 
vivevano in Alessandria, ed avevano quasi dimenticata la propria lingua , 
facessero fare questa traduzione per loro uso. Ma è certo che intorno il eo- 
minclamento del III secolo A. C. (383), si trova una parte estesa della Bibbia 
ebrea tradotta in greco. 

(3) Pli.mu, XXI, 2. • Sine dubio illa orta in Perside aZorcastre, ut inter 
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l’allievo di Callimaco, uno .de’ più dotti letterati di Ales- 
sandria. f 

Ma tuttoché noi troviamo in Alessandria queste e 
simili tracce di un interesse generale, state mosse dalle 
letterature delle altre nazioni, non vi ha prova che ci 
conduca a supporre eziandio i loro linguaggi essere 
divenuti soggetto d’indagine scientifica. Non fu per lo 
studio degli altri linguaggi, ma degli antichi dialetti 
della loro propria lingua che i Greci ad Alessandria fu- 
rono per la prima volta condotti a ciò che noi chiame- 
remmo studj critici e filologici. Lo studio critico del greco 
ebbe origine in Alessandria, e fu principalmente fondato 
sopra il testo di Omero. Il generale abbozzo della gramma- 
tica esisteva, come io notai avanti, da tempo più remoto. 
Crebbe jnelle scuole dei filosofi greci (1). Platone co- 
nobbe il nome ed il verbo per due parti componenti il 
discorso. Aristotele aggiunse le congiunzioni e gli arti- 
coli. Egli pure osservò la distinzione di numero e di 
caso. Ma, nè Platone, nè Aristotele dettero molto di at- 
tenzione alle forme del linguaggio che corrispondevano 
a codeste forme del pensiero, nè sentirono alcuno stimolo 
a ridurle a qualche pratica regola. Secondo Aristotele 
il verbo, o r/trma, è poco più che il predicato, ed in 
proposizioni quali (la neve è bianca) , egli chiama 
iianca un verbo. I primi a ridurre le attuali forme del 
linguaggio a qualche cosa simile ad un ordine furono 

auclores cunvenil. Sedunus hie fuerit, an posteaet alius, non satis constai. 
Eudoxus qui inter sapientiae sectas clarissimam utilissimamque eam Intcl- 
ligi voloit, Zoroastrem bunc sex millibus annorum ante Piatonis mortem fuisse 
prodldit. Sic et Arisloleles. Hermippus qui de loia ea arie diligenlissime 
scripsit, et vicies centum miilia versuum a Zoroastre rondila, indicibus 
quoque volominum ejus posilis explanavit, praereplorem. a quo institutum 
disceret , tradidlt Azonacemt, ipsum vero quìnque millibus annorum ante 
Trojanum bellum fuisse •. — V. Bunsen, L'Bgitto, v. a. lui. 

(1) Max Mììller, ITislory, ecc. Storili deU’anticii lelteratura sanscrita, 

R. 163. 
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gli eruditi di Alessandria. La loro principale occupa- 
* zione era di pubblicare corretti i testi de’ classici greci, 
e particolarmente quello di Omero. Furono però forzati 
a mettere l’attenzione alle esatte forme della gramma- 
tica greca. I MSS. mandati ad Alessandria e a Pergamo 
da differenti parti della Grecia avevano considerevoli 
varianti, nè si poteva determinare se non con una os- 
servazione accurata, quali forme fossero da tollerarsi in 
Omero, e quali no. Le loro edizioni di Omero non erano 
unicamente ekdoseis, parola greca resa alla lettera in 
latino per editio, cioè, pubblicazione di libri, ma bensì 
elleno erano diorthóseis, vale a dire edizioni critiche. 
Eranvi scuole varie, le une alle altre opposte nelle par- 
ticolari vedute loro sopra il linguaggio di Omero. Ogni 
lezione adottata da Zenodoto o da Aristarco dovette 
difendersi, e ciò potevasi fare soltanto stabilendo regole 
generali sulla grammatica dei poemi omerici. Ebbe Omero 
l’uso dell’articolo? Lo adoperava egli dinanzi ai nomi 
propri? Queste e simili quistioni bisognò s’intavolassero, 
e sendochè l’una o l’altra veduta veniva adottata dagli 
editori, il testo di questi antichi poemi cambiava per 
più 0 meno forzate emendazioni. Nuovi termini tecnici 
si richiedevano a distinguere, p. e., l’articolo, se una 
volta riconosciuto, dal pronome dimostrativo. Articolo è 
letterale versione della voce greca arthron. Ed arthron 
(lat. artus) significa articolazione di una giuntura. La 
parola fu primieramente usata da Ai'istotele, e presso di 
lui avrebbe potuto solo significare la voce che formava, 
qual’era di fatto, gli alveoli nei quali si movevano i 
membri di una proposizione. In una sentenza, come — 
chiunque operò questo, egli soffrirà per questo — i gram- 
matici greci avrebbero chiamato il pronome dimostra- 
tivo il primo alveolo, ed il pronome relativo il.se- 


Digilized by Gi.Ogl 


LETTURA III. 


93 

condo alveolo (1); ed avanti Zenodoto, primo bibliote- 
cario di Alessandria, 250 anni av. C. tutti i pronomi si 
classificavano semplicemente come alveoli o articoli del 
discorso. Egli fu il primo ad introdurre la distinzione 
fra pronomi personali o antonymiai ed i meri articoli o 
articolazioni del discorso, le quali d’allora in poi riten- 
nero il nome di arthra. La distinzione era molto neces- 
saria, e fu senza dubbio suggerita a lui dalle sue emen- 
dazioni del testo di Omero, Zenodoto essendo il primo 
che restituì l’articolo dinanzi i nomi proprii nell’Iliade 
e nell’Odissea. Chi nel parlare ora dell’articolo definito 
0 indefinito, pensa all’orìgine e al significato originalo 
della parola, ed al tempo che ci volle innanzi dive- 
nisse quello che di presente essa è, termine tecnico fa- 
migliare ad ogni scolaretto? 

Di più, per avere un’altra illustrazione dell’influenza 
esercitata dallo studio critico di Omero in Alessandria 
sopra lo svolgimento della terminologia grammaticale — 
noi vediamo che la prima idea dei numeri, di un sin- 
golare e di un plurale, fu fissata e definita dal filosofo. 
Ma Aristotele non aveva siffatti termini tecnici di sin- 
golare e plurale ; nè mai allude al duale. Soltanto egli 
parla dei casi, che esprimono uno o più , quantunque 
presso di lui caso, ptósis, abbia una molto diversa signi- 
ficazione da quella che ha nelle nostre grammatiche. I 
termini di singolare e di plurale non s’inventarono sin- 
ché non ve ne fu bisogno, e ne ebbero bisogno per la 
prima volta i grammatici. Zenodoto, l’editore di Omero, 
fu primo ad osservare l’uso del duale ne’ poemi omerici, 
e, coll’usato zelo degli scopritori, spesso ha egli trasmu- 
tato più d’un plurale in duale anche quando ciò non 
occorreva. 

(l)’Apipov opoTaaCTo'nev&v, ipàpov uaoT«ooop«vov, 
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• Gli eruditi di Alessandria, pertanto, e della rivale ac- 
cademia di Pergamo, furono i primi a studiare critica- 
ménte la lingua greca, vale a dire che, analizzarono il 
linguaggio, l’ordinarono sotto generali categorie, distin- 
sero le varie parti del discorso, inventarono nomi tecnici . 
appropriati per le varie funzioni delle parole, osservarono 
il più 0 men corretto uso di certi poeti, notarono le diffe- 
renze fra le forme antiquate e le classiche, e pubblicarono 
lunghi e dotti trattati sopra tutti questi subietti. I loro la- 
vori segnano una grande èra nella storia della scienza del 
linguaggio. Ma v’era ancora un passo da farsi, innanzi 
che possiamo sperare d’ incontrarci in una grammatica 
realmente pratica o elementare detta lingua greca. Ora, 
la prima vera grammatica greca fu quella di ^ Dionisio 
Trace. L’abbiamo anche adesso, e quantunque la sua 
autenticità sia stata posta in dubbio, questi dubbi furono 
appieno dissipati, ■' ' 

Ma, chi era Dionisio Trace? Suo padre, come ce lo 
indica il nome, fu un Trace; Dionisio stesso però visse 
in Alessandria, e fu allievo del famoso critico ed editore 
di Omero, Aristarco (1). Dionisio in seguito si recò a 
Roma, dove insegnò circa ai tempi di Pompeo. Ora noi 
vediamo qui un novello tratto nella istoria dell’umanità. 
Un Greco, un allievo di Aristarco, si stabilisce a Roma 
e scrive una grammatica pratica della lingua greca — 
naturalmente per uso de’ suoi giovani allievi romani. 
Egli non fu l’inventore della scienza grammaticale. A 
un dipresso tutta l’ossatura della grammatica, come ve- 
demmo, venne a lui fornita dai lavori dei suoi prede- 

(I) Sdidas, s. V. Aiovùoio;. Atovùaioj 0pà4 Se ano 

waTpoj TOuvo[ta xXiìiei?, ApiOTàp^ou piaàTiTiì? , 

^laxeuffsv »y Pupi-n eoi no|i.OTjÌou xcù M(y*Xou. 
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cessori da Platone ad Aristarco. Ma egli fu primo che 
applicasse i resultati de’ filosofi e critici antecedenti al 
pratico proposito d’ insegnare greco ; e (locchè riesce più 
importante), d’insegnare il greco non ai Greci, i quali 
conoscevano il greco e solo abbisognavano della teorica 
del loro linguaggio, bensì ai Romani, cui dovevano in- 
segnarsi le declinazioni e le conjugazioni, regolari ed 
irregolari. Cosi questo lavoro divenne uno dei principali 
rivoli, per cui la terminologia grammaticale, già stata 
recata da Atene ad Alessandria, rifluì a Roma, per isten- 
dersi di là sull’intiero mondo incivilito. 

Dionisio, per altro, tuttoché autore della prima gram- 
matica pratica, non fu in niun modo il primo professore 
di lingue stabilito in Roma. Al suo tempo il greco era 
generalmente parlato in Roma più che il francese noi 
sia adesso in Londra. I fanciulli de’ signori apprendevano 
greco prima anche del latino; e sebbene Quintiliano 
nella sua opera sull’educazione non approvi che un 
fanciullo impari niente altro che il greco durante al- 
cun tempo t siccome ora è di moda » , egli dice, « presso 
molti », pure assai raccomanda che un fanciullo si ammae- 
stri prima nel greco, e quindi nel latino (1). Il che può 
sembrare strano; maèunfatto, che sin da quando sappiamo 
alcuna cosa d’Italia, la lingua greca regnava nelle domesti- 
che mura al paro della latina. L’Italia fu debitrice di quasi 
ogni cosa alla Grecia, non soltanto ne’ tempi più recenti 
quando il sole tramontante della greca civiltà mischiava i. 
suoi raggi coU’albeggiare della romana grandezza; ma 
sempre, dacché i primi coloni greci verso l’occidente si 
mosseroin cerca di novelle dimore. Dai Greci gl’italiani ri- 
cevettero il loro alfabeto e impararono a leggere ed a sen- 
ti) OniXTIUANO 1, 1, 12. 
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▼ere. (1), I nomi della bilancia, dello gnomone, delle 
macchine in generale, della moneta coniata (2), molti 
termini risguardanti la vita marinaresca (3), non eccet- 
tuato mmea ossia, mal-di-mare , sono presi a prestito 
dal greco, e mostrano sino a quanto gl’italiani debbono 
a’ Greci gli stessi rudimenti della civiltà. Gl’Italiani, senza 
dubbio, ebbero i loro Dei nazionali, ma presto si con- 
vertirono nella mitologia de’ Greci. Alcuni degli Dei 
greci identificarono co’ loro propri!; altri ne ammisero 
quali nuove Divinità. Così Saturno, un antico Iddio ita- 
liano della messe, venne identificato col greco Kronos, 
e come Kronos era figlio di Uranos, si inventò una di- 
vinità novella, e si favoleggiò Saturno figlio di Coelus. 
Così l’italiano Herculus, Dio delle siepi, de’ recinti e de’ 
muri, fu confuso col greco Heracles (4). Castore e Pol- 
ìuce, ambedue di mera origine greca, vennero presta- 
mente creduti come divinità nautiche dai marinari 
italiani, e furono i primi Numi greci a cui si eresse in 
Roma (48S) un tempio dopo la battaglia al Lago Re- 
gillo (6). Nel 431 un altro tempio si inalzò in Roma ad 

(1) V. Mohmsbn, storia romana, I. i, p. 197. • L’alfabeto latino è lo stesso 
ohe il moderno alfabeto di Sicilia; l’etmsco è lo stesso che l’antico alfàbeto 
attico. Epistola — lettera, Oiarta — carta, e stilus (7) sono parole tolte dal 
greco >. — Mohmsbn, iib. i, p. 184. 

(>) Moinsiis, Storia romana, lib. i. p. 186. Patera, stadera o bllan- 
da, il greco aratiip; maehina, (iiiixavt)' ; nùmus, moneta d’argento, 
*opo{ , il siciliano vou|i.i>.o{; grama, pertica da misurare; il greco rvuV’^'’ o 
fyùpa ; elathri, graticcio, grata, il greco xX-nàpa, la parola italica indigena 
per serratura essendo elaustra. => Nel contado pistoiese si chiama eatro il 
cancello rustico per chiudere i passi Appoderi. {N. del Trad.). ^ 

(3) Gubemare, governare la nave , da xu^Epvàv ; anchora , àncora , da 
«fxupa ; prora, prua, da opùpa. — Navis, remus, veliim, ecc. sono parole 
ariane comuni, non tolte dai Romani ai Greci , e mostrano ehe gl’ Italiani 
conoscevano la navigazione prima che i Focesi scoprissero l’itaiia. 

(4) MOUUSER, 1, 154. 

(5) Ivi, 1 , 408. 
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Apollo, il cui oracolo a Delfo è stalo consultato dagl’!- 
taliani sino dacché i coloni greci si stabilirono sul loro 
suolo. Gli oracoli della famosa Sibilla di Clima furono 
scritti in greco (1), ed ai Sacerdoti (duoviri sacris fadun- 
dis) era permesso tenere due schiavi greci a line di 
tradurre quegli oracoli (2). 

Quando i Romani nel 454 av. C. ebbero necessità di 
stabilire un codice di leggi, la prima cosa che fecero fu 
di spedire commissarj in Grecia per riferire sopra le 
leggi di Solone in Atene c le leggi di altre greche 
città (3;. Mentre Roma cresceva in politica possanza, 
ritrovarono una facile accoglienza costumi greci, arti 
greche, lingua e letteratura greca (4). Innanzi il comin- 
ciare delle guerre puniche, molti degli uomini di stato 
romani erano atti a intendere ed anche a parlare il 
greco. I fanciulli non venivano soltanto ammaestrati nelle 
lettere romane da’ loro maestri, i litleralores , ma pur 
dovevano imparare nel tempo istesso l’alfabeto greco. 
Quelli che insegnavano greco a Roma si chiamavano 
allora grammalid, e per lo più erano schiavi greci o 
liberti. 

Fra i giovani che Catone vide crescere a Roma, sa- 
pere il greco era lo stesso ch’essere patrizio. Eglino 
leggevano libri greci, conversavano in greco, e persino 
scrivevano in greco. Tiberio Gracco, console nel 177 
fece un discorso in greco a Rodi, che in seguito egli 

(1) Momvjen, I, 165. 

(2) Sibylla 0 SibuUa è un diminulivo di una parola ilalianatabtts o ta- 
bius savio ; p.iroIa, che benché non sì trovi negli scriltori classici , deve es- 
sere esistita nei dialetti italiani. 11 Irancese saye presupiwne un italiano 
sabini, perchè non può derivare nè da tapimt, nè da tapini. — Diek 
Lexicon Elymologieum, p. 300. Sapint si conservò in nesapint, stolto. Si- 
bulla, quindi, signillca una vecchia s-apicnle. 

(3) Momusen, 1, 336. 

(4) Ivi, r, 4S3, 444. 
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pubblicò (1). Flaminio quando venne complimentato dai 
Greci in latino, ritornava loro il complimento scrivendo 
versi greci in onore de’ loro Dei. La prima storia di 
Roma si scrisse a Roma in greco, da Fabio Pittore (2); 
intorno l’anno 200 av. C. c probabilmente in contrapposto 
(li codesto lavoro e di quello di Lucio Cincio Alimento, 
e di Publio Scipione, distese la sua storia di Roma Ca- 
tone in latino. L’esempio dei ceti più alti fu con ardore 
seguilo dai più bassi. Le commedie di Plauto ne sono 
la migliore prova; perocché l’alTettazione di usare gre- 
die parole è tanto evidente in taluno de’ suoi personaggi, 
come la folle pompa del francese negli scrittori tedeschi 
del secolo XVllL Vi fu e perdita e guadagno insieme nel- 
l’eredità che Roma ricevette dalla Grecia: ma che cosa 
mai sarebbe stata Roma senza i suoi maestri greci? 

I padri propriamente della letteratura romana furono 
i Greci, insegnanti privati , uomini che vivevano tradu- 
cendo libri di scuola e commedie. Livio Andronico, man- 
dato prigioniero di guerra da Taranto (272 an. A. C.), 
si stabili in Roma qual professore di greco. La sua ver- 
sione dell’ 0(iis»ea in versi latini, che segna il principio 
della romana letteratura, venne evidentemente scritta 
da lui ad uso delle sue lezioni private. Il suo stile, seb- 
bene pesante c rozzo in estremo, si riguardava come un 
modello di perfezione dai nascenti poeti della metropoli. 
Nevio e Plauto furono suoi contemporanei ed immediati 
successori. Tutte le commedie di Plauto erano tradu- 
zioni e raffazzonature di originali greci; e Plauto non 
potè neppur permettersi di trasportare la scena dalla 
Grecia in Roma. Al pubblico romano faceva d’uopo ve- 
dere la vita greca e la greca depravazione; ed egli 

(0 Ivi, 1 , 837. 

(1) Ivi, I, m 
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avrebbe lapidato il poeta che si fosse permesso di porre 
sulla scena un patrizio romano o una matrona romana. 
Le tragedie greche, eziandio, si voltarono in latino. En- 
nio, contemporaneo di Nevio e di Plauto, ancorché d’al- 
cun poco più giovane (239-169), fa il primo a tradurre 
Euripide. Ennio, al paro di Andronico, era un italo-greco, 
die si stabilì a Roma come maestro di lingua e tradut- 
tore dal greco. Venne protetto dal partito liberale , da 
Publio Scipione, da Tito Flaminio e da Marco Fulvio 
Nobiliore (1). Egli divenne cittadino romano. Ma Ennio 
era più che un poeta, più che un maestro di lingue. Lo 
si disse un neologo, e per un certo grado meritava tal 
nome. Due opere scritte colto spirito più ostile alla re- 
ligione di Grecia c sino alla stessa esistenza degli Dei 
greci, da lui si tradussero in latino (2). L’una si fu la 
filosofia di Epicarmo (470 av. C. , in Megara) , che in- 
segnò, Zeus (Giove) non essere altro se non l’aria, e i 
rimanenti Iddii , nomi delle forze della natura ; 1’ altra 
opera era di Evemero di Messene (300 av. C.), che pro- 
vava , sotto la forma di novella , che i Numi greci non 
esistettero giammai, e che quelli creduti essere Numi, 
furono invece uomini. Queste due opere non si tradus- 
sero senza un fine ; e quantunque estremamente frivole 
in sé stesse riuscivano micidiali al sistema anche più 
frivolo della romana teologia. Greco divenne sinonimo di 
miscredente ; nè avrebbe Ennio sfuggito il castigo in- 
flitto a Nevio per le sue satire politiche, se non avesse 
goduto del patrocinio e della stima de’ più influenti 
uomini di stato di Roma. Catone eziandio , il testardo 

(1) Mohxse.v, I, 892. 

(2) Ivi, I, 843, 194. Si dubitò se il lavoro di Ennio foue una traduzione 
di Epicarmo, V. Ennids, ediz. Vahien, p. xeni. Sovra Epicarmo, V. Bxa- 
NAVS, Rheinischet, ecc. Muteo Umano vili, p. 280 (1853). 
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nemico della filosofia (1) c della rettorica greca , era 
amico del pericoloso Ennio; e tal era la crescente in- 
fluenza del greco in Roma, che l’istesso Catone dovette 
impararlo nella sua vecchia età , a fine d’insegnare a 
suo figliuolo quello che considerava , se non utile, al- 
raeno-innocuo nella greca letteratura. Si ebbe in costume 
di ridere di Catone per la sua accanita opposizione ad 
ogni greca cosa; ma nelle sue accuse v’era molta ve- 
rità. Noi spesso udimmo di giovani bengalesi — di gio- 
vani indiani che leggono Byron e Voltaire, giuocano al 
bigliardo, guidano tandems (2), ridono de’loro preti, pro- 
teggono i missionarii, c non credono a nulla. La descri- 
zione che ci dà Catone dei giovani oziosi di Roma ci 
ricorda moltissimo la gioventù bengalese. 

Quando Roma ricevè la fiaccola del sapere dalle mo- 
renti mani di Grecia, questa fiaccola non ardeva della 
sua i)iù splendida luce. A Platone e ad Aristotele erano 
.succeduti Crisippo e Cameade; Euripide e Menandro 
avean preso il luogo di Eschilo e di Sofocle. Diventando 
il custode della scintilla di Prometeo, da prima accesa 
in Grecia, e dappoi rivolta ad illuminare non solo Italia, 
ma sibbenc ogni paese d’Europa , Roma perdette assai 
di quella virtù nativa , cui dovea la propria grandezza. 
La parsimonia , la gravità romana , la cittadinanza , il 
patriottismo, la purità e la pietà romana, furono cacciati 
via daUusso, dalla leggerezza greca, daH’intrigo ed egoismo 
greco, dal vizio e dalla perfidia greca. Restrizioni ed 
anatemi non giovarono ; e le idee greche non riuscirono 
mai attraenti così, come quando riprovate da Catone e 
da’ suoi amici. Ciascuna nuova generazione divenne piìi 

(1) MOHHf£N, I, 911. 

il) Sona di vettu'a signorile inglese. (iV. M Trad.y 
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c più infarcita di greco. Nel i31 (l) udiamo di un con- 
sole (Publio Crasso) che, simile ad un altro Mezzofanti, 
era capace di conversare nei vari dialetti greci. Siila 
permise agli ambasciatori stranieri di parlare greco di- 
nanzi al Senato romano (2). Il filosofo stoico Panezio (3) X 
visse nella casa degli Sci pioni, la finale fu per lunga pezza 
il convegno di tutte le celebrità letterarie romane. Quivi 
Polibio l’ istorico greco, quivi il filosofo Clitomaco, il 
satirico Lucilio, il poeta Terenzio alTricano (I9G-159), e 
l’improvvisatore Arcbia (102 av C.) erano ospiti ben 
accolti (4). In questo scelto circolo i capo-lavori della 
greca letteratura si leggevano e si criticavano ; i pro- 
blemi della filosofia greca si discutevano, ed i più alti in- 
teressi della vita umana foimavano subietto di seria con- 
versazione. Benché niiin poeta di genio originale sor- 
gesse da questa società , ella esercitò ben possente in- 
lluenza sul progresso della romana letteratura. Ella co- 
stituiva un tribunale di buon gusto ; e molto della ca- 
stigatezza, semplicità e virilità del latino classico si deve 
a queir adunanza cosmopolita , la quale s’ accoglieva 
sotto l’ospitale tetto degli Scipioni. 

La vita religiosa della società romana al fine delle 
guerre puniche era più greca che romana. Tutti quelli 
che avevano imparato a pensare seriamente intorno a 
quistioni religiose erano stoici o seguaci di Epicuro; o 
abbracciavano le dottrine della Nuova Acadcmia, negando 
la possibilità di qualunque cognizione dell’ infinito, e 
ponendo l’ opinione in luogo del vero (5). Quantunque. 

(1) Mommsbs, II, (07. 

(2) Ivi. Il, («0. 

(3) Ivi, II, (08. 

(4) Ivi, li, (37, nota; ii, (30. 

(5) Zenone muri Bel 3S3 ; Epicuro nel 370 ; Arcesilao nel 341 ; Cnrncado 
oel li9 A, C. 
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le dottrine della Nuova Academia e di Epicuro fossero 
sempre considerate come pericolose ed eretiche, la fi- 
losofia degli stoici era tollerata, ed ebbe luogo una specie 
di compromesso tra la filosofia e la religione. Fuvvi una 
filosofia dello Stato, come una religione dello Stato. Il sa- 
cerdozio romano, sebbene fosse riuscito, nel 161, a far ban- 
dire da Roma tutti i retori ed i filosofi greci, vide che un 
compromesso era necessario. Si riconosceva apertamente 
che nei ceti illuminati (1) la filosofia doveva pigliare il po- 
sto della religione, ma che una fede a’miracoli e agli ora- 
coli era necessaria per tenere in freno la grande massa po- 
polare. Sin Catone (2), capo del partito ortodosso, nazionale 
e conservativo, espresse la sua maraviglia , che un aru- 
spice incontrandosi con un collega, non iscoppiasse dal 
ridere. Uomini, quali Scipione Emiliano e Lelio profes- 
savano credere negli Dei popolari ; ma per essi Giove 
era l’anima deirunivenso, le statue degli Dei puri lavori 
di arte (3); i loro Dei, siccome il popolo mormorava, non 
aveano nò corpo, nè membra, nè passioni. Nulladimeno 
si conservò la pace fra il filosofo stoico e il sacerdote 
ortodosso. Ambe le parti professavano di credere negli 
stessi Dei, ma rivendicavano la libertà di credere in essi 
medesimi alla loro maniera. 

Io mi sono trattenuto alquanto a lungo sovra i mu- 
tamenti dell’aere intellettuale di Roma nel finire delle 
guerre puniche, e mi sono studiato mostrare come com- 
pletamente fosse imbevuta di greche idee, con intendi- 
mento di spiegare (lo che altrimenti parrebbe quasi 
inesplicabile), lo zelo e la severità con cui lo studio della 

(1) MOHNSE.V, li, 417. 418. 

(8) ivi, 1 , 845. Cicero, De DMnatlone, li, 94 : • Mirari se ajebat (Cato) 
quod non riderei taaruspex baruspicem «un vidisset ». 

(l; ivi, II, 415, 417, 
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grammatica greca fu accolto in Roma, non soltanto da 
pochi letterati e filosofi, ma anche dai principali uomini 
di Stato del tempo. Alla nostra mente, le dispute sui 
nomi ed i verbi, sui casi ed i generi, sulla coniugazione 
regolare ed irregolare, ritengono sempre un certo che 
dell’indole noiosa che ebbero silTatti subietti per noi 
alla scuola, ed a mala pena possiamo intendere in che modo 
a Roma, la grammatica — la pura e semplice gramma. 
tica — potesse formare soggetto di generale interesse, e 
di luogo comune pe’ crocchi eleganti. Ancorché gli studi 
grammaticali dei Romani, abbiano potuto venire avvivali 
da illustrazioni cavale dai classici autori di Grecia (1), 
pure il loro principale oggetto era il linguaggio siccome» 
tale. Allorquando uno de’ primi grammatici del giorno 
Cratete di Pergamo, fu inviato a Roma in qualità di am. 
basciatore del re Alialo, lo si ricevè con grandissima 
onoranza da tulli gli uomini di Stato letterati della me- 
tropoli. Egli accadde, che passeggiando un dì sul colle 
Palatino, Cratete ponesse un piede in una feritoia di 
una fogna, talché caduto si ruppe una gamba (2). Essendo 
per conseguenza trattenuto in Roma più lungamente di 
quello che erasi proposto, venne persuaso a dare alcune 
pubbliche letture, o akroaseis, sopra la grammatica; e 
da queste letture, dice Svetonio , data lo studio della 
grammatica in Roma. Tal fatto ebbe luogo verso l’anno 
159 av. C. fra la seconda e la terza guerra punica, poco 
dopo la morte di Ennio, e due anni dopo la famosa 
espulsione de’ retori c filosofi greci (161). Quattro ann i 


(1) SoiTONics, De (Uustr. grantm., cap. 1 

(>) Sdoppio nella Introduzion^ alla sua Grammatica Philosophiea (16ÌS) ^ 
scrive: «Uaec ergo ut legt, minimeJammiranduminihivUum est, tanti (In- 
gitii erruribus inqutnatam esse veterem grammalicam , quae ex cloacae Io- 
ramine una cum clàudo magislro emenerit ». 
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più tardi, a Cameade parimente mandato ambasciatore 
a Roma, venne proibito dare un corso di lezioni da Ca- 
tone. Dopo le letture di Cratete, gli studi grammaticali 
e filologici divennero sommamente popolari in Roma. 

Noi udiamo che Lucio Elio Stilone (1) fe’ letture sopra 
il latino come Cratete le aveva fatte sul greco. Fra i 
suoi- allievi erano Varrone, Lucilio e Cicerone. Varrone 
compose ventiquattro libri intorno alla lingua latina, 
do’ quali quattro erano dedicati a Cicerone. Lo stesso 
Cicerone, è citato come autorità in quislioni grammaticali, 
sebbene da noi non si conosca verun suo lavoro speciale 
sopra la grammatica. Lucilio dedicò il nono libro delle 
sue satire alla riforma dell’ortografia (2). Ma nulla mo- 
stra con maggiore chiarezza il largo interesse die gli 
studi grammaticali eccitarono nei principali ordini della 
società romana, dell’opera di Cesare sulla grammatica 
latina. Fu da lui composta durante la guerra gallica e 
dedicata a Cicerone, il quale bene poteva andare orgo- 
glioso pel complimento fattogli dal grande generale ed 
uomo di Stato (3). Le più di queste opere sono perdute 
per noi, e ne possiamo giudicare soltanto per mezzo di 
casuali citazioni. Così noi apprendiamo da un frammento . 
dell’opera di Cesare, De Analogia, ch’egli fu l’inventore 
del termine latino Ablativo. La voce non s’incontra mai 
avanti di lui, c naturalmente, non può e.ssersi cavata, • 
come i nomi degli altri casi, dai grammatici greci, im- 
pcrocchò essi non ammettevano l’ablativo nel greco. Il 
pensare che Cesare, mentre combatteva i barbari di Gallia 


(1) Mommsen, II, ii3, 426, 445, 457. Lucio Elio Stilo scrisse un’opera sui- 
relimologia e un indice di Plauto. — Lersch , La filosofia del linguaggio 
presso gli anli'-hi, ii. 111. 

(2) Lersch, ii, 113. 114, 143, « 

(3} ClCERv/NE, Brut., cap. 72. ^ 
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e di Germania, e vigilava da lungi le politiche compli- 
cazioni di Roma, pronto ad afferrare lo scettro del mondo, 
nel tempo istesso s’intratteneva di studi filologici e gram- 
maticali assieme col suo proprio segretario, il greco Di- 
dimo (1), ci fornisce un nuovo aspetto di quest’uomo stra- 
ordinario, e del tempo in cui viveva. Dopo che Cesare 
ebbe trionfato, uno de’ suoi piani più favoriti era di fon- 
dare in Roma una biblioteca greca e latina, ed offerse 
l’ufficio di bibliotecario al migliore dotto del giorno, a 
Varrone, quantunque Varrone avesse combattuto contro 
lui nel partito di Pompeo (2). 

Noi così siamo giunti al tempo, quando, siccome ve- 
demmo in una delle prime parti di questa lettura, Dio- 
nisio Trace pubblicò la prima grammatica elementare di 
greco in Roma. In tal guisa la grammatica empirica è 
stata trapiantata a Roma, la greca terminologia gram- 
maticale fu tradotta in latino, e in questo nuovo abito 
latino viaggiò per quasi duemila anni per tutto il mondo 
incivilito. Eziandio nell’India, dove una differente termi- 
nologia era cresciuta nelle scuole grammaticali dei 
Brahmani, una terminologia, per alcuni rispetti più per- 
fetta che quella di Alessandria e di Roma, noi possiamo 
di presente udire parole tali come caso, e genere, e at- 
tiro, 0 passivo, spiegate da maestri europei ai loro allievi 
indigeni. La fortuna delle parole è davvero curiosa , e 
quando io scorreva l’altro di alcune carte d’esame delle 
scuole governative in India , dimande come: Qual’è il 
caso genitivo di Siva? mi pareva riducessero intieri vo- 
lumi di storia in una sola sentenza. In che modo siffatte 
parole — caso genitivo — vennero nell’India? Vi vennero 
d’Inghilterra, in Inghilterra da Roma, in Roma da Ales- 

(1) I.ERSCH, 111, iU. 

lì) Momuse.n, hi, 537. — 48. A. C. ' ' 
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sandria, in Alessandria da Atene, in Atene il termine 
caso 0 piósis aveva un significato filosofico; a Roma, 
caso fu meramente una letterale versione; il significato 
originario di cadenza era perduto, e la voce si ridusse 
ad un puro termine tecnico. In Atene , la filosofia del 
linguaggio era il riscontro della filosofia della mente. 
La terminologia della logica formale e della grammatica 
formale era la stessa. La logica degli Stoici dividevasi 
in due parti ( 1 ), chiamate rettorica e dialettica , e l’uL 
lima trattava, primo, « Intorno al significante o linguag- 
gio; » secondo, c Intorno al significato, ole cose. » Nel 
loro linguaggio filosofico ptósis, che i Romani voltarono 
in casus, realmente significa cadenza-, vale a dire, l’in- 
clinazione 0 relazione di una idea ad un’altra, la cadenza 
0 riposo di una parola sopra un’altra. Lunghe e stizzose 
discussioni si fecero sull’ applicare o no , il nomo di 
piósis, 0 cadenza, al nominativo; e ciascun vero stoico 
avrebbe rigettato l’espressione di casus rectus, perocché 
il subietto 0 il nominativo, siccom’eglino argomentavano, 
non cadeva o posava mai in alcun’aura cosa, ma si reg- 
geva da sè, laddove le altre parole di una proposizione 
si appoggiavano su di esso o ne dipendevano. Tutto 
questo per noi è perduto quando parliamo di casi. 

£ come hanno a fare i bruni allievi delle scuole go- 
vernative dell’India a indovinare il significato di genitivo? 
II latino genitivus è un puro sproposito, imperocché la 
parola greca geniké non può mai significare genitivus, 
Genitivus , ove intenda esprimere il caso di origine o 
di nascimento, in greco sarebbe stato chiamato genniliké, 
e non genikè,^ Nè il genitivo esprime la relazione di figlio 

.xr 

(1) Lgrscb, li. ss. nipt 0T,|i3iWyTuy, 0 cipì vuyiic ; 6 
yo]K'vuy> 0 otpi opaf|i^Tuy. 
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a padre. Infatti, mentre noi possiamo ben dire « il figlio 
del padre » , potremmo del pari dire, « il padre del figlio • . 
Geniké in greco aveva un molto più largo, un molto più. 
filosofico significalo (1). Significava casus generalis , il 
caso generale, o piuttosto, il caso che esprime il genere. 
(Juesta è la vera forza del genitivo. Se io dico, « un uc- 
cello di acqua » — t di acqua » -- definisce il genere a 
cui un certo uccello appartiene; lo riferisce al genere 
degli uccelli acquatici. * Uomo delle montagne, » signi- 
fica, un montanino. In frasi quali * figlio del padre » o 
« padre del figlio, * i genitivi producono T istesso effetto. 
Essi affermano qualche cosa del figlio o del padre; ose 
noi distinguessimo tra i figli del padre, e i figli della 
madre, i genitori segnerebbero l’ordine o il genere a cui 
i figli rispettivamente appartengono. Essi risponderebbero 
al medesimo proposito che gli aggettivi, paterno e tno- 
teruo. Si può provare etimologicamente che la termina- 
zione di genitivo è in molti casi identica con quelle 
de’ suffissi derivativi, mediante i quali i sostantivi vengono 
cambiati in aggettivi (2). 

(1) Beitràge, ecc., Materiali per la Storia della Grammatica, del D.' K. 
£. Schmid!, Halle, 1839. Sulla nozioae del y'vdciì p. 310. 

(3) Nelle lingue tibetane la regola è, • GII aggettivi sono formati dai so- 
stantivi coll’addizione del segno del genitivo >, e la si può cosi invertire , 
• Il genitivo è formato dal nominativo coll’ addizione del segno dell’ agget- 
tivo •. Per esempio ìching, legno; iching gi, di legno o ligneo; ser, oro; 
ser~gyi, di oro o aureo; mi, uomo; nU-pi , di uomo o umano. Lo stesso 
nella lingua gaio, in cui il segno del genitivo è ni, noi abbiamo mànde~ni 
joA, la mano dell’uomo o mano umana; amhal-mAeiAóii.nncollellodi legno 
oeoltelloligneo. Nella lingua hindnslàni il genitivo écosl chiaramente un agget- 
tivo, che infatti piglia i segni di genere secondo le parole a cui si riferisce. Ma 
com’è desso in sanscrito ed in greco? In sanscrito si possono formare aggettivi 
coll addizione di tya ( Turanian, eco., Lingue luraniche, p. 41 e seg. Ettay, ecc.y 
Saggio nU Bengali, p. 333). Per esempio dakehinà, mezzodi ; dakthinà~tya, 
meridionale. Questo tya è chiaramente un pronome dimostrativo, lo stesso 
che il sanscrito syat, tyà, tyad, questo o quello. Tya è base pronominale, 
s perciò silTatli aggettivi come dakthinà~tya, meridionale o óp-tya, acqua- 
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Non è molto necessario tracciare la storia di ciò che 

10 chiamo lo studio empirico, o l’analisi grammaticale 
del linguaggio oltre Roma. Con Dionisio Trace la strut- 
tura della grammatica era finita. Scrittori posteriori la 
migliorarono e completarono, ma nulla vi aggiunsero di 
realmente nuovo e di originale. Noi possiam seguire il 
corso della scienza grammaticale da Dionisio Trace fino 
al nostro tempo per una quasi non interrotta catena di 
scrittori greci e romani. Noi troviamo M. Verrio Fiacco, 

11 precettore de’ nipoti di .\ugusto, e Quintiliano nel 
primo secolo; Scauro, Apollonio Discolo e il figlio suo, 
Erodiano, nel secondo; Probo e Donato, il maestro di 
s. Girolamo, nel quarto. Posciachè Costantino rimosse 
la sede del governo da Roma, la scienza grammaticale 
ebbe un nuovo seggio nell’accademia di Costantinopoli. 

tico, da àp, acqua, debbono essere stati concepiti originariamente per • acqua- 
ià • 0 • rrezzodl-là •. Seguito dalle ternninazioni del nominativo singolare, 
ebe fa pure un originale pronome , àptyat significherebbe àp-tya-t , cioè , 
acqaa-ià-egli. Ora v’ è poca differenza eh’ io dica nn nrcello acquatico o 
un uccello di acqua. In sanscrito il genitivo di acqua sarebbe, se noi pi* 
giiamo udaka, xtdaka-sya. Questo tya è l’ istessa base pronominale che la 
terminazione d’ aggettivo tya , solo che il primo non piglia segno alcuno 
di genere come l’aggettiva il genitivo udakasya è quindi tu stesso che un 
aggettivo senza genere. Ora vediamo il greca In questo formansi aggettivi 
con <rio{, che è lo stesso del sanscrito tya o sya. Per esempio da Sripot 
popolo, 1 Greci formarono Siipóatof, spettante al popolo, popolare. Qui o« 
«, ov, indicano il genere. Lasciate il genere e avrete Sxpcoio. Ora , v’ ha 
una regola in greco che una ; fra due vocali, nelle terminazioni grammati- 
cali, viene elisa. Cosi il geniUvo di •fivof, non è ma yvveos o yt* 

vous ; per cui Sxiicffio diverrebbe necessariamenie ( Cf. -nòmoi = 

■iioio$). E che cosa è 5ii|i.oio se non se 11 genitivo regolare omerico di Sii- 
( 10 $, il quale nel greco posteriore venne surrogato da Sxpou? Cosi reggiamo 
come 1 medesimi principii 1 quali governarono la furmaziime degli aggettivi 
e dei genitivi nel tibetano, nel gara e neil’bìDdnsUni , furono In opera nej 
primi studìi del sanscrito e del greco; e noi intendiamo quanto accurata- 
mente il reale valore del genitivo verme determinato dagli antichi gramma- 
tici greci, che lo chiamarono caso generale o predicativa laddove 1 Romani 
guastarono il termine, traducendolo a torto colla vece genUivus. 
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, Non eranvi meno di venti grammatici greci e latini che 
professavano in Costantinopoli, Sotto Giustiniano nel se- 
sto secolo, il nome di Prisciano recò un nuovo lustro 
agli studi grammaticali, e la sua opera rimase come 
autorità durante il medio evo fin quasi ai nostri tempi, t- 
Noi medesimi apprendemmo la grammatica secondo il 
piano seguito da Dionisio a Roma, da Prisciano a Co- 
stantinopoli, da Alenino ad York; e per quanto dire si 
possa dei miglioramenti introdotti nel nostro sistema di 
educazione, le grammatiche greche e latine usate nelle 
nostre pubbliche scuole sono in gran parte fondate sulla 
primitiva empirica analisi del linguaggio, apparecchiata 
dai filosofi di Atene, applicata dai dotti di Alessandria, 
e trasportata al pratico intendimento d’insegnare una 
lingua straniera dai professori greci a Roma. 
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Stadio di damldeaalone. 

Noi tracciammo, nell’ultima nostra lettura, l’ origine 
ed il progresso dello studio empirico delle lingue dal 
tempo di Platone c di Aristolele ai fanciulli di scuola 
de’nostri tempi. Vedemmo in qual tempo, e sotto Tim^ 
pero di quali circostanze, la prima analisi grammaticale 
del linguaggio avesse luogo ; come le sue parti, compo- 
nenti le parti del discorso, fossero denominate, e come , 
eoll’aiuto di una terminologia, mezzo filosofica e mezzo 
empirica, si stabilisse un sistema d’insegnare le lingue ; 
il quale, checché si voglia pensare del suo valore in- 
trinseco, di certo rispose a quel proposito a cui fu prin- 
cipalmente inteso. 

Considerando al procedimento col quale questo sistema 
di scienza grammaticale si elaborò non si potrebbe aspet- 
tare fosse per porgerne una veduta sulla natura del lin- 
guaggio. La divisione in nomi c verbi, in articoli e con- 
giunzioni, gli schemi della declinazione e della coniuga- 
zione, furono meramente una reticella artificiale sovra posta 
al corpo vivente della lingua. Non si deve cercare nella 
grammatica di Dionisio Trace un esatto e ben articolate 
scheletro dell’umano discorso. É curioso però , 1’ osser- 
vare le sorprèndenti coincidenze fra la terminologia gram- 
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maticale de’ Greci e degl’ Indiani , le quali parrebbero 
provare che debba esservi alcun vero e naturale fonda- 
mento al troppo biasimato sistema grammaticale delle 
scuole. Gl’ Indiani sono la sola nazione che coltivò la 
scienza della grammatica senza averne ricevuto impulso 
alcuno, direttamente o indirettamente, dai Greci. Ep- 
imre noi troviamo nel sanscrito ristesse sistema di casi, 
chiamati vibhakli, o inflessioni, le voci attivo, passivo e 
medio, i tempi, i modi e le persone, divise non esatta- 
mente, ma assai prossimamente nella medesima guisa 
che nel greco (1). 

In sanscrito la grammatica è detta vydkarana, e signi- 
fica analisi, o fare in pezzi. Come la grammatica greca 
dovette la sua origine allo studio critico di Omero, la 
grammatica sanscrita surse dallo studio dei Vedi, la 
più antica poesia de’ Brahmani. Le differenze tra il dia- 
letto di quegli inni sacri ed il sanscrito letterario delle 
età più recenti furono notate c conservate con religiosa 
accuratezza. Noi possediamo anche adesso i primi saggi 
della scienza grammaticale dei Brahmani, i cosi detti 
Próliiàkhya. Queste opere , quantunque professino dare 
meramente le regole della vera pronunzia del dialetto 
antico dei Vedi , ci forniscono nel tempo istesso osser- 
vazioni di carattere grammaticale, e in particolar modo, 
certe preziose liste di parole irregolari o in qualunque 
altra guisa notevoli, i Ganà. Questi porsero quella so- 
lida base su cui le successive generazioni dei dotti eres- 
sero lo stupendo edificio che raggiunse la sua perfe- 
zione nella grammatica di Panini. Non v’ha forma, re- 
golare 0 irregolare, in tutta la lingua sanscrita cui non 
sia stato pensato nella grammatica di Panini e suoi com- 
mentatori, É la perfezione di una puramente empirica 

(i) V. Max AIì/lleb, Storia delPanliea letleralurj santcrila, p. 458. 


Digitized by 



LETTURA IV. 


U3 

analisi del linguaggio, cui non superò, anzi, neppure s’ac- 
costò nient’ altro, nella letteratura grammaticale delle 
altre nazioni. Nondimeno delta reale natura, e del natu- 
rale svolgimento del linguaggio, non c’ insegna nulla. 

Clic conosciamo noi del linguaggio dopo 'a vere impa- 
rato la grammatica del greco o del sanscrito, o dopo 
avere trasportato la rete della grammatica classica alla 
nostra propria favella? 

Noi conosciamo certe forme del linguaggio le quali 
corrispondono a certe forme del pensiero. Sappiamo che 
il soggetto deve assumere la forma del nominativo, l’og- 
getlo quello dell’accusativo. Sappiamo che il più remoto 
deve porsi in dativo, e che il predicato, nella forma sua 
più generale , può rendersi col genitivo. Ci s’ insegna 
che laddove in inglese il genitivo si nota con un’ s fi- 
nale, 0 per mezzo della preposizione of, in greco si 
esprime con la finale os , ed in latino con is. Ma che 
cosa rappresentano questi os ed is, perchè essi abbiano 
il potere di cambiare un nominativo in genitivo, un su- 
bietto in predicato, resta un enigma. È di per sè evi- 
dente che ogni lingua, perchè sia una lingua, deve es- 
sere atta a distinguere il soggetto dall’ oggetto, il no- 
minativo dall’accusativo. Ma come un mero mutamento 
di terminazione riuscirebbe suQìciente a condurre una 
distinzione tanto materiale, pare per lo meno incom- 
prcnsibile. Se noi per un istante -spingiamo gli sguardi 
oltre il greco ed il latino, noi veggiamo esservi in 
realtà ben poche lingue che abbiano distinte forme per 
queste due categorie del pensiero. Anche nel greco e 
nel latino non v’ha esteriore distinzione fra il nomina- 
tivo e l’accusativo dei neutri. La lingua cinese , dicesi 
comunemente, non ha punto grammatica, ossia, non ha 
inUessione, non declinazioni nò coniugazione, nel signi- 
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ficaio nostro di queste parole; non fa distinzioni for- 
mali delle varie parti del discorso, nome, verbo, agget- 
tivo, avverbio, ecc. Eppure non v’ha alcuna tinta del 
pensiero che non possa ritrarsi in cinese. I Cinesi non 
hanno maggiore difficoltà nel distinguere fra « Giacomo 
batte Giovanni, » e Giovanni batte Giacomo, * che non 
i Greci, i Romani e noi medesimi. Eglino non hanno 
terminazione per l’ accusativo, ma conseguono l’ istesso 
fine ponendo sempre il soggetto innanzi e l’oggetto dopo 
il verbo, o adoperando parole, innanzi o dopo il nome, 
le quali chiaramente indicano che si debbe prenderlo 
siccome oggetto del verbo (1). Sonovi altri linguaggi i 

(1) I seguenti ed alcuni altri appunti ir.i Inrono cortesemente inviati dal 
più gran conoscitore del cinese In Europa, il signor Stanislao Julien, mem- 
bro dell’Istituto. 

I Cinesi non drelinani i loro sostantivi , ma indicano 1 casi distinta- 
n:ente 

A. Col mezzo di partloelfe. 

lì. Col mezzo della posizione. 

1. 11 nominativo o soggetto di una sentenza é sempre posto al principio. 

2. Il genitivo può essere segnato 

(a) Colla particella lei posta fra I due nomi, de* quali il primo è in ge- 
nitivo, il secondo in nominativo. Esempio, Jin lei kiun (bominum princcps, 
letteralmente, uomo, segno del genUico, principe). 

(b) Colla posizione, ponendo la parola che è al genitivo prima, c la pa- 
rola che ò al nominativo seconda. Esempio, kui (regno) jin (uomo), ossia, 
un uomo del regno. 

3. Il dativo può esprimersi 

(a) Con la preposizione j/u (a). Esempio, rse (dare), yen (lenaro), 

(a), jin (uomo). 

(b) Con la posizione, ponendo prima il verbo; quindi la parola che sta 
in dativo; in Dne, la parola che sta In accusativo. Esempio, yu (dare), jin 
(a un uomo) , pe (bianca)^ 2 iu (cavalla) , boang (giallo) , kin (metallo) , 
cioè oro. 

t. L’accusativo ò o lasciato senz’alcun segno, per esempio , pao ( proteg- 
gere), m(n (il popolo), 0 6 preceduto da certe parole che aveano in origine 
una più sensibile slgnlQcazionc, ma gradatamente degenerarono in meri segni 
di accusativo. [Queste furono primamente scoperte ed esattamente spi<'gnte 
dal signor Stanislao Julien nelle sue Vindieiae philologieae in ìlngiiam 
sinieam, Parigi, 1830]. Le particelle più frequentenacnte usate per quest-,^ 
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^uali hanno più terminazioni anche del greco e del Ia- 
lino. Nel finnico si riscontrano quindici casi, esprimenti 
ogni possibile relazione fra il soggetto e Toggctto; ma 
non ha accusativo e niun caso puramente obiettivo (1). 
In inglese ed in francese le terminazioni- distintive del 


fine dal moderni scrlltorl sono pa e Ulang, afferrare, prendere, esempio, pa 
( prendendo ) , teiung-jin (U folla di uomini), Veu { secrctamenie ) , k’ an 
(egli guardava), cioè egli guardava segrclamente la folla degli nomini ( hoe 
mi num turbam furtim adspicìebat). Nel più antico cinese { Ka-ioen ) le 
parole usale per J’istesso fine sono i (impiegare, ecc), fu, in, hv,. Esemplo, 
t (impiegando), jfn (umanità), l'sun (egli serba), sin (nel core), cioè, 
humanitatem tonserval corde. I (pigliando), Ichi (difillo), véi (fare), fc'fo 
(curvo), cioè, reclnm facere curvHin. Pao (proleggere), hu (segno di acc.) , 
min (popolo). 

5. L’ ablativo si esprime 

(a) IVr mezzo di preposizioni, quali Ihsong, j/eu, t$eu, hu. Esempio, 
iktong (ex), thien (coelo), lai (ventre), te (obtinere), àu (ab), l/iieu (coelo). 

(b) Per mezzo della posizione , cosicché la parola nell’ ablalivo è posta 
innanzi del verbo. Esempio, Ihien (ciclo), hiang-lchi (disceso , Ichl essendo 
la partioilla relativa o segno del genitivo), fsaf (calamità), cioè, le calamità 
obe il ciclo manda agli ucmiBi. 

6. L’istrumcntale si esprime. 

(a) Colla preiwsizione yu, con. Esemplo, j/u (con). Uen (la spada), ehi 
(uccidere), grt (un uomo). 

(b) Mediante la posizione, il sostantivo che è in caso strumentale po- 
nendosi dinanzi al verbo, clic poi è seguito dai nomo in accusativo. Esem., 
f (con Impiccare), cita (egli uccise), tchi (lui). 

7. Il locativo può esprimersi semplicemente mettendo il nome dinanzi al 
verbo. Esemplo, sf (in oriente), yen (vi è), mo-lu-po (un sthùpa); o con le 
preposizioni descritte nel lesto. 

I.’aggettivo è sempre posto Innanzi al sostantivo a cui appartiene. Esempio, 
meì jin una bella donna. 

L’av verbiD è generalmente seguito da una parlieella elio produce lo stesso 
effelto che e in bene (lat.), o ter in eeleriler. Esompio , cho-jen , in silen- 
tio, silenziosamente; ngeu-jen, per avvenlura", kiu-ien, con paura. 

Talvolta un aggettivo diventa un avverbio per ragione della posizione. 
Esempio, chen, buono; ma ebeti ko, il cantar bi'nc. 

(1) Per una ragione slmile gl’ Indiani del nord hanno innumerevoli verbi 
per esttrimere ogni ombreggiatura dell’azione; lianno diverse parole sul man- 
giare secon.lochò si riferisce a pesco, carne di bestia o d’ uomo , minestra o 
erbaggi, ecc. Ma essi non [tossono dire nè A» sono, nè Io ho. d F. Do Pok- 
CBAU, pp. 145, 200. 
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nominativo e dciraccusalivo furono cancellate dalla cor- 
ruzione fonetica, *.e questi linguaggi sono costretti , sic- 
come il cinese, a segnare il soggetto e 1’ oggetto per 
mezzo della collocazione delle parole. Per la qual cosa, 
quel che noi iinpariamo a scuola quando ci s’insegna che 
il nominativo rex fa regem nell’ accusativo, è semplice- 
mente una regola pratica. Noi sappiamo quando dob- 
biamo dire rex e quando regem. Ma per quale ragione 
il re come soggetto si avrebbe a chiamare reXj e come 
oggetto ci resta del tutto inesplicato. Nella stessa 

guisa impariamo che amo significa io amo ( I leve) , 
ed amavi, io amai (I loved) ; ma perchè questo tragico 
mutamento da amare (love) a non amare {no love) venga 
rappresentato col^emplice cambiare un o in avi (1), o, 
in inglese, coll’addizione di un puro d (2), nè si chiede, 
nè vi si spiega. « 

Ora, se havvi una scienza del linguaggio, queste tono 
interrogazioni a cui essa dovrà rispondere. Se non vi si 
possa rispondere, se dobbiamo contentarci dei paradimmi 
e delle regole , se le terminazioni de’ nomi e de’ verbi 
debbano riguardarsi o come convenzionali trovati o come 
misteriose escrescenze, non v’ha scienza del linguaggio, 
e noi dovremo restare soddisfatti di quella che fu delta 
arte (Te'xvrJ del parlare, o grammatica. 

Innanzi che noi accettiamo o rifiutiamo lo sciogli- 
mento di alcun problema , è giusto determinare quali 
mezzi vi siano per risolverlo. Cominciando coll’ inglese 
domanderemo, che mezzo abbiam noi per trovare perchè 
l love significhi — io sono attualmente amante — men- 
tre I loved indica che il sentimento passò e svanì ? 0 , 
se noi badiamo a lingue piti ricche d’inllessioni che non 

(1) In ital. no o io ai dal lai. (iV. del Trad.) 

(ij I loce^d. {S. del Trad.) 
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'inglese, dovremo provarci a discoprire per quale prò- 
redimento, e sotto l’impero di quali circostanze, amo, io 
amo, fu cambiato in latino mediante una semplice ad- 
dizione di una r, in amor, esprimente non più io amo, 
ma io sono amato? Pullularono le declinazioni e le con- 
iugazioni come i germogli di un albero? Si comunica- 
rono airiiomo belle c fatte da alcun potere misterioso? 
ovvero, alcuna gente sapiente le inventò, assegnando certe 
lettere a certe fasi del pensiero, come i matematici espri- 
mono quantità incognite con componenti algebrici libe- 
ramente scelti ? Noi Siam condotti d’un colpo faccia a fac- 
cia col più alto e più difficile problema della nostra scienza, 
l’ origino del linguaggio. Ma sarà bene adesso di rimuo- 
vere lo sguardo dalle teorie e fissare Patlcnzione nostra 
primieramente sopra i fatti. 

Teniamoci al perfetto inglese, / loved, paragonato col 
presente, / love. Non possiamo abbracciare tutta insieme 
rintiert» grammatica inglese, ma se possiamo seguir le 
peste di una forma sino al suo vero covo, probabilmente 
non avremo difficoltà a scovarne il rimanente della fa- 
miglia. Ora , se noi dimandiamo , in qual modo l’ addi- 
zione di una d finale potesse esprimere la rilevante tran- 
sizione dall’essere innamorato all’essere indilTerenle, la 
prima cosa che abbiam da fare, innanzi di intrapren- 
dere alcuna spiegazione, sarebbe lo stabilire la primi- 
tiva e più originaria forma di I lored. Quest’ è una re- 
gola che Platone pure riconobbe nella sua filosofia del 
linguaggio, quantunque, dobbiamo confessarlo, raramente 
viobbedissc. Conosciamo qual guasto la fonetica corruzione 
può recare e nel dizionario e nella grammatica di una 
lingua, e sarebbe peccato sprecare le nostre congetture 
su formazioni che col solo riportarci alla storia del lin- 
guaggio basteranno a spiegarci. Ora la più leggiera co- 
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noscenza della storia della lingua inglese ci insegna che 
la grammatica del moderno inglese non è la stessa che 
la grammatica di WyclilTe. Si può ricondurre l’inglese di 
WyclifTe, sino a cpiello che con Sir Federico Madden, chia- 
meremo, inglese medio, dal 1500 al 1330; il medio 
inglese all’inglese primitivo, dal 1330 al 1230 ; l’inglese 
primitivo al semi-sassone, dal 1230 al 1100; ed il semi- 
sassone all’anglo-sassone (1). Egli è evidente, che se vo- 
gliamo discuoprirc lo intendimento originale della sil- 
laba , la quale muta l love nell’ / loved , ci fa d’ uopo 
consultare la forma originaria di questa sillaba dovunque 
possiamo trovarla. Giammai non avremmo conosciuto che 
priest (prete) significasse altre volto un anziano, se non l’a- 
vessimo ricondotto alla sua forma originale in presbyler, 
nella quale un grecista riconosce subito il comparativo 
di presbys, vecchio. Se ci fossimo restati al solo mo- 
derno inglese, avremmo potuto tentare di connettere priest 
con prayincj e con preachiiuj , ma non saremmo cosi 
giunti alla sua vera derivazione. La moderna parola 
Gospel non porge alcun significato. Ma tostochè la ripor- 
tiamo all’originario Goddspell, vediamo che è una lette- 
rale versione di Ecangelium, o buono annunzio, buona 
novella (2). Lord non sarebbe altro che un vuoto titolo 
in inglese, se non si potesse discoprire l’originale forma 
e significato nell’anglo-sassone hldf-ord, che vuole dire, 
la sorgente del pane, da hld^, un pane, e ord, posto (3). 

Ma anche fatto questo, dopo aver ricondotto una pa- 
ti) V. Alcune critiche osservazioni sn di questa divisione in Marsh, Lee- 
lures, ecc., Lellure topra la lingua inglese. 

(4) • Uoddspell onn Ennglìssh nemmnedd iss (ìod word, .innd ged tiil>i nnde, 
Uod crrnd •. rtc. — Ormulum, pref. 157. • And bcode th( r godes godd-spr I ». 
— Layamon, ni, 182, v. 19 , S08. 

(3) Urium, Gramnolica tedesca, i, p» 2i9. — Lady in anglo-sas^ne ò 
hlè(-dige ; 1. c. U, pi 405. 
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rola inglese moderna all’ anglo-sassone , non ne segue 
punto che la dobbiamo trovare colà nella sua originaria 
forma, e clic riusciamo a forzarla a dichiararci il suo 
originario intendimento. L’ anglo-sassone non è una lin- 
gua primitiva e aborigena. Essa accenna fino col suo 
stesso nome ai Sassoni ed agli Angli del continente. Si 
deve, però, seguire la nostra parola dall’ anglo-sassone 
traverso i varj dialetti sassoni c basso-tedeschi , sinché 
arriviamo in ultimo al più remoto stadio del tedesco che 
sia a nostra portata, cioè, al gotico del IV secolo dopo 
Cristo. E neppur qui possiamo arrestarci. Perocché, seb- 
' bene non possiamo riportare il gotico ad un linguaggio 
più primitivo teutonico, noi vediamo d’ un tratto che il 
gotico, del pari, è un linguaggio moderno, e che deve 
essere passato per numerose fasi di svolgimento innanzi 
di divenire quello che è in bocca del vescovo Ullila. 

Che farem dunque noi ? — Ci fa d’uopo tentare di fare 
quello che si fa allorquando abbiamo a trattare dei mo- 
derni linguaggi romani. Se noi jmn potessimo ricondur- 
re al latino una parola francese, dovremmo cercare alla 
sua corrispondente forma in italiano , e studiare di ri- 
condurre l’italiano alla sua origine latina. Se, per esem- 
pio , dubitassimo intorno l’ origine della parola fran- 
cese feu, non abbiamo che a considerare l’italiano 
fuoco, a fine di vedere d’ un tratto che fuoco e feu de- 
rivarono ambedue dal latino focus. Noi possiam far cosi 
perchè sappiamo che il francese e l’italiano furono dia- 
letti allìni , e perchè abbidmo posto in sodo preceden- 
temente l’ esatto grado di parentela , in cui stanno fra 
loro. Se nel tedesco invece che nell’ italiano avessimo 
cercato una spiegazione del francese feu, avremmo smar- 
rita la diritta via; giacché il tedesco /ener, sebbene piii 
somiglievole a feu che l’ italiano fuoco, non poteva mai 
|)iffliare in francese la forma feu. 
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Di più, nel caso della preposizione hors, che in fran- 
cese significa fuori, possiamo meglio determinarne 1’ o- 
rigine dopo aver trovato che hors corrisponde all’ ita- 
liano fuora, allo spagnuolo fuera. Il francese fromage , 
cacio , non trae veruna luce dal latino. Ma tostochò lo 
paragoniamo all’ italiano formaggio (1), si vede che for- 
maggio e fromage derivarono da forma-, facendosi il ca- 
cio in Italia col tenere il latte in panierini o forme. 
Feeble, il francese faible, derivò chiaramente dal latino; 
ma sinché non si vegga l’italiano fievole non ci ricor- 
diamo del latino flebiUs, lagrimevole. Noi non avremmo 
giammai trovalo 1’ etimologia, vale a dire, l’origine del ' 
francese pager, dell’inglese lo pag, se non avessimo con- 
sultato il dizionario delle lingue affini , come l’ italia- 
no e lo spagnuolo. Qui noi troviamo che in italiano lo 
pag si esprime con pagare , in spagnuolo con pagar , 
mentre nel provenzale riscontriamo di fatto due forme 
pagar e pagar. Ora pagar chiaramente si riporla al 
latino pacare, che significa, pacificare, iranquillare. Tran- 
quillare un creditore indicava pagarlo ; nella stessa guisa 
une quillauce , una quitanza o ricevuta , fu in origine 
quietanlia, ciò che acqueta, da qiiietus, quieto. 

Se, pertanto, desideriamo proseguire le nostre ricer- 
che — se, non contenti di avere ricondotta una parola 
inglese al gotico , vogliamo sapere che cosa fu in un 
periodo più primitivo del suo svolgimento — noi dob- 
biamo determinare se sienvi lingue che stiano al gotico 
nella medesima relazione che 1’ italiano e lo spagnuolo 
stanno al francese — noi dobbiamo rintracciare, per 
quanto è possibile, 1’ albero genealogico delle varie fa- 
miglie del parlare umano. Cosi operando noi entreremo 
nel secondo stadio della nostra scienza, o quello di clas- 

(1) UiiK, Lexicon etymologicum, eoe., Columella vu, 8. 
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sificazionc, peroccliò la genealogia, laddove sia applica- 
bile, è la più perfetta forma di classificazione. 

Innanzi di procedere ad esaminare i resultati che 
furono ottenuti dai recenti lavori di Schlegel , Hum- 
boldt, Pritchard, Bopp, Burnonf, Grimm, Pott, Benfey, 
Kuhn, Curtius, Schleicher ed altri in questo ramo della 
scienza del linguaggio , sarà bene dare un’ occhiata a 
ciò che fu compito avanti il tempo loro nella classifica- 
zione delle innumerevoli favelle dell’umanità. 

I Greci non pensarono giammai ad applicare il prin- 
cipio di classificazione alle varietà del parlare umano. 
Solamente distinsero ponendo il greco da un lato, e 
tutte le altre lingue dall’ altro, comprendendole sotto il 
comodo nome di «barbare». Riuscì loro, in vero, classi- 
ficare quattro de’loro dialetti con pa.ssabile esattezza (1), 
ma eglino applicarono il termine «barbaro» tanto con- 
fusamente ai più lontani parenti del greco (i dialetti 
de’ Pelasgi, de’ Cani, de’ Macedoni, de’ Traci e degl’ Il- 
lirici), che, pei fini di una classificazione scientifica, è 
quasi impossibile fare alcun uso de’ ragguagli degli an- 
tichi scrittori intorno codesti così detti barbari idio- 
mi (2). 

(1) Strabonb, vili, p. 833. Ttiv ptv ’laSa “tb oaXaigl ’AtSi’Si ttÌv 

oaptv, 7-0» Si AupiSa Ai'oXtSi. Lo stesso scrittore, sul prin- 
cipio dell’era cristiana , ha la seguente osservazione sui numerosi dialelli 
parlati in Grecia : Z](iSov S’tti »ai vùv, »ard ooXuf iXXoi iXXuì Sta- 
Xi'yovTat Sa'xAuot Se Su|’.i'^itv 'doavrtt. Sii tt.v oupCàirav ìotxpaTtiav. 
y.Romaie,ecc. Il romaico e greco moderno, perUUoomu Clyde, 18S5, p. 28. 

(2) Erodoto, (vii, 94, S09) dà li nome di Pelasgi come il vecchio nome 

degli Eoli e degli Jonii nel Peloponneso e nelle Is le. ^nlladimeno egli ar- 
gomenta (i , 57) dal dialetto parlato al tempo suo dai Pelasgi delle città di 
Crestone. Placia e Scilace, che gli antichi Pelasgi parlavano una lingua bar- 
bara ttÌv Y^uaaav ù'vt«{) Quindi egli deve ammettere che la 

stirpe attica, essendo originalmente pelasga, disimparò il proprio linguaggio 
(to ’ATTiadv «ivo; ìòv OtXatTfiao'v , !X|ia ttj piTa^oXi^ e; 'EXXviva;, 
xat Ttiv yAiToosv piTiisaii). V. DiErsHBAcu , Ortginet europeae, p. Sft. 
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Platone, veramente, nel suo Cratilo (c.36),dà sentore 
che i Greci potessero avere ricevuto le parole loro pro- 
prie dai -barbari, i barbari essendo più antichi dei Gre- 


Dionisio d'AucABNASSO, (i, 17) evita questa clifflcultà dichiarando che i Pc- 
lasgi sono siati sin da principio ana stirpe eiicnica. Questa però soltanto 
una sua teorìa. I Carit sono detti da Omero (U. v. 807); ma 

STnADONE, (XIV, 663) pigliasi una particular cura dì mostrare che non però 
hannosi da considerare siccome pippapoi Egli distìngue tra , 

cioè, xaxò; iXX-rivi'ijEtv, e Kapioti xapiinv xai pappapi^ìtv. 

Ma lo stesso Strabene dice i Cari! da prima erano ehiamall AiUxn ( xii , 
p, S72) ; c questi , Insieme a’ Peiasgi ed a’ Caueooi , sono annoverati da lui 
(vii, p. Sii) Come i primitivi barbari abitatori ddI’Ellade. Dì più egli (vii, 
p. 321), ai paro di Aristotele e di Dionisio d’Alicarnasso (i, 17). considera i 
LooriI come discendenti dii Ltlegi, sebbene non di leggieri chiamerei bero 
barbari i Locrii. 

I Mdcednni sono ricordali da Strabene (x , p. 160) insieme cogli • altri 
Eileid >. Demoslene parla di Alessandro come di un barbaro; Isocrate come 
di un Eracllde. A giudicare dalle poche parole rimaste, il macedone può es- 
sere stato un dialetto greco. (Diefe.noacb, Orig. europ , p. 6i). Giustino, 
(vii, t) dice dei Macedoni, • Populus Pelasgi, regio Paeoniadicebatur •. V’era 
una tradizione che 11 paese occupato dai Macedoni appartenesse da prima ai 
Traci 0 Pierii (Tucin, ii, 99; e Stbabone, vni, p. 331); e parte di esso ai 
Tesstili (ìv.). 

I Traci sono chiamati da Erodoto (v, 3) il più gran popolo dopo gl’ In- 
diani. Eglino vengono distinti da Strabone dagl’lllirii (Oiefenuacb, p. 63), 
dai Celli (Iv.), e dagli Sciti (Ticiu, ii , 96). Ciò che noi sappiamo del 
toro linguaggio si fonda sur un ragguaglio di Strabone (vii , 303, 303), clic 
I Traci parlavano una lingua medesima coi Ceti , e l Geli la stessa dei 
Oaci. Noi possediamo frammenti di lingua dacia nei nomi botanici rac- 
colti da Oiosooride, e questi, secondo la interpretazione di Grimm , sono 
chiaramente ariani, sebbene non greci. I Daci sono chiamati barbari da Stra- 
bone, unitamente agl’lllirii ed agli Epinti (Stbabone, vii, p. 331). 

GV lUirii erano barbari agli occhi de’ Greci. Ora si considerano come un 
ramo iodipendente della famiglia ariana. Erodoto riporta i Veneti agl’lllirii 
(I, 196) ; e i Veneti secondo Polibio (ii, 17) , che il conobbe, parlavano uni 
lingua dilTerente da quella del CU;ltì. Egli aggiunge che essi erano una stirpo 
antica, e ne’ costumi ed abiti loro simili ai Celti. Quindi molti scrittori gli 
hanno scambiati per Celli trascurando il criterio della lingua, a cui Polibio 
dà più proprio peso. Gl’illirii furono una stirpe largamente estesa ; i Pan- 
nonj, 1 Dalmati e i DardanI (da cui furono nominati i Dardanelli), sono tutti 
mentovati ptr lllirii. (Disfbnbacb, pp. 74, 75). Egli è fatica gettata tentare 
di torre qualche cosa di positivo dal ragguagli de’ Greci e de* Romani sulla 
stirpe e la lìngua da’ loro barbari vicini. 
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ci. Ma egli non era capace di vedere tutta la portata di 
questa osservazione. Egli soltanto indica che alcune pa- 
role, come i nomi del fuoco, dell’ac^wa e del cane erano 
gli stessi nel frigio e nel greco ; e suppone che i Greci 
le prendessero dai Frigi (c. 20). L’idea che la lingua 
greca e quella de’ barbari potessero avere una sorgente 
comune non entrò mai nella sua mente. È strano che 
un intelletto così vasto come quello di Aristotele abbia 
mancato di scorgere ne’ linguaggi alcun che di quella 
legge ed ordine che tentava di scoprire in ogni regno 
della natura. Siccome però Aristotele non pose mano a 
({uesto, non dobbiamo meravigliarci se non vi pose ma- 
* no alcun altro nei duemila seguenti anni. I Romani, 
in ogni materia scientifica, ripeterono puramente i 
Greci. Essendo stati eglino stessi chiamati barbari . 
appresero tosto ad applicare il medesimo nome a tutl« 
lo altre nazioni , eccettone , naturalmente , i proprj 
maestri, i Greci. Ora, barbaro è una di quelle oziose 
espressioni che sembrano dire tutto, ma in realtà non 
dicono nulla. Applicavasi tanto inconsideratamente quan- 
to la voce eretico nella età di mezzo. Se i Romani non 
avessero ricevuto questo comodo nome di barbari belle 
e fatto per loro, avrebbero trattato i proprj vicini, i 
Celti ed i Germani , con maggior rispetto e simpatia ; 
essi gli avrebbero, in tutti i casi , riguardati con mag- 
gior discernimento. E, se avessero fatto cosi, avrebbero 
discoperto, ad onta delle esteriori ditTerenze, che questi 
barbari erano , alla fine , cugini non molto lontani. Vi 
era altrettanta simiglianza fra il linguaggio di Cesare e 
de’ barbari contro i quali egli combatteva nella Gallia 
ed in Germania, quanta ve n’ era fra il suo linguaggio 
e quello di Omero. Un uomo della sagacità di Cesare 
l’avrebbe veduto, se non fosse stato acciecato dalla fr«* 
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seologia tradizionale. Io non esagero. Infatti, guardiamo 
un solo esempio. Se pigliamo un verbo dell’ uso più 
comune come avere, troveremo i paradimmi quasi iden- 
tici in latino ed in gotico. 


In latino In gotico 


Io ho 

habeo 

haba 

Tu hai 

habes 

habais 

Egli ha 

habet 

habai|3 

Noi abbiamo 

habemus 

habam 

Voi avete 

habetis 

babai}:) 

Eglino hanno 

habent 

habant 


Senza dubbio richiedevasi una certa dose di cecità , o 
piuttosto di sordaggine, per non accorgersi di tale si- 
miglianza, e questa cecità o sordaggine derivava, io 
credo , per intiero, dalla sola parola barbaro. Nè prima- 
cliè questa parola barbaro fosse espulsa dal dizionario 
^.dell’umanità, e surrogata da fratello, nè primachè il 
diritto di tutte le nazioni del mondo di essere classifi- 
cate come membri di un genere o di una specie fosse 
riconosciuto , noi potremmo trattare neppure i primi 
principii della nostra scienza. Questo mutamento fu con- 
dotto ad effetto dal Cristianesimo. Per l’Indiano, l’uomo 
che non fosse rigenerato era un Mlechcha ; pel Greco , 
ogni uomo non parlante greco era un Barbaro ; pel Giu- 
deo , ciascun uomo non circonciso era un gentile ; pel 
Maomettano, ogni uomo non credente nel profeta è Kaifiro 
0 Giauro. Fu il Cristianesimo che primo spezzò le bar- 
riere fra giudeo e gentile, fra greco e barbaro, fra bianco 
e negro. Umanità è una parola che cerchiamo indarno 
in Platone ed in Aristotele ; l’idea dell’uman genere co- 
me di una sola famiglia , come di figliuoli di un Dio 
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solo, è un’idea di svolgimento cristiano; eia scienza 
deir uman genere, e delle lingue dell’uman genere , è 
. una scienza che, senza il Cristianesimo, non sarebbe 
mai sorta a vita. Quando le genti furono ammaestrate a 
riguardare tutti gli uomini come fratelli, allora, e sola- 
mente allora, la varietà dell’ umana favella si presentò 
di per se medesima un problema che richiedeva una 
soluzione agli occhi di profondi osservatori ; ed io, per- 
tanto, fisso per data del reale cominciamento della scienza 
del linguaggio il primo giorno della Pentecoste. Dopo 
quel giorno delle lingue di fuoco , una luce novella si 
va diffondendo sulla teri’a , e si mostrano alla vista og- 
getti che ei-ano stati celati agli occhi delle nazioni del- 
l’ antichità. Vecchie parole assumono nuovo significato, 
vecchi problemi nuovo intercesse, vecchie scienze nuovo 
scopo. La comune origine dell’ uman genere, le diffe- 
renze di stirpe e di lingua, la suscettibilità di tutto le 
nazioni della più elevata cultura mentale, — questi di- 
vennero, nel novello mondo in cui viviamo, problemi di 
scientifico interesse, essendo essi medesimi di un piit 
che scientifico interesse. Non vale opporre che sien 
passati tanti secoli priacchè lo spirito infuso dal Cri- 
stianesimo in ogni ramo d’indagine scientifica pro- 
ducesse visibili r-esultati. Noi vediamo nella quercia 
delle navi che solcano l’oceano la piccola ghianda piantata 
nella terra un centinajo d’anni fa, e riconosciamo nella 
filosofia di Alberto Magno (1), sebben quasi 1200 anni 


(() Alberto, conte di BollstHJten , o , come più generalmente viene chia- 
mato, Alberto Magno, Il fondatore della moderna scienza fisica, scrisse: • Dio 
ba dato all’uomo il suo spirito, e con essoanctierintelletto, afQncbò l’uomo 
se ne serva p<T conoscere Dio. E Dio è conosciuto ooll’abima e colla fede per 
mezzo della Bibbia, e coll'Intelletto per mezzo della natura i. E di più : • È 
anzi a i ode e gloria di Dio, e per bcneacio de’ nostri (rateili , che noi stU- 
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dopo la morie di Cristo, nelle aspirazioni di Keplero (i), 

* . 

diamo la natura delle cose create. In tutte non soltanto nell’ armonica for* 
magione d’ogni singola creatura, ma del paro nella varietà delle diverse torme, 
noi possiama e dobbiamo ammirare la maestà e la sapienza di Dìo. > 

(1) Sono queste le ultime parole nell’ Armonia del Mondo di Keplero; 
• Tu die con la luce di natura hai acceso in noi il desiderio per la lu:c della 
Tua grazia, a line di clevard allo splendore della Tua gloria, grazie a Te , 
Creatore e Signore, poiché Tu mi conadesli rallegrarmi nelTopcre Tue. Eceoi 
io ho compiuto l’opera della mia vita con quel potere d’iotelletio che Tu mi 
hai data Io ricordai agli uomini la gloria delle Tue opere, sai quanto la mia 
mente poteva comprenderle nella loro inilnita maestà. 1 miei sensi furono 
risvegliali a cercare sin quanto poterono, con purezza e fedeltà. Se io, verme 
dinanzi gli occhi Tuoi, e nato ne' lacci del peccato, recai innanzi alcuna cosa 
che sia indegna de’ Tuoi disegni, inspirami col Tuo spirito onde io lo possa 
correggere. Se, dalla maravigliosa bellezza delle Tue opere, fui spinto a 
baldanza, se io ho cercato il mio proprio onore fra gli uomini mentre pro- 
seguiva nel lavoro destinato all’onor 'Tuo, perdonami in amorevolezza e ca- 
rità, c c^lla Tua grazia concedi che il mio insegnamento possa essere a Tua 
gloria, ed a bene di tutti gii uomini. Lodate II Signore, voi celesti armonie, 
c voi che intendete le nuove armonie, lodate li Signore. Loda Iddio , o mia 
anima, sin che io viva. Da Esso, per Esso e in Esso lutto è, cosi il materiale, 
come lo spirituale, tulio quello che sappiamo e tutto quello che non sappiamo 
ancora perocché mollo vi è da fare die non fu ancora fatto >. 

QU( ste parole riescono tanto più notevoli , perocclié scritte da un uomo 
ebe venne perseguitato dai Teologi siccome eretico, ma che nulladlmeno non 
arrosskjdi professarsi cristiano. 

lo termino con uno squarcio di uno dei più ragguardevoli fra 1 viventi 
naturalisti : — • L’antiquario ravvisa a un tratto le elaborazioni dcH’intel- 
ligenza ne’ resti di un’antica civilià. Egli può non riuscire a (Issare la loro 
età esallamcnle, può rimanere in dubbio rispetto all’ordine con cui succes- 
sivamente furono costrutti , ma il carattere dell’insieme gli dice che sono 
opera di arte , e che uomini simili a lui prodnssero queste reliquie d’ età 
andate. Cosi il naturalista intelligente leggerà tosto nelle pitture che la na- 
tura gli presenta, le opere di una più alla intelligenza ; egli ravviserà nelle 
più piccole traforale celle dei coniferi , le quali diOeriscono si meravigliosa- 
mente da quelle di altre piante, i gerogliflci di una speciale età ; nelle loro 
aguzze foglie, lo stemma di una particolare dinastia; nel loro ripetuto ap- 
parire sotto circostanze molto diversificale, ordinamento |>ensato e fecondo 
di pensieri. Egli contempla Io opere di un essere pensante siccome sé me- 
desimo, ma sente, nel tempo stessa, che sta tanto al disotto della supremi 
intelligenza, in sapere, potere c bontà , tanto quanto i lavori dell’ arte tro- 
Tansi inferiori alle meraviglie della natura. I naturalisti considerino il mondo 
■otto tali impressioni, e nasxrà II convincimento che tutte le creature sono 
espressioni de* pensieri di Ck>lui, il quale conosciamo, amiamo e adoriamo 
non visto •. ^ 
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c nelle ricerche de’ più grandi filosofi della nostra età. 
il suono di quella nota fondamentale del pensiero, cui 
fece vibrare per la prima volta l’Apostolo de’ gentili (1) : 
* poiché le cose invisibili di Lui sino dalla creazione del 
mondo si veggono chiaro, essendo intese per via delle cose 
che son (atte, ed anche la Sua potenza etertìa e divinità » . 

Ma noi vedremo che la scienza del linguaggio deve 
più che il primo impulso al Cristianesimo. I fondatori 
della nostra scienza furono quegli stessi apostoli a cui 
venne comandato di andare per tutto il mondo a pre- 
dicare l’cvarigelo ad ogni creatura; c i loro veri suc- 
cessori , i missionari dell’ universa Chiesa cristiana. Le 
versioni della orazione dominicale o della Bibbia in ogni 
lingua del mondo, formano tuttora i più preziosi mate- 
riali pel filologo comparatore. Sino a tanto che il nu- 
mero delle lingue cognite era piccolo, l’idea della clas- 
sazionc neppure si otTriva alla mente. La mente doveva 
rimanere atteri ita dalla raoltiplicità dei fatti prima di 
ricorrere alla partizione. Sino a tanto che le sole lingue 
studiate furono il greco, il latino c 1’ ebraico, la sem- 
plice partizione in lingua greca e profana, o classica c 
orientale, bastò. Ma allorquando i teologi stesero i loro 
studj all’ arabo, al caldeo e al siriaco, un passo, ed un 
passo molto importante, si fece verso lo stabilimento di 
una classe o famiglia di linguaggi (2). Nessuno avrebbe 

(I) Hom. I, so. — Logie, Saggio sopra V intendimento umano oca iv, 
10, 7. 

(i) Hervas (Catalogo, i, 37) ricorda le segaerti opere, pubblicale duratile 
Il secolo XVI, e che tratlano sulla scienza del linguaggio: — Jntroduetio 
in chaldaicam linguam, eiriaeam, atque armenicam, et deeem aliar Un- 
guat, a. Tlicseo Ambrosio , Papiac, 1539, i.o — De raiione communi om- 
nium liaguarum et lUterarum Commenlariut, a. Theodoro Dibliandro, Ti- 
guri, 15(8, 4.0 — Comlcne l’ orazione domenicale io qualtordici lingue. 
Ribllander deriva il gallese cd il cornovagliese dal greco, il greco essendovi 
stato recato da Marsiglia, a traverso la Francia. Egli allarma die 1’ armeno 
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potuto trattenersi dal vedere che queste lingue erano 
molto intimamente legate le une alle altre, e che diffe- 
rivano dal greco e dal latino su tutti i punti pe’ quali 
si accordavano tra loro. Fino dal 1606 troviamo Cui- 
chard (1) , nella sua Ilarmonie ehjmologique , porre l’e- 

differisce poco dal caldeo, e cita Podici , che deriva I Turchi dagli Armeni 
perchè il turco si parlava in Armenia. Trulla I Persiani come discendenti 
di Sem, e Gonnelle il loro linguaggio col siriaco e coll’ ebraico. Secondo lui, 
il serbico ed il giorgiano sono dialetti del greco. 

Altre opere sopra il linguaggio pubblicalo durante II sec. XVI sono: — 
Perion, DialoQorum de linguai galliece origine ejusque eam grmea eo- 
gnallone libri qnatuor , Parisiis, I35i. E jli dice , che il francese non es- 
sendo ricordato fra le setiantadue favelle surte dalla Torre di Uabele, deve 
quindi venire dal greco. E cita Ccs.are (De Dillo Gallico. VI, li) per pro- 
vare che I Druidi parlassero greco, e però da questo deriva il moderno 
idioma francese I 

I lavori di Enrico Stefano (1528-1598) po.sano sovra base più solila. Fu 
ingiustamente accusalo di aver derivalo il francese dal greco. V. il suo 
Traiclé de la eonformitédu fangnge Iranfais avee le gree, intorno l’anno 1565. 
C'.ntiene principalmente osservazioni di sintassi e grammatica, e sì propone 
nooslrare, che i modi di dire In griM», che pajono anomali e diillcili, possono 
rendersi facili coi p.aragonarli a modi analoghi in francese. 

I.’ orazione domenicale si pubblicò nel 1518 in quattordici lingue da Di- 
blianJer; nel 1591 in venust i, da Roccha (Bibtiolheea ApotloUea Valicana, 
a fratre Angelo Roccha, Romm , 1591, 4 e); nel 1592 in quaranta, da Mogi- 
serus, (Specimen XL linguarum et dialeclorum ab Hierom/mo Alegiuro a 
diveril* auetoribui coUeetarum quibnt Oralio Dominiea est expretta. 
Francofoni, 1592) : nel 1593 in cinquanta , d.d medesimo autore (Oralio 
Dominiea L dluerils lingals, cura H. Megiseri, Francofurti, 1593, 8.'). 

(l)Al principio del secolo XVII si pubbiicail Trésor de l'hitlolre det lan- 
guet de cet unicert da Claudio Duret, 2.a ediz. Iverdon , 1619, 4.” — Her- 
vas dice che Duret ripete gli errori di Posici , di Oibllander e di altri 
scrittori del XVI secolo. 

Prima di Duret venne Stetano Guiebard coU’opera, DarmorUe elymologi- 
gite dee languct hébraique, ehaldaique, tpriaque, gregne. Ialine, franpoise, 
tlalienne , etpagnole , allemande, flammande, anglaise, ecc. Paris, 1606. 

llervas conosce soltanto la seconda edizione , Parigi , 1618, e pen.sa che la 
prima fosse pubblicata nel 1601. li titolo det suo libro mostra che Guichard 
distingueva quattro classi di lingue , che ora si chiamerebb' ro , semitica, 
ellenica, Italica e teutonica: egli, però^ deriva II greco dull' ebraico. 

Giuseppe Giusto Scaligero, nella sua Diatriba de europaeorum lingule 
(Oputeula Farla, ParisUs, 1610), p. 119, distingue undici classi di I nguc; 
latino, greco, teutonico, slavo, epirota o albanese, tartaro, ungherese, Unnico, 
irlandese, bretone nel Gallese e nella Brettagna, e basca o cantabro. 
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breo, il caldeo e il siriaco come una classe di lingue 
stanti da sè, e distinguere inoltre molte fra le lingue 
dalle romanze e teutoniche. 

Ciò che, tuttavia, impedì per lungo tempo i progressi 
della scienza del linguaggio fu l’idea che l’ebraico fosse 
il primo linguaggio dell’umanità, e che, quindi, tutte 
le lingue dovessero farsi derivate dall’ ebraico. I padri 
della Chiesa non manifestarono mai alcun dubbio su di 
questo punto. S. Girolamo in una delle sue epistole a 
Damaso (1), scrive: « L’intiera antichità {mivei'sa an- 
tiquitas) afferma che l’ebraico, nel quale è scritto il 
Vecchio Testamento, fu il principio di ogni umano par- 
lare ». Origene nella sua undicesima Omelia sovra il libro 
de’ Numeri, esprime la sua credenza che l’ ebraico, co- 
municato originalmente per via di Adamo, rimanesse in 
quella parte del mondo che fu la porzione scelta da Dio, 
non come il resto, lasciata ad uno de’ suoi angeli (2). 
Quando, dunque, si praticarono i primi tentativi di una 
classificazione delle lingue , il problema , quale si pre- 
sentava a dotti della tempra di Guichard e di Thomas- 
sin, era questo : * Perocché la lingua ebraica è senza dub- 
bio la madre di tutte le lingue, come spiegheremo il 
processo, col quale 1’ ebraico si sminuzzò in cosi gran 
numero di lingue, e come possono queste numerose 
lingue, quali il greco, il latino, il copto, il persiano, il 
turco, ricondursi alla loro comune sorgente, l’ebraico ? » 

É da stupire il vedere quale ammasso di vero sapere 


(1) • InUiam oris et commanis eloqaii, et hoc omne quod loqaimur, he- 
òrsam esse linguum qna vetus Testamentum scriptam est, universa anti- 
quitas tradldìt >. — In altro luogo (/saio, c. 7) scrive: » Omnium enim 
tere iinguamm verbis utuntnr Ilebraei >. 

(3) « Mansit lingua per Adam primitus data, ut pntamns , hebnea, in ea 
parte hominum, qua non pars allcujus angeli , sed quo: Dei ponto per- 
mansit ». 

9 
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e (l’ingegno si scialaquasse su tale quistione durante 
i secoli XVII e XVIII. Trova, forse, un solo parallelo 
nei calcoli e nelle costruzioni laboriose de’primi astro- 
nomi, che dovevano render conto dei muovimenti dei 
corpi celesti, sempre pigliando per ammesso che la terra 
dovesse essere il centro fisso del nostro sistema plane- 
tario. Ma, sebbene sappiamo ora, che le fatiche di tali dotti 
come Thomassin, erano, nè potevano riuscire altrimenti che 
infruttuose, non di meno sarebbe farsi concetto molto 
scoraggiante del progresso della umana stirpe, se noi 
risguardassimo gli sforzi degli uomini eminenti nelle 
età passate, quantunque possano essere stati fatti con 
cattivo indirizzo, come mera vanità e afllizione di spi- 
rito. Non dobbiamo dimenticare che il fatto stesso del 
mal esito di cotali uomini contribuì potentemente alla 
generale convinzione, dovesse esservi alcun che di falso 
nel problema medesimo, sintantoché infine un più ar- 
dito genio invertì il problema ed in tal modo lo risolse. 
Allorquando libri su libri orano stati scritti per mostrare 
che il greco ed il latino e tutte le altre lingue erano deri- 
vate dall’ebraico (I), e allorquando neppure un solo si- 
stema riuscì soddisfacente, le genti domandarono final- 
mente — * Percliò dunque tutte le lingue dovrebbero de- 
rivarsi dall’ebraico? » — e questa dimanda istessa sciolse 
il problema. Poteva essere naturale per i teologi del 
secolo IV e V, di cui molli non conoscevano nè l’ebraico, 
uè alcun’aura lingua all’infuori della propria, prendessero 
per dimostrato che l’ebraico fosse la origine di tutte le 
lingue; ma non havvi , nè nel V’'ccchio, nò nel Nuovo 

(l) Guichard andò tanto innanzi da sostenere che l’ebraico essendo scritto 
da destra a sinistra ed il greco da sinistra a destra , le parole greche pote- 
vano ricondursi Dell’ebraico semplicemente leggendole da destra a si- 
nistra. 
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Testamento una sola parola che renda necessaria una co- 
siffatta opinione. Non sappiamo nulla del linguaggio di 
.Vdamo; ma se l’ebraico, nel modo che noi lo conoscia- 
mo, fu uno dei linguaggi scaturito dalla confusione dei 
parlari a Babele, non potrebbe egualmente essere stato 
il linguaggio di Adamo, o di tutta la terra, * quando 
la terra era tuttora di un sol parlare » (1). 

Sebbene , quindi , un certo avanzamento si facesse • 
verso una classificazione dei linguaggi dai semitisti del 
secolo XVII, pure questo parziale avanzamento divenne 
sotto altri rispetti un ostacolo. Il puro scientifico inte- 
resse nell’ordinare i linguaggi secondo i loro tratti ca- 
ratteristici si perdette di vista, e si propagarono idee 
erronee, rinflusso delle quali non è per anco del tutto 
cessato. 

Il primo che veramente vinse il pregiudizio, fosse l’e- 
braico sorgiva di tutte le lingue, si fu Leibniz, il con- 
temporaneo e rivale di Newton. * V’ha altrettanta ra- 
gione », egli dice, « di supporre che l’ebraico sia stato 
il primo parlare dell’uman genere, quanta nell’adottare 
l’opinione di Goropio che pubblicò un’opera in Anversa 
nel 1380, per provare , che l’ olandese era la lingua 
parlata nel Paradiso (2). » In una lettera a Tenzel, Lei- 


(I) Fra i molti sistemi di esegesi rabbinica, ve n’ha uno, secondo it quale 
ciascuna lettera ebrea si riduce al suo valore numerale, e la parola è spie- 
data con una della Islessa quantità. 

(J) Bermathena ìoannit Goropii Beeani : Antuerpiae, 1580. — Originet 
Antuerpianm, 1569. — Andrea Kempe, nella sua opera intorno al linguag- 
gio del Paradiso , sostiene che Dio parlò a Adamo in svedese , Adamo ri- 
spose in danese, e che il serpente parlò ad Èva in francese. 

Chardin riferisce che i Persiani credono essere state parlate tre lingue 
nel Paradiso ; arubo dal serpente , persiano da Adamo ed Èva , e turco Ja 
Gabriele. 

I. B. Erro, nel suo El mundo primitivo, Madrid, 1811, rivendica il basco 
come la lingua parlata da Adamo. 
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bniz scrive : « Chiamare 1’ ebraico il linguaggio primi- 
tivo, è come chiamare i rami di un albero, rami pri- 
mitivi, 0 come immaginarsi che in qualche paese, tron- 
chi recisi possano crescere in vece di alberi. Tali idee 
possono concepirsi, ma non vanno d’accordo colle leggi 
di natura e coll’ armonia dell’universo, vale a dire, con 
la sapienza divina (1) ». 

Ma Leibniz fece di piìi che rimuovere questo grande 
inciampo di sul limitare della scienza del linguaggio. 
Fu il primo ad applicare il principio del sano ragiona- 
mento induttivo ad un soggetto che innanzi da lui si 
trattò soltanto a caso. Additò la necessità di radunare, 
prima di tutto, un numero di fatti il più ampio possi- 
bile (2). Fece appello a’ missionari , viaggiatori , amba- 
sciatori, principi e imperatori , che lo aiutassero in un 
lavoro che tanto gli stava a cuore. I gesuiti in Cina eb- 


Una discussione curiosa ebbe luogo circa due secoli fa nel Capitolo me- 
tropolitano di Pamplona. La sentenza siccome fu inserta nella minuta 
del Capitolo, 6 la seguente: — • l.° Full basco la prima lingua dell’uman 
genere? 1 dotti membri «mfessarono , che a dispetto delle loro forti con- 
vinzioni su tale soggetto, non osano dare una risposta alTermativa. li." Fu 
il basco il solo linguaggio parlato da Adamo ed Èva nel Paradiso ? Su que- 
sto punto il Capitolo dichiara che niun dubbio può esistere nelle loro 
menti , e che egli è impossibile di recargli contro alcuna seria o ragione- 
vole opposizione >. V. Ilennequin, Ettai tur V analogit Jet langues, Bor- 
deaux, 1838, p. 60. 

(1) GuuaAUKn, Vita di Leibniz, ii. p 129. 

(2) GuanAiiEB, voi. u. pi 127. Nella sua Dissertazione sull’ origine delle 
nazioni, 1710, Leibniz dice : • Lo studio delle lìngue non deve condursi secondo 
altri prindpii che quelli delle scienze esatte. Perchi^ cominciare dall’ inco- 
gnito piuttosto che dal cognito ? È ragionevole che dobbiamo principiare a 
studiare le lingue moderne che sono alla nostra portata , per compararle 
l'una con l' altra, discoprirne le loro dilTerenze ed aflinità, e quindi proce- 
dere a quelle che le precedettero nell’ età anteriori , per mostrarne la loro 
figliazione e l’ origine , e poi ascendere passo a passo alle lingue piu an- 
tiche, la cui analisi ci deve condurre alle sole conclusioni degne di 
fede •. 
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bero a lavorare per lui. Witscn (1), il viaggiatore, gli 
spedì un dono molto prezioso, una traduzione dell’Ora- 
zione domenicale nel gergo degli Ottentotti. « Amico 
mio », gli scrive Leibniz ringraziandolo, t ricordatevi, 
ve ne supplico, e rammentate ai vostri amici moscoviti, 
di fare ricerche per procurarvi saggi delle lingue scitiche, 
samojede, siberiane, bashkire, de’ Kalmucchi , de’ Tun- 
gusi e di altre ». Avendo fatta la conoscenza di Pietro il 
Grande, Leibniz gli scrisse la seguente lettera, in data 
di Vienna, il 2G di ottobre del 1713. 

« Ho suggerito che, le numerose lingue, sino ad ora 
quasi per intiero sconosciute e non studiate, le quali 
.sono vive nell’impero della Vostra Maestà e ai suoi con- 
fini, debbano ridursi a scrittura; eziandio, che sieno 
(la raccogliersi dizionari, o almeno, piccoli vocabolari, c 
da procacciarsi versioni in quelle lingue dei Dieci Co- 
mandamenti, della Orazione domenicale, del Simbolo de- 
gli Apostoli, e di altre parti del Catechismo, ul omnis 
lingua laudel Domimm. Ciò aumenterebbe la gloria di 
Vostra Maestà, che regna su tante nazioni, ed è cosi 
bramoso di perfezionarle; e ciò del paro, col mezzo del 
paragone de’ linguaggi, ci porrebbe in grado di scoprire 
l’origine di quelle nazioni, che dalla Scizia, la quale sta 
soggetta a Vostra Maestà, s’internarono in altri paesi. 
Ma anzi tutto ne gioverebbe a stabilire il Cristianesimo 
fra le nazioni parlanti codesti dialetti, ed io ho scritto 
al Molto Reverendo Metropolitano sullo stesso sog- 
getto (2) ». 

(1) Ntcolao Witsen, Borgomastro di Amsterdam, viaggiò in Russia, 
1666-1672; pubblicò i suoi viaggi nel 1677, dedicandoli a Pietro il Grande. 
La siccnda edizione nel 1703 contiene molte liste di parole. 

(2) Calhfirineng, ecc.. Meriti di Caterina la Grande versolo tludio com- 
parati delle linjue di F. Adelung, Pietroburao , 1815. — Un’altra lettera 
sua al vice-canci llirre, barone SchaldrolT, porta la data del 23 giugno 1716, 
da Pirniont. 


/ 


Digitized by Googli 


I3Ì MAX MULLER 

Leibniz stese una lista dei più semplici e necessari 
termini da scegliersi per la comparazione nelle varie 
lingue. In patria mentre impegnalo in istoriclie ricerche, 
egli raccoglieva quanto era capace di recare luce intorno 
le origini della lingua tedesca, ed incoraggiva altri, come 
Eccard, a far lo stesso. Indicò T importanza dei dialetti, 
ed eziandio de’ termini provinciali e locali, a chiarire 
la struttura etimologica de’ linguaggi (1 ;. Leibniz non in- 
traprese mai una sistematica classiOcazione dell’intero 
regno delle lingue, nè fu felice nel classificare le lingue 
(Ielle quali aveva acquistalo conoscenza; distingueva fra 
una classe giapetica ed una aramea, la prima occupante 
il nord, rullima il sud del continente d’Asia e di Europa, 
tlredeva in una comune origine delle lingue, ed in una 
emigrazione della umana stirpe dall’oriente in occidente. 
Ma non riuscì a distinguere gli esatti gradi di relazione 
in che i linguaggi stavano fra loro, e mescolò taluna 
delle lingue luraniche, quale le finniche e tarlare, con 
la famiglia di lingua giapetica. Se Leibniz avesse tro- 
vato tempo a compiere tutti i piani che il suo fertile e 
vasto genio concepiva, o se fosse stalo inteso e sostenuto 
dai dotti contemporanei, la scienza del linguaggio, come 
una fra le scienze induttive, avrebbe potuto essere fon- 
data un secolo più presto. .Ma un uomo quale Leibniz, 
del paro ragguardevole siccome erudito, e teologo, e le- 
gista, e storico, e matematico, potè soltanto emettere 
cenni del modo con cui il linguaggio doveva e-^sere stu- 
diato. Leibniz non fu unicamente lo scopritore del cal- 
colo differenziale; fu anche il primo a osservare la geo- 

(1) Colkelanea etymologiea, ii. 335. • Malim sine discrimine diaiectorum 
l’orrogari gcrmanicas voces. Puto quasdam origines ex superioribus dia- 
iectis mclius apparituras ; ut ex UlUim Pontogulbicis , Oifridi Fran- 
ciscis >. 
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logica stratificazione delia terra. Era intento a costrurre 
una macchina calcolatrice, l’idea della quale gli venne 
primieramente essendo fanciullo. Compose un piano ela- 
borato di una spedizione in Egitto , che sottomise a 
Euigi XIV, per distogliere l’attenzione di lui dalle fron- 
tiere della Germania. Lo stesso uomo trovavasi impe- 
gnato in una lunga corrispondenza con fiossuet per trat- 
tare una riconciliazione fra Protestanti e Cattolici e stu- 
diossi, nella sua Teodicea e in altre opere, di difendere 
la causa della verità e della religione contro le invasioni 
della filosofìa materialistica d’Inghilterra e di Francia. 
Fu detto invero, che le scoperte di Leibniz produssero 
piccolo elletto, e che molte di esse dovettero rifarsi da 
capo. Non è però questo il caso rispetto alla scienza 
delle lingue. Il novello interesse per le lingue, e che 
Leibniz aveva chiamato a vita, non venne di nuovo a 
morte. Posciachè una volta si riconobbe come, un desi- 
deralum il porre insieme un compiuto herbarium delle 
lingue dell’uman genere, missionari e viaggiatori stima- 
ronsi nel dovere di raccorre liste di parole e comporre 
grammatiche quantunque volta si trovassero in contatto 
con una nuova stirpe. 

Le due grandi opere in cui, al principio del nostro 
secolo, i resultati di queste ricerche si riassunsero, vo- 
glio dire il Catalogo delle lingue di llervas, e il Mitri- 
date di Adclung — si possono direttamente riferire alla 
iniluenza di Leibniz. Hervas aveva letto Leibniz atten- 
tamente, e sebbene dilTerisca da lui in alcuni punti, ne 
riconosce appieno i meriti nel promuovere un vero filo- 
sofico studio delle lingue. Del Mitridate di Adelung e 
de’ suoi obblighi verso Leibniz avremo a discorrere a 
momenti. 

Hervas visse dal 1735 al 1809. Egli era spagnuolo di 
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nascila, e Gesuita di professione. Nello adoperarsi come 
missionario fra le tribù poliglotte di America, la sua 
attenzione fu tratta sovra lo studio sistematico delle 
lingue. Dopo il suo ritorno visse principalmente a Roma 
in mezzo ai nurnerosi missionari gesuiti che a quel tempo 
orano stati richiamati da tutte le parti del mondo, e 
che, con le loro relazioni sopra i dialetti delle tribù tra 
cui avevano operato, gli giovarono grandemente nelle 
sue ricerche. 

Le più delle sue opere furono scritte in italiano e 
poscia voltate in spagnuolo. Non possiamo noi entrare 
nell’ intendimento generale de’ suoi letterari lavori, che 
sono della più vasta natura. Erano intesi a formare una 
specie di Cosmos, pel quale scelse il titolo d’/dco del- 
V universo. Quello*che per noi interessa si è quella por- 
zione che tratta dell’uomo e del linguaggio come parte 
dell’universo; e perciò, anzitutto, il suo Catalogo delle 
lingue, in sci volumi, pubblicato in spagnuolo nel 1800. 

Se paragoniamo l’opera di Hervas con un’opera simile 
che eccitò molta attenzione verso la fine dell’ultimo se- 
colo, ed $ tuttavia molto più conosciuta che Hervas 
— io intendo II mondo primitivo di Court de Gebclin (1) — 
vedremo d’un tratto di quanto mai resta superiore il 
Gesuita spagnuolo al filosofo francese. Gebelin tratta il 
persiano, l’armeno, il malese e il copto come dialetti 
dell’ebraico; parla del basco come d’un dialetto del cel- 
tico, e provasi a discoprire parole ebree, greche, inglesi 
e francesi negl’idiomi di America. Hervas, all’incontro, 
sebbene comprenda nel suo catalogo cinque volte il nu- 
mero delle lingue che furono note a Gebelin, è assai 
'più accurato nel non lasciarsi trascinare da teorie non 
guarentite dai fatti che aveva sott’occhio. Riesce facile 

(I) Uonde prlmitif anaUsé el compare avee le monde moderne. Paris, 1773. 
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adesso appuntare sbagli e inavvertenze in Hervas, ma 
penso che quelli i quali io hanno biasimato di più, sono 
coloro i quali dovrebbero più riconoscere gli obblighi 
che gli hanno. Avere radunato saggi e notizie di oltre 
che trecento lingue non è piccolo altare. Ma Hervas fe’ 
di più. Compose egli medesimo grammatiche per oltre 
a quaranta lingue (1). Fu il primo a notare che le veri? 
affinità dello lingue debbono principalmente determi- 
narsi per argomento di grammatica e non per la mera 
somiglianza delle parole (2). Provò, con una Usta com- 
parativa di declinazioni e coniugazioni, che l’ebreo, il 
caldeo, il siriaco, l’arabo, l’etiopico e l’ amharico altro 
non sono se non dialetti di un’unica lingua originaria, 
e che costituivano una sola famiglia di lingue, la semi- 
tica (3). Rigettò l’idea di derivare -tutto le lingue del- 
l’uman genere dall’ebraico. Egli aveva scorte chiare 
tracce di afiìnità- nell’ungherese, nel lappone e nel fin- 
nico, tre lingue ora classificate come membri della fa- 
miglia turanica (4). Provò che il basco non era, siccome 

(1) Cataloga, i. 63. 

(ì) • Si devono consultare piuttosto le grammatiche per cpnoscere il loro 
proprio carattere per mezzo del loro artinzio grammaticale». Catalogo i. 6S. 
Lo stesso principio fu espresso da lord Monboddo, circa l’anno 179S, nella 
sua Aneient Uelaphytitt, voi. iv. p. 326. < La mia ultima osservazione è, che 
1’ arte di una lingua essendo meno arbitraria e più determinata da regole 
che non il suono o il signiQcato delle parole, sia questa una delle principali 
cose, per la quale si può discoprire la connessione di una lingua con un’altra. 
E, quindi, allorché troviamo che due lingue esercitano queste grandi arti 
del linguaggio, — derivazione, composizione e flessione, — nell’ istesso modo, 
si può concindcre, io penso, con grande certezza, che una di esse è l'origi- 
nale dell’ altia, o che esse .sono tutte e due dialetti di una lingua istessa ». 

(3) Catalogo, ii. 468. 

(4) Catalogo , i. 49. Witscn , pure , in una lettera a Leibniz , colla data 
del 22 di maggio, del 1698, allude alPafllnità fra le lingue tatare e le mon- 
goliche. » Mi si 6 detto che queste due lingue (la lingua mongola e la ta- 
tara) sono ditTerrnli presso a poco come il tedesco dal fiammingo, e che il 
medesimo fatto si verifica fra i Calmucchi ed i Mongoli ». Colleclaata cfy- 
mologlea. Il, p. 363 
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comunemente supponevasi, un dialetto cello, ma una 
lingua indipendente, parlata dai primitivi abitanti della 
Spagna, cosa dimostrata dai nomi delle montagne e fiumi 
spagnuoli (1), Anzi, una delle più brillanti scoperte nel- 
l’istoria della scienza del linguaggio, lo avere stabilito 
la famiglia di lingua malese e polinesia, che si estende 
dall’isola di Madagascar all’oriente di Africa, sopra 208 
gradi di longitudine, all’Isola di Pasqua all’occidente di 
America (2), venne fatta da Hervas lungo tempo innanzi 
che Humboldt l’annunziasse al mondo. 

Hervas si accorse eziandio della grande simiglianza 
grammaticale fra il sanscrito ed il greco, ma l’ imperfetta 
informazione che ne ricevè dal suo amico, il missionario 
Carmelitano, Fra Paolino da S. Bartolomeo, l’autore della 
prima grammatica sanscrita, pubblicata a Roma nel 1790, 
lo impedì di vedere il pieno significato di questa gram- 
maticale simiglianza. Quanto Hervas fosse vicino alla 
scoperta della verità può vedersi dal suo comparare certe 
parole come Theos, Dio, in greco, con Deva, Dio, in 


(1) Leibniz riteneva ]a stessa opinione (V. Hervas , Catalogo, i. 50), seb- 
bene considerasse i Celti di Spagna come discendenti degli Iberiì. 

(2) Catalogo, i. 30. • Vedrassi die la lingua chiamata malaya, che si parla 
nella penisola di Malaca, è madre di innumerevoli dialetti delle nazioni in- 
sulari, che dalla detta penisola si estendono per più di duecento gradi di 
longitudine nei mari Orientale e Pacillco >. 

Ivi, IL 10. • Da questa penisola di Malacca uscirono torme di genti che 
popolarono le isole del Mare Indiano e Pacillco, nelle quali, sebbene paja con- 
tenersi altra nazione, cioò di negri, la malese è generalmente la più domi- 
nante ed estesa. La lingua malese parlasi in detta penisola, sul continente del- 
l’Asia, nelle Isole Maldlvo, nell’ Isola di Madagascar (spettante all’Arrica), in 
quelle della Sonda, nelle Molucebe, nelle Filippine, nell’Arcipelago di S. Laz- 
zaro, e in moltissimo delle isole del mar del sud, da detto Arcipelago (Ino 
all’ isole, le quali per la poca distanza dell’ America si credevano popolate 
da Americani. L’isota di Madagascar ponesi a 60 gradi di longitudine ed 
a 3(8 ponesi l’isola di Pasqua o di Davis , in cui parlasi un altro dialetto 
malese; per ciò l’estensione dei dialetti malesi è di 308 gradi di longi- 
tudine >. 
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sanscrito. Egli identificò il verbo ausiliare greco cimi, 
eis, esli, sono, sei, è, col sanscrito asmi, osi, asti. Accennò 
perfino che le terminazioni dei tre generi (1) in greco, 
OS, è, on, sono le stesse che nel sanscrito, as, à, am. 
Ma credendo, come pareva, che i Greci derivassero la 
loro filosofia e mitologia dall’India (2), suppose che pa- 
rimente traessero dagl’indiani alcune delle loro parole, 
ed anche il modo di distinguere il genere delle parole. 

La seconda opera che rappresenta la scienza del lin- 
guaggio sul principio di questo secolo, e che ò, per una 
estensione anche più lata, il resultato dell’impulso dato 
da Leibniz, è il Milhridales di Adelung (3). L’opera di 
Adelung poggia in parte su di Hervas, in parte sopra 
collezioni di parole, le quali si erano fatte sotto auspici 
del governo russo. Ora queste collezioni sono chiara- 
mente dovute a Leibuiz. Sebbene Pietro il Grande non 
avesse nè tempo, nè gusto per gli studi filologici, il go- 
verno conservò l’idea di raccorre tutte le lingue dell’im- 
pero russo ponendole congiuntamente in vista (4). Ezian- 
dio maggiore ventura era riservata alla scienza del lin- 
guaggio. Essendo stato protetta da Cesare a Roma, 
rinveniva una proteggitrice ancor più devota nella grande 
Czarina del Nord, Caterina la Grande (1762-1796). Fin 
da granduchessa, Caterina ha fisso nell’idea un dizionario 

(t) Catalogo, ii. 13L 

(S) loi. II. 133. 

(3) Il primo volume apparve nel 1S06. Adelung mori avanti ohe si pub- 
lineasse il secondo volume, che diè fuori Valer nel tS09. Il ter^o cd il quarto 
volume seguirono nel 1816 e nel 1817, edili da Valer e da Adelung 
giuniorc. 

(4) Prova di questo si trova nell’ opera di Strahlenbcrg sul Norlh and 
Easl , ecc. , Nord ed Est dell’Europa e dell’Asia, 1730, con una tavola 
poliglotta, ecc.; nei Travels, ecc.. Viaggi in Siberia di Messerschmidt , dal 
1729-1739; nell’ Idea et desitleriade coliigendis linguarum tpeciininibus , 
Petropoli, 1773, di Bachmeister , nel Travels, ecc., Viaggi nel Caucaso di 
Guldenstadt, ecc. 
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universale, sul piano suggerito da Leibniz. Ella inco- 
raggiò il cappellano della Fattoria britannica a Pietro- 
burgo, il rev. Daniele Dumaresq, ad intraprendere l’o- 
pera, e si dice ch’egli abbia pubblicato, ad istanza di 
lei, un Vocabolario comparalo delle lingue orientali, in 4.® ; 
opera però che se pure fu pubblicata, oggi è del tutto 
perduta. Il supposto autore mori in Londra nel 1805 
nell’avanzata età di ottantaquattro anni. Quando Caterina 
venne al trono, i suoi disegni di conquista assorbirono 
poco più del suo tempo che i suoi studi filologici;'- ed 
ella una volta si rinchiuse per quasi un anno, dedicando 
l’intiero suo tempo alla compilazione del suo dizionario 
comparativo. Una lettera di lei colla data del 9 di mag- 
gio, 1785, diretta a Zimmermann, può interessare taluno 
dei miei uditori: — 

€ La vostra lettera, » ella scrive, « mi ha tratta dalla 
solitudine in cui mi sono racchiusa per quasi nove mesi, e 
da cui mi parve duro rimuovermi. Voi non indovinereste 
che cosa sia stata facendo. Io ve lo dirò, perchè tali cose 
non accadono ogni giorno. Sono stata componendo una 
lista di duecento a trecento parole radicali della lingua 
russa, e le ho fatte tradurre in tutte le lingue e gerghi, che 
potei trovare. Il loro numero supera di già il duecento. 
Ogni giorno pigliava una di queste parole e la scriveva 
in tutte quelle lingue che poteva raccogliere. Questo 
lavoro mi apprese che il celtico è simile all’ostiako; che 
ciò che significa cielo in una lingua, in altre significa 
nube, nebbia, vòlta, che la parola Dio in certi dialetti 
significa buono, V Altissimo, in altri sole o fuoco ».(Fin 
qui la lettera è scritta in francese ; poi segue una linea 
in tedesco). » Io mi stancai del mio trastullo dopo letto 
il vostro libro sulla Sqì^dine » . (Di nuovo, in francese). 

* Ma poiché sarei stata dmente di gettare così gran rauc- 

- % 
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cliio (li carta nel fuoco — tajilo -più che la camera di 
sei tese in- lunghezza, che mi serve di gabinetto nel mio 
eremitaggio, era assai bene riscaldata — io chiesi al 
professore Pallas di venire da me, e dopo un’onesta con- 
fessione del mio peccato, ci accordammo di pubblicare 
queste collezioni, e così renderle utili a coloro che amino 
occuparsi dei giocattoli abbandonati dagli altri. Noi non 
aspettiamo se non alcuni dialetti di più della Siberia 
orientale. Se il mondo in generale vedrà o non vedrà 
in quest’opera splendidi concetti di varia specie, dipen- 
derà ciò dalla disposizione delle menti, e al postutto ciò 
non m’importa nè punto nè poco ». 

Se un’ imperatrice passa il tempo con un balocco, so- 
novi molti pronti a darle mano. Non solamente a tutti 
gli ambasciatori russi fu commesso di raccogliere ma- 
teriali; non solamente i professori tedeschi (l) fornirono 
grammatiche e dizionari, ma l’istesso Washington, per 
compiacere all’ imperatrice, mandò la lista di, parole fatta 
da lei a tutti i governatori e generali degli Stati Uniti, in- 
giungendo loro di porvi a lato gli equivalenti de’ dialetti 
americani. Il primo volume del dizionario imperiale (2) 
apparve nel 1787, e conteneva una lista di 286 parole 
tradotte in cinquanluna lingua europea ed in centoqua- 
rantanove lingue di Asia. Quantunque piena lode debba 
porgersi all’imperatrice per questa notevole impresa, è 

(i) L’imperatrice scrisse a Nicolai a Beriino per dimandargii di comporre 
UQ catalogo di grammatiche e dizionari. L’opera le fu spedita manoscritta 
da Beriino, nel 1783. 

ii) Glosiarium eomparaUvumUnguarum (oKms orbls, Pietroburgo, 1787 
Una seconda edizione , ncila quale le voci sono ordinate airabetlcamente,- 
.-ipparve nel l'90-9l, in quattro voi. editi da iaokievitsch de Uiriewo. Con. 
tiene 279 (272) lingue, doè, 171 di Asia, 55 di Europa, 30 di Africa, e 23d 
America. Secondo Pott, Dngleiehhett, Diversità, ecc. , p. 230, contiene 277* 
lingue, 185 di Asia, 22 di Europa, 23 di AlVica, 15 di America. Lo cbe fo- 
rebbe il numero di 280. È un libro molto raro. 


l-'OlC 



r.2 MAX MULI.ER 

pur bello ricordare essere stato il filosofo Leibniz, che 
quasi un cento anni avanti ebbe sparso il germe, caduto 
in buon terreno. 

Come collezioni, le opere di Hervas, dell’ imperatrice 
Caterina e di Adelung, sono altamente importanti, quan- 
tunque tale sia il progresso fatto nella classificazione 
delle lingue durante gli ultimi cinquant’anni, che pochi 
adesso le consulterebbero. Inoltre, il principio di clas- 
sificazione seguito in queste opere non può neppure pre- 
tendere di essere chiamato scientifico. Le lingue sono 
ordinate geograficamente, come lingue di Europa, di 
Asia, di Africa , di America e della Polinesia, ancorché, 
nel tempo istesso, si ammettano alfinità naturali che 
unirebbero lingue parlate alla distanza di 208 gradi. Le 
lingue pajono galleggiare attorno come isole nell’oceano 
del parlare umano; esse non si connettono insieme a for- 
mare grandi continenti. Egli è un molto critico pe- 
riodo nella storia di ciascuna scienza, e se non fosse 
stalo per un felice caso, che, al paro di scintilla elet- 
Irica, condusse i galleggianti elementi a cristallizzarsi in 
forme regolari, è più che dubbioso, se la lunga lista di 
lingue e di dialetti, numerati e descritti nelle opere di 
Hervas e di Adelung, avrebbero potuto tenere vivo lun- 
gamente l’interesse dello studioso delle lingue. Questa 
elettrica scintilla fu la scoperta del sanscrito. Il sanscrito 
è r antica lingua degl’ Indiani. Cessò di essere lingua 
parlata almeno 300 anni av. C. — A quel tempo il popolo 
dell’India parlava dialetti che stavano all’antico sanscrito 
vedico nella relazione istessa che l’italiano al latino. 
Conosciamo alcuni di que’ dialetti (perchè ve ne fu più 
di uno nelle varie parti dell’India), dalle iscrizioni, le 
quali il famoso re Asoka aveva scolpito sulle roccie di 
Dhauli, Cimar e Kapurdigiri, e che si decifrarono da 
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Prinsep, Norris, Wilson e Burnouf. Noi possiamo osser- 
vare l’ulteriore svolgimento di questi dialetti locali nel 
pàli, il linguaggio sacro del Buddismo nel Ceylan, e già 
dialetto popolare del paese dove il Buddismo ebbe sua 
origine, il moderno Behàr, l’antico Magadha (1). Incon- 
triamo gli stessi dialetti locali nuovamente in quelli che 
chiamansi idiomi pràkriti, usati nello più recenti com- 
medie, nella letteratura sacra dei Jaini, ed in poche poe- 
tiche composizioni; e vediamo finalmente, come, per una 
mescolanza colle lingue de’ vari conquistatori dell’India, 
l’arabo, il persiano, il mongolico ed il turco, e per una 
corruzione concomitante del loro sistema grammaticale, 
essi trasformaronsi nei moderni idiomi, l’hindì, l’hindu- 
stànl, il mahratti e il bengali. Durante tutto questo tempo, ' 
però il sanscrito continuò quale lingua letteraria dei 
Brahmani. Al paro del latino , die’ nascimento a’ suo 
numerosi rampolli; ed anche al presente un colto Brah- 
mano scriverebbe più agevolmente in sanscrito che non 
in bengali. Il sanscrito fu quello che il greco era ad 
Alessandria, quel che fu il latino durante il medioevo, 
lù’a lingua classica ed insieme sacra de’ Brahmani , 
ed in esso furono scritti i loro inni sacri, i Vedi, e 
le posteriori opere, quali sono le leggi di Manu ed i 
Puràni. 

L’esistenza di questa lingua, quale antico idioma del 
paese e strumento di una vasta letteratura, fu nota 
in ogni tempo; e se tuttavia vi fosse alcun dubbio, si- 
mile ai dichiarati da Dugald Stewart nelle sue Conget- 
ture spettanti T origine del sanscrito (2) , intorno la sua 
età ed autenticità, saranno rimossi da un’occhiata sopra 
j istoria dell’India, o le relazioni date da scrittori di dif- 

(() Il Singalese chiama il Pali, mungala ; il Burmesc, magadab&sà. 

(3) Opere, voi. nu p. 7ì 
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ferenti nazioni, che successivamente acquistarono cono- 
scenza della lingua e della letteratura ’di quella con- 
trada. 

L’argomento, che quasi tutti i nomi di persone e di 
luoghi in India ricordati da scrittori greci e romani sono 
puramente sanscriti, fu trattato tanto appieno e abilmente 
da altri, che nulla rimane a dire su tal subietto. 

La prima nazione che dopo i Greci , ebbe notizia 
della lingua e della letteratura dell’ India si fu la ci- 
nese. Sebbene il Buddismo non fosse riconosciuto come 
una terza religione dello Stato avanti l’anno 65 di Cri- 
sto sotto l’imperatore Ming-ti (1), i missionari buddisti 
erano giunti in Gina dall’ India sino dal terzo secolo av. C. 
Un missionario buddista è ricordato negli annali cinesi 
nell’ anno 217 ; e circa l’ anno 120 a. C. un generale 
cinese, dopo disfatte le barbare tribù settentrionali del 
deserto di Gobi, riportò qual trofeo una statua d’ oro, 
la statua di Buddha. Lo stesso nome di Buddha, cam- 
biato nel cinese in Fo-tò e Fo (2), è puro sanscrito , e 
cosi è ogni parola ed ogni pensiero di quella religione. 
La lingua che i pellegrini cinesi andavano a studiare 
nell’India, qual chiave della sacra letteratura del Bud- 
dismo, era la sanscrita. La chiamano Fan; ma Fan, 
come ha mostrato Stanislao lulien, è un’ abbreviazione 
di Fan-lan-mo, e questa è la sola guisa in cui il sansc.rito 
bramanico poteva rendersi in cinese (3). Si legge dell’im- 
peratore Ming-ti , della dinastia di Han , che mandasse 

(1) Max Moller, Buddhim, ecc., Budditmo e Pellegrini buddisti, p. 38. 

( 3 ) Uélhode pour décMffrer et transerire les nome sanserUs que se rm- 
contrent dans les livree ehinois , inventie et démonstrée par M. StaoUlas 
Jolien; Parla, 1861, p. 103. 

(3) • Fan-drou (brahmàkshara), les caractères de l’écritnre, indienne, in- 
vertée par Fan, c’est à Fan-lan-mo (brabmà) >. — Stanislao JuUen, royages 
dee pélertne bouddMsles, voi. ii. p. 605. 
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Tsai-in eJ altri ufficiali superiori in India, per istudiarvi 
la dottrina di Buddha. Eglino presero a loro servizio 
due dotti Buddisti, Matànga e Tchu-fa-lan, e taluna 
delle più importanti opere buddistiche furono voltale 
da loro in cinese. Le relazioni intellettuali fra la peni- 
sola indiana e il continente settentrionale dell’Asia si 
mantennero non interrotte per più secoli. Missioni spe- 
divansi dalla Cina in India per riferire sullo stato reli- 
gioso, politico, sociale e geografico del paese ; ed il prin- 
cipale oggetto d’interesse che attraeva pubbliche amba- 
scerie e privati pellegrini attraverso i monti deH’Hima- 
laya , era la religione di Buddha. Circa trecento anni 
dopo il pubblico riconoscimento del Buddismo per opera 
deU’iraperatore Ming-ti, il grande concorso di pellegrini 
buddisti cominciò a versarsi dalla Cina nell’ India. La 
prima notizia che possediamo di queste peregrinazioni 
si riferisce ai viaggi di Fa-hian, che visitò l’India verso 
il fine del quarto secolo. I suoi viaggi furono tradotti in 
francese da A. Berausat. Dopo Fa-hian abbiamo i viaggi 
di Hoei-seng e di Song-yun, che furono mandati in In- 
dia, nel B18, per comando dell’imperatrice, collo scopo 
di raccogliere libri sacri e reliquie. Quindi seguiva ad 
essi Hiuen-thsang, la cui vita ed i viaggi dal C29 
al 6i5, si resero tanto popolari per l’eccellente versione 
del sig. Stanislao lulien. Dopo Hiuen-thsang le prin- 
cipali opere di pellegrini cinesi sono gli itinerari dei 
cinquantasei monaci, pubblicati nel 730, e i viaggi di 
Klìi-nie, il quale visitò l’India nel 964, alla lesta di 300 
jiellegrini. 

Che la lingua adoperala per soggetti letterari nell’India 
durante tutto questo tempo fosse la sanscrita, noi l’ap- 
prendiamo non solo da numerosi nomi, e dai termini 
religiosi e filosofici menzionati nei viaggi de’ pellegrini 
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cinesi, ma anche da un breve paradimma di declina- 
zione e coniugazione in sanscfito, die l’ uno di essi (Hi- 
nen-lhsang) inserì nel suo diario. 

Subito che i maomettani entrarono nell’India, udiamo 
parlare di versioni di opere sanscrite in persiano ed in 
arabo (1). Sino dal regno del secondo Califfo Abassidc 
Almansur (2), neH’anno 773 dopo Cristo, un asti-onomo 
indiano, bene istruito nella scienza che professava, vi- 
sitò la corte del Califfo, recando seco tavole di equa- 
zione de’ pianeti relative ai principali movimenti , con 
osservazioni relative agli eclissi del sole e della luna 
(• l’ascensione de’segni zodiacali, tolte, com’ egli affer- 
mava , da tavole computate da un principe indiano , il 
cui nome, siccome scrive l’autore arabo, era Phighar. 
1! Califfo, afferrando l’opportunità sì felicemente offer- 
tasi a lui, comandò venisse il libro tradotto in arabo , 
per essere pubblicato quale guida agli Arabi nelle ma- 
terie spettanti agli astri. Il lavoro fu affidato a .Mohammed 
ben Ibrahim Alfazàri, la cui versione è nota agli astro- 
nomi col nome di Gran Sind-hind o Hind-sind (3), peroc- 
ché il termine incontrasi scritto in ambedue le guise. 

(1) Sir Henry Elliot, BUtoriant eec. Storici dell’India, p. 259. 

(2) COLEBROOKE, MUcellaneons eee. Saggi miscellanei , ii. p. S04. dalla 
prefazione alle tavole astronomiche di Ben al Adami , pubblicate dal suo 
con tinuatore . Al Càsem , nel 928 dopo Crista Sopra le cifre sancritte. 
Stracbey.At. Aes. (Ricerche Asiatiche) XII. 184, Colebrooke , Algebra, p. Ltl, 

(3) Sindhind significa , < le età volgentisi •, secondo Ben al Adami ; Casirl 
Io traduce, • perpetuum aeternumque », Colebrooke congettura Siddhànta, e 
suppone che l’ originale fosse opera di Bralunagupta. Brahmasiddhànla. 
M. Reinaud , nella sua Memoria suW India, p. 312, cita il seguente passo 
dei Taryk-al- Bokamà: • Nell'anno 136 dell’egira (773 di G. C.), giunse 
dall’India a Bagdad un uomo molto istruito nelle dottrine del suo paese. 
Questo uomo possedeva il metodo del Sindhind, relativo ai movimenti degli 
astri ed alle equazioni calcolate per mezzo de’ seni di quarto In quarto di 
grado. Conosceva pure diverse maniere di determinare ^i eclissi, come del 
-■ìorgere de’ segni dello Zodiaco. Aveva composto un ristretto d’ un’ opera 
spettante a queste materie che atlrtbnlvasi ad un principe chiamato Pj'gar. 
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Verso lo stesso tempo, Yacub, il figlio di Tharec, com- 
pose un’opera astronomica (1)-, fondata sul Sind-hind. 
Harun-al-Rashid (780-809) aveva due indiani , Manka e 
Salelì, alla sua corte siccome medici (2). Manka tradusse 
l’opera classica sopra la medicina, Susruta, e un trattato 
de’veleni, attribuito a Chàn-akya, dal sanscrito in per- 
siano (3). Durante il califfato di Al Màmùra, un famoso 
trattato di algebra fu tradotto da Moliammed-ben-Musa 
dal sanscrito in arabo (edito da F. Rosen nel 1831). 

Intorno l’anno 1000 di Cristo, Abu Rihan al Birùni (nato 
nel 970, morto noi 1038) passò quaranta anni in India, 
e compose il suo eccellente lavoro , il Tarikhu-1-Hind, 
che dà un compiuto ragguaglio della letteratura e 
della scienza degl’ Indiani in quel tempo. Albirùni fu 
destinato dal sultano di Khawarazm per accompagnare 
un’ ambasciata , che egli spediva a Mahmud di Ghazni e 
Masud di Labore. Il dotto Avicenna era stato invitato a 
seguire la medesima ambasciata, ma aveva ricusato. Al- 
birùni debbo avere acquistata una piena conoscenza del 
sanscrito, perocché non soltanto tradusse un’ opera so- 
pra la filosofia Sànkhya, un’altra sulla filosofia Yoga dal 

In qucslo surltlo i Kardugla (cioè Kramajyà; vedi SùryatiddhàiUa , ed. 
Burgcss 0 Wliitncy. p 57 e p. 59) erano calcolali per minuti. Il Califfo 
ordinò che si traducess^e il trattato indiano in arabo, affine di ajutare I mu- 
sulmani ad acquistare una conoscenza esatta delle stelle. La cura della tra- 
duzione fu affidata a Mohammed , figlio di IbrabIm-al-Fazary , primo fra 
i musulmani che si fosse dato ad uno studio profondo dell’ astronomia : si 
designò più tardi questa traduzione sotto il titolo di Gran Sindhind •. — 
Albirùni pone la versione nell'anno 771. 

(I) Reinaud, I c. p. 314. 

(3) Stbinschneider, WistenschafU., ece. Foglio seientifieo, voi. i, p. 74. 

(3) V. il Professor Flùgel,Zei(seftr«7l, Giornale della Società Orientale te~ 
detea XI. p. i4S e p. 3iS. Un trattato ebraico sui veleni si ricorda da Steinsch- 
NEiDER, c. sop. voi I. Albirùni ricorda un indiano Kankab siccome astrologo 
di Harnn-al-Rascid (Reinaud , Memorie sull’India, p. 315). Egli è pure 
mentovato come medico. Un altro medico indiano di Harun-al-Raschid 
chiam.ito Mankba (Reinaud, I. c.) 
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sanscrito in arabo, ma pur’anche due opere dall’ arabo 

in sanscrito (1), 

Circa l’anno lloO udiamo che Abu-Saleh traduceva 
un’ opera sopra 1’ educazione dei re dal sanscrito in 
arabo (2). 

Duecento anni più tardi, si dice che Firoz-Shah, dopo 
la presa di Nagarcole, ordinò che parecchie opere san- 
scrite intorno la filosofia si traducessero dal sanscrito da 
Maulàna Izzu-d-din Khalid Khani. Un’opera sulla medi- 
cina veterinaria ascritta a Salutar (3), creduto precettore 
di SusVuta , fu del pari tradotta dal sanscrito nell’ an- 
no 1381. Una copia di essa si conserva nella Biblioteca 
Reale di Lucknow. 

Altri duecento anni ci portano al regno di Akbar 

(1) Elliot. SloWei delVItiiia, p. 96 Aibirunl conobbo l’Hirivaosa, e Rssa 
la data dei cinque S ddhàntas. Il gran valore dell’ opera di Albirani venne 
notato pel primo da M. Reinaud, n^lla sua eccellente Mémoire sur l’ Inde, 
l’arigi, 18J9. 

(2) j(eiropera persiana ilajmalu-l-Tawdrikh vi sonr capitoli tradotti dal- 
l’arabo di Abu Saleli ben Sbib ben Jawa, che aveva egli stesso compendiati, 
un cento anni avanti , da un'opera sanscrita chiamata Islruziont de’ Re 
(Ràjanlti?). Il traluttore persiano viveva intorno il 1150. —V. Eluot, I. c. 

(3) Sàiotar non è conosciuto siccome autore di tale opera. Sàlotarlya , in- 
contrasi in vece di Sàlàturlya, nel Ràja ita Ihakant; ma Sàlàturiya è un nome 
di Pànini, ed il maestro di SusVuta dicesi fosse Diwoddsa. Il Professore We- 
ber, nel suo Catalojo de" MS. sanseriU, (p. 298; notò 'Sàlihotra, che vien 
ricordato n '1 Panchatanlra come un maestro di medicina veterinaria, c che 
citasi da Uarga ndl’AsvdpurVi'da. il professore A ufrecbt discoperse un’opera 
sopra la medicina di 'Sàiihotra nella libreria d’ East India House. Un'opera 
medica di 'Salinàtba è menzionata nei C tialugo del MS. sanseriU del Col- 
legio di Fort William, p. 2i. Una traduzione araba di un’opera sanscrita 
intorno la medicina veterinaria di Cbànakya vien menzionata da Hàji Cbalfu, 
V. p. 59. Una traduzione dei Charak i dal sanscrito In persiano , e dal per- 
siano in arabo, è menzionata nei Fihrist (Unito nel 987 dopo Cristo). È pa- 
rimenU menzionala da Albiriìni (Rbinacd, Mémoire surVInde, p. 316); la 
traduzione dicesi fjsse fatta per i BarmakeJi. I nomi delle persone da cui 
si suppose che le dottrine contenute io questa opera fossero tramandate do- 
vrebbero correggersi presso Albirnni nel modo seguente : lirahman, Praj.òpati. 
Asvlnau , Inira , I Agli di Atri, Agnivesà , a F. Ashlangahridaya; inlrod, 
(MS. WilsA 298). 
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<loo6-1605). Un uomo più straordinario non sedette mai 
sopra il trono dell’ India. Educato come maomettano, ri- 
gettò la religione del profeta perchè superstiziosa (1 1 , 
e allora si dedicò alla ricerca della religione vera. Ei 
chiamò Brahmani e adoratori del fuoco alla sua corte, 
c ordinò loro di discutere alla sua presenza i meriti 
della loro religione coi dottori maomettani. Quando gli 
venne notizia de’Gesuiti di Goa, invitò anche essi nella 
sua capitale, e per molti anni fu riguardato per un se- 
gretamente convertito al Cristianesimo. 3Ia egli era in 
fondo un razionalista e un deista, nò mai credette in 
alcuna cosa, come da per sè stesso dichiarava, che non 
potesse intendere. La religione da lui fondata , la così 
detta religione Ilahi, era un puro deismo misto con l’a- 
dorazione del sole (2), siccome il più puro e più alto em- 
blema della divinità. Sebbene Akbar stesso non sa- 
pesse nò leggere nò scrivere (3), la sua corte era 1’ u- 
spizio de’ letterati di ogni fede. Qualunque libro, in (pia- 
lunque linguaggio, promettesse di recare luce sui problemi 
più cari all’imperatore, egli ordinava subito fosse tra- 
dotto ili persiano. Il nuovo Testamento fu cosi tradotto 
per suo comando (4); del pari lo furono il Mihdbhdrala, il 
lìdmdyana, VAmarakosha (5), e altre opere classiche della 


(i) V. Vass Kennedy, Sotice ecf. Notizia rigwir dante la religione intro- 
dotta da Akbar, Transaction» eee. AHI deila foritlà di Bcmbay, Ì8i0. 
voi. Il, p. 2U-J70. 

(3) Elliot, Storici deWlniia, p. 249. 

(3) Mììllbadeb , Gerchichte ecc. Storia delle missioni ealtoliche dell’ In- 
die orientali, p. 134. 

(4) Elliot, Storici dell’India, p. 243. 

^5) Ivi, p. 259 . 260. Il Tarikh-i-Badimni o Munlakhabu-t-Tawàrikh , 
scritto da Molla Abdu-I-Kàdir Maiale, Shah di Badàùn , e Unito nel 1595, 
é una storia generale dell’India dal tempo dei Gtiaznevidi al tO.o anno di 
Akbar. L’autore è un bigotto maomettano , e giudica Akbar severamente. 
Sebbene gli avesse egli stesso di grandi obblighi. Fu impiegato da Akbar a 
tradurre dall’arabo e dal sanscrito in persiano: tradusse il RUmàyana, due 
delle diciollo sezioni dei Mahdbhàrata, e compend/ó una storia di Cashmir. 
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letteratura sancrita. Ma quantunque l’ imperatore desse 
il più grande valore agli scritti sacri delle diverse nazioni, 
pare non gli riuscisse strappare ai Brahmani una ver- 
sione dei Vedi. Una versione dell’ Alharva-veda (1) fu 
fatta per lui da Hayi Ibrahim Sirliindi ; ma questo Veda 
non godè mai l’ istessa autorità degli altri tre Vedi ; ed 
è dubbio lìnanco se per Alharva-veda si debba intendere 
qualche cosa. di più che gli Upanishadi, alcuni dei 
quali possono essere stati composti ad uso particolare di 
Akbar. V’ è un racconto che, quantunque abbia un ca- 
rattere evidente di leggenda, pure mostra come lo stu- 
dio del sancrito si conservasse dai Brahmani durante 
il regno degl’ imperatori mongoli. 

* Nè l’autorità (dicesi), nò le promesse di Akbar pote- 
rono valere sovra i Brahmani si, che palesassero i donimi 
della loro religione; quindi gli bisognò ricorrere all’arti- 
fìcio. Lo stratagemma di cui usò fu, di far sì che un fan- 
ciullo, di nome Feizi, fosse affidato alle cure di codesti 
sacerdoti come un povero orfano della stirpe sacerdotale, 
il quale solo polevasi iniziare nei sacri riti della loro 
teologia. Feizi, avendo ricevute le istruzioni adatte alla 
parte ch’era destinato a fare, lo si condusse secretamente 
a Benares, sede della scienza nell’ Hindostan ; venne ac- 
colto in casa di un dotto Brahmano , che 1’ educò col- 
r istessa cura che se fosse stato suo figlio. Dopoché il 
giovane ebbe speso dieci anni nello studio, Akbar senti 
desiderio di richiamarlo; ma egli era stato colio dalle 
attrattive della figlia del suo jnaestro. Il vecchio Brah- 
mano non pose freno alla crescente passione dei due 

Queste versioni furono fatte sotto la sopraintendenza di Faizi , fratello del 
ministro Abu-l-FuzI. • Abuifacel, ministro di Akbar, si valse dell’ Amara- 
sinha e del Mababhàrata, che tradusse in persiano nell’anno 1586 — Her- 

VAS, II, 136. 

(I) V. Max Muller, Storia Mi’ antica lelleratura santerita, p. 327. 
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amanti. Era molto alTezipnato a Feizi e gli offerì la sua 
figlia per moglie. Il giovane , esitante fra 1’ amore e la 
gratitudine, risolse di non tenere più lungamente na- 
scosta la frode, e cadendo a’picdi del Brahmano, scoprì 
Fimpostura, e chiese perdono delle offese. Il sacerdote, 
senza rimproverarlo trasse un pugnale che teneva ap- 
peso alla cintura , e stava per piantarglielo nel cuore , 
se Feizi non F aves.se trattenuto afferrandogli stretta- 
mente il braccio. Il giovane adoperò ogni mezzo per 
placarlo, e si dichiarò pronto a tutto per espiare il pro- 
prio tradimento. Il Brahmano, scogliendosi in pianto, 
promise perdonargli a condizione che giurasse di non 
mai tradurre i Vedi, o sacri volumi, nè di manifestare 
a chicchessia qual fosse il simbolo della fede brahmi- 
nica. Feizi di buon grado glielo promise; fin dove man- 
tenesse la sua parola è ignoto; ma i sacri libri degl’in- 
diani non vennero mai tradotti (i) ». 

Noi abbiamo così segnato l’esistenza del sancrito, come 
lingua della letteratura e della religione dell’India, dal 
tempo di Alessandro al regno di Akbar. Un cento anni 
dopo Akbar, il figlio primogenito dello Shah lehan, lo 
sfortunato Darà, manifestò le medesime sollecitudini per 
le speculazioni religiose per cui s’era segnalato il suo avo. 
Si fece studente del sanscrito, e tradussse gli Upani- 
sliadi, trattati filosofici annessi ai Vedi, in persiano. 
Questo avvenne nel 1657, ^in anno avanti che fosse uc- 
ciso dal suo più giovane fratello, il bigotto Aurengzebe. 
La versione di questo principe fu voltata in francese da 
Antquetil Duperron , nell’ anno 1795 , IV della Repub- 
blica francese; e rimase per lungo tempo la sorgente 

(1) HUtory ete. Istoria degli stabilimenti degli Europei nell’oriente enel- 
V occidente dell’Ind'a, tradotta io inglese dal francese dell’ abate Bernal da 
G. JusTAMOND, Dublino, 1776, voi. I, p. Si. 
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principale da cui i dotti europei traevano la loro cogni- 
zione della sacra letteratura dei Brahmani. 

Al tempo cui siamo giunti adesso, al regno di Au- 
rengzebe (1658-1707), contemporaneo e rivale di Lui- 
gi XIV , r esistenza del sanscrito e della letteratura san- 
scrita era conosciuta, se non per l’Europa generalmen- 
le, per lo meno agli Europei dell’India, ed in partico- 
lare ai missionarj. Chi fosse il primo europeo che seppe 
il sancrito, o ne acquistò cognizioni, è difficile a dirsi. 
A pena Vasco della Gama approdò a Calicut, nel 9 
di maggio del 1498, il padre Pietro ,diè principio a 
predicare a’ nativi , e vi ricevè il martirio avanti che 
il discopritore dell’India ritornasse a Lisbona. Ogni nuova 
nave che giungeva in India portava seco nuovi missio- 
nari ’} nia per lungo tempo cerchiamo indarno nelle loro 
lettere e relazioni menzione del sanscrito e della lette- 
ratura sanscrita. Francesco, ora \ Francesco Xaverio , 
fu il primo ad organizzare la grand’ opera della predi- 
cazione dell’ Evangelo in India (1642) ; e tal fu il suo 
zelo e la sua devozione, e tale il successo nel cattivare 
i cuori de’ grandi e de’ piccoli, che i suoi amici, fra gli 
altri doni miracolosi, gli attribuirono il dono delle lin- 
gue (1) — dono a cui s. Francesco medesimo non- pre- 
tese giammai. Tuttavia, soltanto nell’anno 1559 udiamo 
la prima volta di missionarj a Goa che studiano , col- 
l’ajuto di un Brahmano convertito (2) , la letteratura 
teologica e filosofica del paese, e che sfidano i Brah- 
mani a pubbliche dispute. 

(1) Mullbacer, p. 67. 

(i) Mi’LiBAi'BR, p. 80. Questi Rrabrnani, secondo Roberto de’ Nobili, ap- 
partenevano ad una classe inferiore, non iniziati alla sana letteratura. Eglino 
ignoravano, dice, > i libri Smorta, Apasfamba-Sùlra. • (Mììli-bacer, p. 188). 
Roberto istesso fa citazioni in sua dilesa dall’ilpartamba-Sùtra, ivi, p. iOi. 
C (a anche Scanda Puràna, p. 193; Kadambari, p. 193. 
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Il primo certo esempio di un missionario europeo che 
vincesse le difficoltà della lingua sanscrita spetta ad un 
periodo ancora più recente — che può chiamarsi il pe- 
riodo di Roberto de’ Nobili (1), per distinguerlo dal pri- 
mo periodo, che trovasi sotto lo spirito predominante 
di Francesco Xaverio. Roberto de’ Nobili andò in India 
nel 1606 (2). Fu uomo di alto lignaggio, di mente 
gentile e colta , e penetrò ben presto le difficoltà che 
rattenevano le caste più elevate, e specialmente i Brahma- 
ni , dall’ unirsi alle comunità cristiane formatesi a Ma- 
dura e in altri luoghi. Queste comunità constavano prin- 
cipalmente di uomini di bassa condizione, non punto 
educati nè gentili. Egli concepì l’ardito disegno di pre- 

(1) Nacque a Monti pulciano in Toscana da nobile, ma povera famiglia. Fu 

uno dei gesuiti accusati di avere introdotto nel cristianesimo il rltomafa!>a- 
rico. (.V. del Trad.) 

(2) ftn he innanzi, Filippo Sasselti , nobile Qtrentino, cosi scriveva da 

S. Croce di Goccino in India, nel 17 di gennaio 1585, a Pier Vettcri in Fi- 
renze intorno al sanscrito: • Farmi che noi possiamo dire che sla infermità 
rii questo secolo, che in tutte le parti del mondo le scienze sleno in lingua 
dilTerente da quella che si parla ; della quale malattia è toccato tambe-ne 
questa gente tutta, perchè tanto è diversa la loro lingua da quella nella 
quale è la loro scienza, che ad impararla pongono sci anni di tempo: avve- 
gnaché e* non faccino come gli Ebrei, che insegnano la lingm delle leggi ai 
figlinoli loro, come s’ insegna da noi parlare a’ pappagalli ; ma costoro hanno 
la grammatica, e se ne servono. La lingua in sé è dilettevole e di bel suono, 
per i molti elementi che egli hanno, fino a 53 ; de’ quali lutti rendono ra- 
gione, facendoli nascere tutti dai diversi movimenti della bocca e della lin- 
gua. Traducono nella loro facilmente tutti i cemeetti nostri , e stimano che 
noi non possiamo fare il medesimo di loro nella lingua nostra, per mancanza 
della metà degli elementi , o più. È il vero che a proA rire le parole loro 
con 1 loro sueni ed accenti (che è quello eh’ e* voglion dire) si ha molta dif- 
flcollà; e stimo che ne sia causa in gran parte la differente temperatura della 
lingua, perchè mangiando questi ad ogni ora quella foglia di erba tanto ec- 
cellente, che domandano belle, che è astringente e disseccativa in gran ma- 
niera, con quel frutto che domandano areca, che anticamente cbiamavasi 
avellana indica, e con gesso tutto mescolato , hanno conseguentemente la 
lingua e la bocca asciutta e veloce , e noi per lo contrario >. Questo passo 
era stato avvertito da P. G. Maggi , Due Episodii di Poemi Indiani ; &Ii- 
lano, 1847 - a c. XVI, (N. del Trad.). 
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seniarsi come Brahmano, e così* ottenere accesso presso 
i grandi e nobili, i sapienti e dotti del paese. Si rin- 
r.hiuse per anni, acquistando in segreto cognizione non 
solo del tamilico e del telugo , ma anche del sanscri- 
to. Quando, dopo uno studio paziente della lingua e 
della letteratura dei Brahmani, si senti forte abbastanza 
per attaccarla co’ suoi antagonisti, si mostrò in pubblico, 
vestito alla guisa dei Brahmani, indossando la loro corda 
c il loro segno frontale , osservando il loro regime , e 
sottomettendosi eziandio alle regole complicate della 
casta. E’ riuscì, a dispetto delle persecuzioni, così dei 
Brahmani, spaventati di lui , come pure de’ suoi com- 
pagni, i quali non potevano comprenderne il contegno. 
La sua vita nell’India, dove mori vecchio e cieco, è 
interessantissima pel missionario. Io posso soltanto par- 
lare di lui qui, nella sua qualità di primo Europeo dotto 
di sanscrito. Un uomo, a cui era possibile citare Manu, 
i Purdni, ed anche altre opere quali gli Apastamba- Sfi- 
trd , che sono note anche oggi soltanto a quei pochi 
dotti di sanscrito che sanno leggere i MSS. sanscriti, 
dovette essere molto innanzi nella cognizione della lin- 
gua e della letteratura sacra de’ Brahmani ; e la stessa 
idea di venire, siccome diceva , a predicare un nuovo, 
ossia, un quarto Veda (1) , il quale era stato perduto , 

(1) L’ Ezw-Yeda non è op«ra di Roberto de' Nobili. Probabilmente fu 
scritta da ano de’ suoi convertiti. È in versi sanscriti, nello stile del Puràni, 
e contiene una strana mescolanza delle dottrine indiane e cristiane. La tra- 
duzione francese fu inviata a Voltaire, e pubblicata nel 1778. • Ezour- 
Vedam traduit du $anieritam par un Brame ». Voltaire espresse la sua 
credenza che l’ originale fosse quattro secoli anteriore ad Alessandro , e che 
fosse il dono più prezioso di cui andasse debitore all’Oriente l’Occidente. 
U.r Ellis scoperse 1’ originale sanscrito a Pondicbery {Ricerche aetaUche, 
voi. XiV). Non v’ ha più alcuna prova per ascrivere il lavoro a Roberto, nè 
è ricordata nella lista delle sue opere. (Bertrand, La Mitsion de Madure', 
Parigi, 1817-50, t. iii, p. 116; Mì/llbaoer, p. S05, nota). 
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mostra quanto bene conoscesse i punti forti c i deboli 
di quel sistema teologico che si recava ad atterrare. Fa 
meraviglia che i ragguagli da lui spedili a Roma, per 
difendersi dall’accusa d’idolatria, ed in cui delinea una fe- 
dele pittura della religione, de’ costumi e della lettera- 
tura de’ Brahmani, non abbiano tratto a sè l’ attenzione 
dei dotti. La controversia di conciliazione, siccome fu 
chiamata, occupò cardinali e papi per molti anni ; ma 
non uno di essi pare penetrasse lo straordinario inte- 
resse collegato all’ esistenza di un’ antica civiltà così 
perfettamente e fermamente radicata da richiedere un 
concordato sino dai missionarj di Roma. In un tempo , 
in cui la scoperta di un manoscritto greco sarebbesi salu- 
tata da ogni dotto di Europa, la scoperta di una intera 
letteratura si lasciò passare inosservata. Il giorno del 
sanscrito non era pur anco venuto. 

I primi missionarj che riuscirono a muovere I’ atten- 
zione dei dotti Europei sulla straordinaria scoperta che 
era stata fatta furono missionarj gesuiti francesi, che 
Luigi XIV spedì all’ India, dopo il trattato di Ryswik , 
nel 1697 (l). Il padre Pons diede un’estesa notizia dei 
tesori letterarj de’ Brahmani; e la sua relazione in data 
di Karikal nel Maduré, 23 di novembre 1740, c diretti 
al padre Duhalde , fu pubblicata nelle Lettere edifican- 
ti (2). Il padre Pons dà in essi un’assai interessante e, 
in generale, mollo accurata descrizione de’varj rami 
della letteratura sanscrita, — dei quattro Vedi, de’trat- 
tati grammaticali , de’ sei sistemi di filosofia , e dell’ a- 


(1) Nel 1677 dicono che nn tale M.r Uarsball fosse valente nel sanscrito. 
Elliot, storiti dell' India, p. 365. 

(3) V. nn' eccellente notizia di questa lettera in nn articolo di M. Oiot nel 
Journal dee savanle, 1861. 


« 
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slronomia degl’indiani. Precorse, in diversi punti, alle 

ricerche di sir William Jones (1). 

Ma sebbene la lettera del padre Pons eccitasse il più 
vivo interesse , questo interesse rimase di necessità in- 
ceppato, finché non v’ ebbero grammatiche, nè diziona- 
ri, nè testi sanscriti per mettere i dotti dell’Europa nel 
caso di studiare il sanscrito nella stessa guisa che stu- 
diavano il greco ed il latino. Il primo che cercò di sup- 
plire a tale bisogno, si fu un frate carmelitano, un te- 
desco, di nome Giovan Filippo Wesdin, meglio cono- 
sciuto come Paolino da San Bartolomeo. Egli stette in 
India dal 1776 al 1789 ; e pubblicò la sua prima gram- 
matica di sanscrito a Roma nel 1790. Quantunque que- 
sta grammatica sia stata severamente criticata , e oggi 
sia appena consultata , pure è sempre bene ricordarsi 
che la prima grammatica di qualsiasi lingua è lavoro 
di difficoltà infinitamente maggiore che non ogni altra 
grammatica che le venga dopo (2). 

Cosi abbiamo veduto come l’esistenza della lingua e 
della letteratura sanscrita fosse nota fino da che Ales- 
sandro ed i suoi compagni primi scopersero l’India. Ma 
•[nello che non era noto è, che questa lingua, quale si 
parlava ai tempi di Alessandro, e al tempo di Salomone, 
od anche da più secoli avanti , fosse intimamente con- 
nessa col greco e col latino , e proprio stesse a loro 
siccome il francese all’italiano ed allo spagnuolo. La 

(1) Nelle dette lettere di Filippo Sasseti! vi sono molte notizie dell’ india, 
della SUI sci< nza e de’ suoi Brahmani. (Sola del Trad.) 

(i) Sidharubam seu Grammatica Samurdamica , cu! acxxdit dissertatio 
historlco-eritica in linguam samscrdamlcam, vulgo Samscnt dictam, in qua 
hujus lingua existentia, origo, praestantia, antiquitas, extensio , maternltas 
rstenditup, libri aliqui in ea exarati critice recensentur, et siraui aliquae an- 
liquissimae gentiiium orationes iiturgirae paucis attinguntur et expiicantur 
auctcre Paul'DO a S. Barlhoiotnaeu, Romae, 1790. 
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Storia di ciò che può chiamarsi filologia sanscrita eu- 
ropea data dalla fondazione della Società asiatica in Calr 
ditta nel 1784 (1). Egli accadde per mezzo dei lavori 
di sir William Jones , Carey , Wilkins , Forster , Cole- 
brooke e di altri membri di quell’ illustre Società, che 
la lingua e la letteratura dei Brahmani si fecero la pri- 
ma volta accessibili ai dotti europei ; sarebbe difficile 
dire quale delle due, la lingua o la letteratura, eccitassero 
il più vivo e più durevole interesse. Non era possibile 
guardare , ancorché alla sfuggita , le declinazioni e le 
conjugazioni , senza esser colpiti dalla straordinaria so- 
miglianza, 0 , in talun caso, dall’ assoluta identità delle 
forme grammaticali in sanscrito , greco e latino. Fin 
dal 1778, Halhed notava, nella prefazione alla sua gram- ^ 
matica del Bengali (2). « Io restai stupito nel trovare 
questa somiglianza fra le parole sanscrite e quelle del 
persiano e dell’arabo, ed anche, del greco c del latino; 
e ciò non mica ne’ termini tecnici e metaforici, che gli 
scambii delle arti raffinate e dei costumi ingentiliti, pos- 
sono avere introdotto occasionalmente; ma bensì nel 
fondo sostanziale della lingua , ne’ monosillabi , nei no- 
mi de’ numeri, nelle applicazioni di quelle tali cose die 
(ìossono già discernersi nel primo albeggiare della civil- 


(I) Le prime pubblicazioni lumno la Bhagavadgità, IradoUa da Wilkins 
nel i783 ; l’ ffitopadéia, tradotto da Wilkins nel 1787; e la Sakanlalà, tra- 
dotu da W. Junei, nel 1789. Grammatiche originali, senza rix>rdare le pare 
compilazioni, si pubblicarono da Colebrooke, nel 1803; da Carey, nel 1806: 
d,i Wilkins, nel 1808; da Forster, nel 1810; da Yates, nel 18i0 ; di Wilson, 
nel 1811. In Germania, Bopp pubblicò le sue grammatiche, nel 1S37, I83J, 
1831; Bcniey, nel 1833 e nel 1839. 

(3) H ilhed aveva pubblicato nel 1776 il Codice delle leggi dei Genlù , un 
digest) dei più importanti libri legali sanscriti, fitto da aodici Brahmani, per 
ordine di Warren Hastingi, — Hilh’d traluise da una versione persiana 
dei testi origioaii. 
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là » (1). Sir William Jones (morto nel '1704), dopo la 
prima occhiata sovra il sanscrito, dichiarò che qualunque 
fosse la sua antichità, era una lingua di molto meravigliosa 
struttura, più perfetta del greco, più copiosa del latino, 
e più squisitamente raffinata che ambedue, tuttavia con- 
servando coir uno e coll’ altro stretta affinità, c Niun 
filologo, » egli scrive, « potrebbe esaminare il sanscrito, 
il greco ed il latino, senza credere eh’ e’ sieno scaturiti 
(la qualche sorgente comune, la quale, forse, non esiste 
più. V’ha un’egual ragione, sebbene non tanto po- 
derosa, per supporre che il gotico e il celtico avessero 
una medesima origine col sanscrito. E l’antico persiano 
può aggiungersi all’ istessa famiglia » . 

Ma come poteva spiegarsi codesta affinità? La gente 
era del tutto colta da meraviglia. I teologi scotevan il ca- 
po ; i cultori della filologia classica mostravansi scettici ; 
i filosofi trascorrevano alle più strane congetture col 
fine di sfuggire alla sola possibile conclusione che si 
potesse trarre da fatti posti davanti a loro, ma che mi- 
nacciava di rovesciare i loro meschini sistemi della isto- 
ria del mondo. Lord Monboddo avea proprio allora finito 
la sua grande opera (2) in cui deriva tutto l’ uman ge- 
nere da una coppia di scimmie , e tutti i dialetti del 
mondo da una lingua originalmente formata da alcuni 
Dei egiziani (3) , quando la scoperta del sanscrito gli 

(I) Filippo Bassetti nella Lettera CX scrive dall’ India a Bernardo Davan- 
zali :«.... cd ba la lingua d’oggi molte cose comuni con quella (la san- 
scrita), nella quale sono molti de’ nostri nomi, e particolarmente de’ numeri 
il 6, 7, 8 e 9, Dio, serpe ed altri assai >. (IV. del Trad.) 

(■3) On thè origin eee. SulPorigine e progretto del linguaggio , secon- 
da edii., 6 voi. Edimburgo, 1774. 

(3) • lo suppposi che la lingua non potesse essere inventata senza una 
assistenza sovrannaturale, e perciò bo sostenuto che fu invenzione dei Re 
Demoni dell’ Egitto, i quali, essendo da più degli uomini, primieramente ap- 
presero eglino stessi ad articolare, e allora insegnarcnlo agli altri. Ma ezian- 
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sopraggiunse come un fulmine. Bisogna dire, però, a sua 
lode , eh’ egli scorse di subito l’ immensa importanza 
(iella scoperta. Non si poteva aspettare ch’egli sacrifi- 
casse i suoi scimmiotti primordiali, nè i suoi idoli egi- 
ziani; ma, con questa riserva, le conclusioni che trasse 
dal nuovo argomento postegli innanzi dal suo amico 
M. Wilkins, l’autore di una fra le prime nostre gram- 
matiche sanscrite, sono altamente commendevoli per l’a- 
cutezza del giudice scozzese. « V’ha una lingua », egli 
scrive (1) (nel 1792) « tuttavia esistente, e conservala 
fra i Bramini dell’ India , la quale è più ricca , e per 
molti riguardi più bella che non il greco di Omero. Tutti 
gli altri idiomi dell’ India hanno una grande somiglianza 
con questa lingua, la quale chiamasi .sanscrito. Ma que- 
sti idiomi sono dialetti di essa, e da essa formali , non 
il sanscrito da loro. Di questo e di altri particolari spet- 
tanti a codesta lingua, io ricevei cosi sicura informazione 
dall’India, che se io vivo sino a compiere la mia istoria 
dell’ uomo, die già cominciai nel terzo volume delle mie 
Metafisiche *ecc., sarò capace di chiaramente provare che 
il greco derivò dal sanscrito, il quale si fu l’antica lin- 
gua di Egitto, e che fu recato dagli Egiziani in India, 
colle loro arti, e in Grecia dalle colonie che vi si sta- 
bilirono ». 

Pochi anni più tardi (1795) egli giunse a vedute 
più definite sopra le relazioni del sanscrito col greco; 
e scrive (2); « M. Wilkins dimostrò tanto da convincer- 
mi esistere una tale somiglianza fra il greco ed il san- 


ilio tra di essi, io sudo persuaso, vi fosse ua progresso nell' arte , e ctie U. 
lingua, quale II sans rito, non fos.se ad nn tratto inventata >. — Monboddo, 
AiUient Melaphys, voi. IV, p. 

(I) Origine e progresso del linguaggio., voi. IV. p. 97. 

(j) Antient Metaphys., voi IV, p. 32J. 


Digitized by Google 


160 MAX MULLER 

scrito, che l’uno deve essere un dialetto dell’altro, o 
ambedue dialetti di qualche linguaggio originale. Ora, 
il greco non è di certo un dialetto del sanscrito, non 
più che il sanscrito del greco. Quindi , bisogna sieno 
tutti e due dialetti di un linguaggio medesimo ; e que- 
sto linguaggio non potrebbe essere altro che quello di 
Egitto, recato in India da Osiri, di cui, senza dubbio, il 
greco era un dialetto, siccome io credo avere provato». 

Nelle teorie di lord Monboddo sopra l’Egitto ed Osi- 
j‘i , non fa mestieri entrare per adesso. Ma può essere 
interessante recarne un altro squarcio, per mostrare 
quanto bene, astrazion fatta da’ suoi uomini con code, 
e da’ suoi scimmiotti senza code, lord Mondoddo potes- 
se cernere e maneggiare l’ argomento messogli di- 
nanzi : — 

• Ad applicare queste osservazioni alle simiglianze 
che M. Wilkins discoperse fra il sanscrito ed il greco — 
comincierò con queste parole, le quali devono essere stale 
parole originarie di ogni lingua, perciocché le cose da 
esse designate debbono essersi conosciute nelle prime 
età dell’ incivilimento, e aver avuto nomi ; così, è im- 
possibile che una lingua abbia potuto toglierle da un’al- 
tra , meno che fosse o derivata o dialetto di questa. 
Di tal genere sono i nomi de’ numeri, de’ membri del 
corpo umano, e delle parentele, quali, di padre, di ma- 
dre c di fratello. E prima, per i numeri, l’uso de’ quali 
debb’ essere stato contemporaneo alla civile società. Le 
parole in sanscrito pei numeri, da uno a dieci sono, eku,di i, 
tri, ciatur, pancim, scuse, s tplan,as:tan,navan, dasm, i 
quali di certo hanno un’ affinità co’ nomi greci e latini 
di questi numeri. Quindi seguitano sino a venti, dicen- 
do, dieci ed uno, dieci e due, dieci e quattro, e final- 
mente giungono a venti; atteso che la loro aritmetica sia 
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decimale al par della nostra. Venti, la esprimono colla 
parola vinsati. Quindi proseguono innanzi finché giun- 
gono al numero trenta, che esprimono colla parola trin- 
sat, in cui la voce che esprime tre è parte di composi- 
zione, come accade pe’ nomi di questi numeri in greco e 
in latino. E nell’istessa maniera vanno innanzi ad espri- 
mere quaranta, cinquanta, ecc., con una simile composi- 
zione colle parole esprimenti numeri semplici ; cioè quat- 
tro, cinque, ecc., fintantoché giungono al cento, espresso 
colla parola sala, parola diversa da quella usata in greco 
ed in latino per codesto numero. Ma, in questa nume- 
razione, v’ ha una notevolissima conformifii tra la pa- 
rola sanscrita esprimente venti o due volte dieci, e le 
parole greche e latine jgsprimenti ristesse numero; giac- 
ché in niuna delle tre lingue ha la parola alcuna rela- 
zione col numero due, il quale, moltiplicando dieci, fa 
venti; come le parole esprimenti i numeri trenta, qua- 
ranta, ecc., r hanno colle parole esprimenti tre o quat- 
tro; ed in vero, nel greco la parola è eikosi, che non 
esprime veruna relazione col numero due; nè la esprime 
in latino viginti, che pare tuttavia abbia maggiore so- 
miglianza col sanscrito vinsati. E così si palesa che 
nelle anomalie delle due lingue greca e latina si vede 
una certa conformità col sanscrito ». 

Lord Monboddo paragona il sanscrito pada col greco 
polis, podos; il sanscrito ndsa, col latino nasus; il san- 
scrito deva, dio, col greco theos ed il latino detis; il 
Sanscrito ap acqua, col latino aqua; il sanscrito ridhavd, 
col latino ridila, vedova. Parole sanscrite, quali gonia 
per angolo, kentra per centro, hord per ora, egli ac- 
cenna come chiaramente originate dal greco e impor- 
tate nel sanscrito. Quindi egli procede a dimostrare le 
coincidenze grammaticali fra il sanscrito e le lingue 
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classiche. Si trattiene sopra i composti, tali che tripadit, 
(da tri tre. e pada piede) tripode; nota il fatto straordi- 
nario che il sanscrito, al paro del greco, muta l’agget- 
tivo positivo in negativo per l’addizione di un a priva- 
tiva; e quindi reca innanzi ciò che pare stimato da lui 
come il più prezioso dono che gli abbia potuto faro- 
M. Wilkins, ossia le forme sanscrite: asmi, io sono; 
osi, tu sei; asti, egli è; santi, eglino sono; forme pa- 
lesemente aventi la medesima origine delle forme cor- 
rispondenti esmi, eis, esti in greco, e sunt in latino. 

Un altro filosofo scozzese, Dugald Steward, fu molto 
meno inclinato a piegarsi a cosi pronta sommissione. 
Senza dubbio vi bisognava un considerevole sforzo per 
un uomo allevato nella credenza chg il greco ed il latino 
fossero ambedue o lingue aborigeni, ovvero modifica- 
zioni dell’ebraico, a fine si conducesse ad accomodarsi 
colla dottrina rivoluzionaria, che le lingue classiche fos- 
sero in stretta parentela con un gergo di meri selvaggi ; 
perocché tutti i sudditi del Gran Mogol supponevansi 
allora tali ; se però i fatti relativi al sanscrito erano veri, 
Dugald Steward era troppo saggio da non vedere che lo 
conclusioni tratte da essi erano inevitabili. E quindi 
ei negò del tutto la realtà di una lingua come il san- 
scrito, e scrisse il suo famoso saggio per provare, che il 
sanscrito era stato posto insieme, sul modello del greco 
e del latino, da que’ fabbri di frodi e di bugie, i Brah- 
mani, e che l’intiera letteratura sanscrita era un’impo- 
stura. Ricordo questo fatto, perchè mostra, meglio di 
. qualunqu’altra cosa, qual violenta scossa recasse la sco- 
perti del sanscrito ai pregiudizi molto profondamente 
radicati nella mente d’ogni uomo colto. I più assurdi- 
argomenti trovarono favore per un certo tempo; pur- 
ché atti ad aprire soltanto uno spiraglio onde sfuggire 
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alla spiacevole conclusione che il greco ed il latino ap- 
partenessero alla stessa parentela che il linguaggio 
dei bruni abitanti dell’India. Il primo che arrischiò ardi- 
tamente di affrontare i fatti e le conclusioni dello studio 
sanscrito fu un poeta tedesco, Federico Schlegel. Egli 
era stato in Inghilterra durante la pace di Amiens 
(1801-1802), ed avea acquistato una tintura di sanscrito 
da M. Alessandro Hamilton. Dopo aver proseguito i suoi 
studi per qualche tempo a Parigi, pubblicò, nel 1808, la 
sua opera Sul linguaggio e sulla sapienza degl'indiani. 
Quest’opera divenne il fondamento della scienza del 
linguaggio. Quantunque pubblicata soltanto due anni 
dopo il primo volume del Mithridates di Adelung, essa 
sta discosta da quest’ opera alla stessa distanza che il 
sistema di Copernico da quello di Tolomeo. Schlegel 
non era un gran dotto. Molte delle sue asserzioni si 
trovarono erronee; e nulla sarebbe più facile che anato- 
mizzare il suo saggio e volgerlo in ridicolo. Ma Schlegel 
era lin uomo di genio; e quando una nuova scienza è 
da crearsi, l’immaginazione di un poeta è richiesta an- 
che più che l’accuratezza del dotto. Ci voleva di certo 
alcun che della vista poetica per abbracciare con uno 
sguardo le lingue d’Indià, Persia, Grecia, Italia e Ger- 
mania , e stringerle insieme col semplice nome d’in- 
do-germaniche. Questa fu l’opera di Schlegel; e nella 
storia dell’intelletto fu con verità chiamata « la sco- 
perta di un nuovo mondo ». 

Vedremo, nella nostra prossima Lettura, come l’idea 
di Schlegel fosse accolta in Germania, e come condusse 
<piasi immediatamente ad una classificazione genealo- 
gica delle principali favelle dell’uman genere. 
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Classificazione genealogica delle lingue. 

Tracciammo neU’ultima nostra Lettura la storia dei 
vari tentativi di una classificazione delle lingue sino 
all’anno 1808, l’anno in cui Federico Schlegel pubblicò 
la sua piccola opera Sul linguaggio e la sapienza de- 
gf Indiani. Questa opera fu come la bacchetta di un 
mago. Essa indicava il luogo in cui poteva aprirsi una 
miniera; e non corse molto tempo innanzi che, alcuno 
dei più ragguardevoli dotti del giorno incominciasse a 
sprofondar il proprio ferro e trarne fuori il metallo. 
Per un certo tempo, chiunque desiderava apprendere 
il sanscrito fu d’uopo si recasse nell’Inghilterra. Bopp, 
Schlegel, Lassen, Rosen, Burnouf, tutti passarono qual- 
che tempo in questo paese a copiare manoscritti nella 
East-India House, ricevendo aiuto da Wilkins, Gole- 
brooke, Wilson, e da altri notevoli membri della vec- 
chia amministrazione civile dell’India. Il primo minu- 
zioso e dotto paragone della grammatica del sanscrito 
con quella del greco e del latino, del persiano e del 
tedesco, fu fatta da Francesco Bopp, nel 1816 (1). A 
questo seguirono altri saggi del medesimo; e nel 1833 

(1) CoììjugatiOHSty tieni, ecc., Sistema della conjugazione, Francof. 1816. 
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apparve il primo volume della sua Grammatica compa- 
rata del sanscrito, zendo, greco, latino, lituano, slavo, go- 
tico e tedesco. Quest’opera non fu finita se non vent’anni 
più tardi, nel 1852 (1); ma essa formerà per sempre il 
sicuro e solido fondamento della filologia comparata. 
Augusto Guglielmo di Schlegel, fratello di Federico 
Schlegel, adoperò l'influenza che avevasi acquistata sic- 
come poeta tedesco, per rendere popolare lo studio del 
sanscrito in Germania. La sua Biblioteca Indiana fu 
pubblicata dal 1819 al 1830, e sebbene principalmente 
riguardasse la letteratura sanscrita, pure conteneva al- 
cuni articoli di filologia comparata. Questa nuova scienza 
tosto rinvenne un ancor più potente patrono in Gu- 
glielmo di Humboldt, il degno fratello di Alessandro di 
Humboldt, in quel tempo uno dei principali uomini di 
stato delia Prussia. I suoi saggi in particolare, sopra 
la filosofia del linguaggio, attrassero la generale atten- 
zione nel decorso di sua vita : e lasciò un monumento 
duraturo de’ suoi studi nella sua grand’opera intorno 
la lingua kawi, che fu pubblicata dopo la morte di lui, 
nel 1836. Un altro dotto che si deve annoverare fra i 
fondatori della filologia comparata è il professore Poti 
le cui Ricerche etimologiche apparvero la prima volta 
nel 1833 e nel 1836 (2). Più speciale nell’argomento, 
ma basata sovra i medesimi principii generali, fu la 
Grammatica teutonica di Grimm opera che veracemente 
si chiamò colossale. La pubblicazione di essa occupò 
quasi venti anni, dal 1819 al 1837. Dobbiamo anche 
ricordare qui il nome di un eminente danese, Erasmo 
Rask, che dedicavasi allo studio delle lingue nordiche 

(l)Vene ha una nuova edizione del 1856, mo'to. perfezionata. 

<i) La seconda cdiz. è del 1859 c del 1861. L’opera di Poti sul Lin- 
guaggio degli Xinga’^ ò del 1816; e quella mi Vomì proprj del 1866. 
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dell’Europa. Egli partì nel 1816 per la Persia e l'India, 
e fu il primo ad acquistar conoscenza dello zendo, l’i- 
dioma dello Zend-A vesta; ma egli mori avanti che 
avesse il tempo di pubblicare tutti i risultati delle sue 
dotte ricerche. E nulladimeno egli aveva provato che 
la lingua sacra dei Parsi era strettamente connessa colla 
lingua sacra de’ Brahmani, e che, al pari del sanscrito, 
essa aveva conservato alcune delle primitive forme della 
favella indo-europea. Queste ricerche suU’antico idioma 
di Persia furono riprese da uno de’ più gran dotti che 
la Francia abbia prodotto, da Eugenio Burnouf. Quan- 
tunque le opere di Zoroastro fossero state di già tra- 
dotte da Anquetil Duperron, quella di costui non era se 
non una versione di una versione in moderno persiano 
dall’originale. Fu Burnouf che, per mezzo della sua co- 
noscenza del sanscrito e della grammatica comparata, 
decifrò per la prima volta le stesse parole del fondatore 
dcH’antica religione della luce. Fu pur egli il primo, 
che applicasse la medesima chiave con vero successo 
alle iscrizioni cuneiformi di Dario e di Serse; e la 
sua morte prematura si rimpiangerà lungamente, non 
soltanto da coloro i quali, come me, ebbero il privi- 
legio di conoscerlo di persona ed udirne le lezioni, 
ma eziandio da quanti portano affetto alla letteratura 
orientale e alla vera dottrina delle cose orientali. 

Non posso dar qui una lista di tutti i dotti che segui- 
rono le orme di Bopp, Schlegel, Humboldt, Grimm e 
Burnouf. Quanto la scienza del linguaggio abbia fiorito 
ed abbondato può meglio vedersi nella biblioteca di qua- 
lunque cultore di filologia comparata. Fuvvi durante gli 
ultimi dieci anni un giornale speciale di filologia com- 
parata in Germania. La società filologica di Londra pub- 
blica ogni anno un prezioso volume delle sue Transa- 
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zioni-, e quasi in ogni Università del continente si trova 
un professore di sanscrito, che fa lezioni anche sulla 
grammatica comparata del pari che sulla scienza del 
linguaggio. 

Ma perchè, potrebbe naturalmente chiedersi, perchè 
la scoperta del sanscrito avrebbe prodotto un si com- 
pleto cangiamento nello studio classiflcativo delle lingue? 
Se il sanscrito fosse stata la lingua primitiva deU’uman 
genere, o almeno padre del greco, del latino, del tedesco, 
potremmo intendere come dovesse condurre a una no- 
vella classificazione di queste lingue. Ma esso non istà 
al greco, al latino, al teutonico, al celtico, allo slavo, nella 
relazione che il latino al francese, all’italiano e allo spa- 
gnolo. Il sanscrito, come già vedemmo, non potrebbe 
chiamarsi loro padre, ma soltanto loro fratello mag- 
giore. Egli occupa a riguardo delle lingue classiche una 
posizione analoga a quella che il provenzale occupa ri- 
spetto alle moderne lingue romanze. Questo è perfetta- 
mente vero; ma fu precisamente questa necessità di de- 
terminare con esattezza ed accuratezza la mutua rela- 
zione del sanscrito e degli altri membri dell’istessa 
famiglia di lingue, che condusse siffatti importanti re- 
sultati, e in particolar modo a stabilire le leggi del cam- 
biamento fonetico come mezzo solo sicuro a misurare i 
vari gradi di relazione fra le lingue affini, e co.sì rico- 
struire l’albero genealogico del parlare umano. Quando 
il sanscrito ebbe tosto preso il suo giusto seggio, e la 
gente si fece una volta famigliare coll’idea che dovesse 
essere esistita una lingua più primitiva del greco, del 
latino e del sanscrito, e che formasse il fondo comune di 
queste tre, com’anche dei rami teutonico, celtico e slavo, 
tutte le lingue parvero scendere di per sè al loro giusto 
seggio. U bandolo della matassa era trovato, ed il resto 
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non fu altro che lavoro di pazienza. Gli stessi argomenti 
co’ quali si era mostrato che il sanscrito ed il greco te- 
nevano un posto coordinato si videro applicabili in egual 
grado al latino ed al greco; e dopoché il latino fu di- 
mostrato essere in molti punti maggiormente primitvo 
del greco, fu facile vedere che le lingue teutoniche, cel- 
tiche, e slave eziandio, contenevano ciascuna un numero 
di forme, le quali era impossibile derivarle dal san- 
scrito, dal greco e dal latino. Fu visto quindi che tutte 
doveano trattarsi come coordinati membri di una e 
e medesima classe. 

Il primo gran passo innanzi, che si fece quindi nella 
classificazione delle lingue, particolarmente per la sco- 
perta del sanscrito, fu questo, che i dotti non si dissero 
più soddisfatti dell’idea di una generale parentela, ma 
incominciarono a investigare i diversi gradi di paren- 
tela, in cui ciascun membro di una classe si trovasse 
con un altro. In vece di mere classi, noi adesso per la 
prima volta udiam parlare di ben regolate famiglie di 
lingue. 

Un secondo passo innanzi segui naturalmente il primo. 
Mentre per istabilire in un modo generale la comune 
origine di certe lingue, era bastata una comparazione 
dei numerali, dei pronomi, delle preposizioni, degli av- 
verbi, e de’ più essenziali nomi e verbi, si trovò tòsto, 
doversi ricercare un più preciso segno a misurare i gradi 
più minuti di parentela. Questo segno venne fornito 
dalla grammatica comparata; ohe è a dire, dalla vicen- 
devole comparazione delle forme grammaticali delle lin- 
gue supposte in relazione l’una coll’altra; tale vicende- 
vole comparazione essendo fatta, a seconda di certe leggi, 
le quali regolano i fonetici mutamenti delle lettere. 

Un’occhiata alla storia moderna del linguaggio ren- 


Digilized by Google 



170 MAX MULLER 

derà ciò più chiaro. Non vi potrebbe mai essere alcun 
dubbio che le cosi dette lingue romanze, l'italiano, il 
valaco ; il provenzale , il francese , lo spaglinolo e il 
portoghese, non fossero in istretta parentela fra loro. 
Ciascheduno potrebbe vedere che tutte derivarono dal 
latino. Ma uno de’ più ragguardevoli dotti francesi, 
Raynouard , che fece più che qualunque altro per la 
istoria delle lingue e della letteratura romanze, sostenne 
che il solo provenzale era figlio del latino; laddove 
il francese , l’ italiano , lo spagnuolo e il portoghese 
venivano dal provenzale. Egli sosteneva che il latino 
passò dal settimo al nono secolo, per uno stadio in- 
termedio, che chiamava lingua romanica, e che egli 
cercò di provare fosse la stessa che il provenzale del 
mezzodi della Francia, la lingua de' Trovatori. Secondo 
lui fu soltanto dopo che il latino ebbe passato attra- 
verso questa uniforme metamorfosi, rappresentata dalla 
lingua romanica o provenzale, che si spezzò nelle va- 
rie lingue romanze d’Italia, di Francia, di Spagna e 
di Portogallo. Questa teoria, la quale fu vigorosamente 
assalita da Augusto Guglielmo di Schlegel , e di poi 
minutamente criticata da Sir Giorgio Cornewall Lewis, 
si può confutare solo col mezzo di una comparazione 
della grammatica provenzale con quella delle altre 
lingue romanze. E qui, se voi pigliate il verbo ausi- 
liare essere, e ne paragonate le forme in provenzale 
ed in francese , vedete subito che , in vaij punti , il 
francese serbò le forme latine originali in uno stato 
più primitivo che non il provenzale, e che, per con- 
seguenza, riesce impossibile classificaie il francese come 
figlio del provenzale e come nipote del latino. Ab- 
biamo in provenzale: — 
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iem corrispondente al francese noxts somtnes 
etz » vous étes ■ 

son > ils sont, 

e sarebbe un miracolo grammaticale, se forme strop- 
piate , quali sem, etz e son si rimutassero di nuovo 
nelle più sane e più primitive e più latine, somnm, 
étes, sont; sumus, estìs, sunt. 

Applichiamo lo stesso metodo al sanscrito, al grecò 
e al latino; e vedremo in qual guisa il loro mutuo 
posto genealogico era del pari determinato da una 
comparazione delle loro forme grammaticali. Egli è 
impossibile tanto derivare il latino dal greco, o il greco 
dal sanscrito, quanto trattare il francese siccome una 
modificazione del provenzale. Tenendoci al verbo au- 
siliare essere, troviamo che io sono è in 

sanscrito greco lituano 

asmi esmi esmi. 

La radice è a« e la terminazione mi. 

Ora, la terminazione della seconda persona è si, la 
quale insieme con as, o es, dovrebbe fare: 

assi essi essi. 

Ma qui il sanscrito, per quanto si può risalire nella 
sua storia, ridusse assi in asi; e sarebbe impossibile 
supporre che le forme perfette , o , come talvolta si 
chiamano, organiche, in greco e in tatuano, essi, pos- 
sano da prima essere passate attraverso lo stato mu- 
tilato del sanscrito asi. 
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La terza persona è la stessa in sanscrito, greco e 
lituano, as-ti o es-ti-, e, con la perdita della finale 
riconosciamo il latino est, il gotico ist e il russo est’. 

Lo stesso verbo ausiliare è atto a porgerci prova 
sufficiente che il latino non può mai essere passato 
attraverso il greco, o di quel che si solleva chiamare 
stadio pelasgico, ma che ambi sono modificazioni in- 
dipendenti della stessa lingua originaria. Nel singolare, 
il latino è meno primitivo che il greco; perocché s«m 
sta per essum, es per es-is, est per es-ti. Nella prima 
persona plurale, pure, sumus sta per es-umus, il greco 
es-mes, il sanscrito smas. La seconda persona es-tis è 
uguale al greco es-te, e più primitiva del sanscrito slha. 
Ma nella terza persona plurale il latino è più primi- 
tivo del greco. La forma regolare sarebbe as-santi; 
questa, in sanscrito, è cambiata in santi. In greco, 
r iniziale s è soppressa, Teolico enti alla perfine si ri- 
duce in eisi. Il latino, all’incontro, ritenne la radi- 
cale s, e riuscirebbe del tutto impossibile derivare il 
latino sunt dalla forma greca eisi. 

Non occorre che io dica, il moderno inglese, -I am, 
thou art, he is, essere soltanto modificazioni secondarie 
dello stesso verbo primitivo. Troviamo nel gotico — 

im per ism 

is » iss 

ist. 


L’ando-sassone muta la s in r. così dando un 


singolare 
eotn per eorm 
eart • ears 
is 


plurale 

sind per isind 

sind 

sind 
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Applicando questo metodo a tutte le lingue, i fon- 
datori della filologia comparata tosto ridussero le prin- 
cipali lingue di Europa e di Asia a certe famiglie, e 
furono capaci di discernere in ciascuna famiglia dif- 
lerenti rami , ognuno di nuovo consistente di nume- 
rosi dialetti, ed antichi e moderni. 

Esistono nulladimeno molte lingue, che non si ridus- 
sero ancora a famiglie, e sebbene non siavi alcuna ragione 
da dubitare che alcuna di esse in seguito possa essere 
compresa in un sistema di classificazione genealogica, 
è giusto starsi in guardia sino da’ primordi contro l’usua- 
le, ma per altro gratuita supposizione, che il principio di 
classificazione genealogica si debba a tutte applicare. La 
classificazione genealogica certo è la più perfetta delle 
classificazioni; pure si riscontrano ben pochi rami di 
scienze fisiche in cui essa possa applicarsi, tranne in 
modo assai parziale. Nella scienza del linguaggio, la 
classificazione genealogica deve poggiare principalmente 
sopra gli elementi formali o grammaticali, che, dopo 
avere subito i cambiamenti fonetici, si possono conser- 
vare soltanto per mezzo di una continua tradizione. Noi 
conosciamo che il francese, l’ italiano, lo spagnuolo e il 
portoghese debbono essere derivati da una sorgente co- 
mune, perciocché posseggono forme grammaticali in co- 
mune, le quali nessuna di queste lingue potrebbe es- 
sersi procacciato colle forze proprie, e le quali non han 
significato, ossia, per dire così, non hanno vita in ve- 
runa di esse. La terminazione dell’ imperfetto ba in spa- 
gnuolo, va in italiano, per cui canto io canto, mutasi 
in cantaba e cantava, non ha esistenza separata, nè 
significato indipendente nell’uno o nell’altro di queste 
lingue moderne. Non si potrebbe essere formata con ma- 
teriali forniti dallo spagnuolo o dall’italiano? Debbe 
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essere stata tramandata da una più primitiva genera- 
zione, presso cui ba aveva un significato. La riportiamo 
al latino barn, in canta-bam, e qui si può provare che 
barn fu originalmente un verbo ausiliare indipendente, 
come s’aVeva in sanscrito bhavdmi, ed in anglo-sassone 
beom, io sono. La classificazione genealogica, quindi, sì 
applica propriamente soltanto a lingue decadenti, a lin- 
gue nelle quali lo svolgimento grammaticale venne 
arrestato per influenza della coltura letteraria; nelle 
quali, poco di nuovo si aggiunge, tutto che è vecchio 
conservasi quanto più sia possibile, e dove, quello che 
noi chiamiamo svolgimento o storia, null’altro è se non 
il progresso di corruzione fonetica. Ma innanzi la de- 
cadenza, le lingue passarono per un periodo di svolgi- 
mento; e pare, non siasi punto avvertito che le lingue 
le quali presero a divergere durante questo periodo pri- 
mitivo, debbano naturalmente resistere ad ogni tenta- 
tivo di classificazione genealogica. Se ricordiamo il modo 
con cui, per esempio, il plurale si formava in cinese e 
in altre lingue da noi esaminate in una delle prime 
Letture, vedremo che dove ogni lingua può scegliere 
il suo particolar termine esprimente la pluralità, come 
mucchio, classe, genere, greggia, nMi’ofo,ecc.,sarebbe irra- 
gionevole aspettarsi una simiglianza nelle terminazioni 
grammaticali, dopoché questi termini si ridussero, a ca- 
gione dello scadimento fonetico, a puri esponenti della 
pluralità. Ma, dell’ altro lato, non ne seguirebbe per 
nulla che perciò questi linguaggi non avessero una co- 
mune origine. Le lingue potrebbero avere una comune 
origine; e tuttavia, le parole impiegate originalmente 
da esse per denotare il caso, il numero, la persona, il 
tempo e il modo, essendo state del tutto differenti, le 
terminazioni grammaticali a cui queste parole gradual- 
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mente sarebbersi ridotte non porgerebbero verun pos- 
sibile resultato, ove fossero sottomesse all’analisi della 
grammatica comparata. Una classificazione genealo- 
gica di siffatte lingue, è, pertanto, per la natura del 
caso, assolutamente impossibile, almeno, se tal chis- 
sificazione voglia principalmente fondarsi su provo 
grammaticali o formali. 

E pure, potrebbe supporsi, che tali lingue, quantunque 
differenti nella loro articolazione grammaticale, nondi- 
meno chiarissero la loro comune origine coll’ identitii 
dei radicali o delle radici. Senza dubbio, lo faranno in 
molti casi. Probabilmente avranno conservato in comune 
i loro numerali, alcuno de’ loro pronomi, e alcuna delle 
più usuali parole della vita giornaliera. Ma qui eziandio 
non ci dobbiamo aspettare troppo, nè restare sorpresi se 
troviam meno dell’aspettato. Ricorderete come i nomi 
di padre variassero nei numerosi dialetti frisoni. In luogo 
di frater, parola latina per fratello, troviamo hermano 
in spagnuolo; in luogo à.'igms, parola latina per fuoco, 
in francese abbiamo feti, in italiano /«/oco.' Ninno dubi- 
terebbe della comune origine del tedesco e dell’inglese; 
eppure il numerale inglese « thè first » (il primo), quan- 
tunque serbato in Fiirst, princeps, principe, è del tutto 
diverso dal tedesco « Der Erste; * thè second » ò del 
tutto differente da « Der Zueile; » e non v’ ha connes- 
sione fra il pronome possessivo tts, e il tedesco sciti. 
Questa libertà di dialetto lavora sopra una più vasta 
scala nelle lingue antiche e prive di letteratura; e chi 
abbia più accuratamente osservato il naturale svolgi- 
mento delle lingue, sarà alla perfine meno sorpreso, che 
lingue, le quali ebbero una medesima origine, differi- 
scano, non solo nella loro struttura grammaticale, ma 
eziandio in molte di quelle parole, che son proprio ado- 
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perate come stumenti per discoprire la parentela delle 
lingue letterarie. Come sia possibile dire alcuna cosa 
intorno la pàrentela di tali dialetti , vedremo in se- 
guito. Per ora, basta che io abbia reso chiaro, per- 
chè il principio di classificazione genealogica non sia 
di necessità applicabile a tutte le lingue; ed in secondo 
luogo, perchè le lingue, quantunque non possano clas- 
sificarsi genealogicamente, non sia d’uopo tuttavia sup- 
porre fossero differenti sino dall’origine. L’asserzione, 
sì di frequente ripetuta, che la impossibilità di clas- 
sificare tutte le lingue genealogicamente provi la im- 
possibilità di una comune origine del linguaggio, alti’o 
non è se non una specie di dommatismo scientifico, 
il quale, più che alcun’altra cosa, impedì il libero pro- 
gresso della ricerca indipendente. 

Osserviamo adesso fino a qual punto siasi avanzata 
la classificazione genealogica delle lingue, quante mai 
famiglie della favella umana siensi stabilite in modo 
soddisfacente. Ricordiamoci quello che suggerì a noi la 
necessità di una classificazione genealogica. Noi deside- 
ravamo conoscere l’originaria intenzione di certe parole 
e forme grammaticali in inglese, e vedemmo che pria 
di giungere a scandagliare l’origine di parole, quali 
» I love, » ed « / loved, » ci fu d’uopo riportarle al loro 
stato più primitivo. Trovammo eziandio, riportandoci 
all’ istoria delle lingue romanze , che parole esistenti 
in un dialetto frequentemente si conservarono in una 
forma più primitiva in un altro , e che , quindi , era 
della maggiore importanza recare le antiche lingue 
alla stessa connessione genealogica colla quale il fran- 
cese, r italiano, lo spagnuolo e il portoghese sono te- 
nuti insieme come membri di una stessa famiglia. 

E però, cominciando dalla lingua vivente d’Inghilterra, 
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noi la riportammo, senz’alcuna difficoltà, all’anglo-sas- 
sone. Questo ci riconduce al VII secolo di G., perocché a 
tale tempo Kemble e Thorpe riferiscono l’antica epopea 
inglese, il Beowulf. Più in là di questo non si può andare 
sovra terreno inglese. Ma sappiamo che i Sassoni, gli 
Angli, gli Juti vennero dal continente, e che tuttavia i 
loro discendenti, lungo la costa settentrionale della Ger- 
mania, parlan sempre il basso-tedesco (1), (o Nieder-Deut- 
sch) che nei porti di Anversa, Brema ed Amburgo fu 
scambiato da molti marinari inglesi con un dialetto in- 
glese corrotto. Il basso-tedesco comprende molti dialetti 
nei paesi nordici o bassi della Germania ; ma nella Ger- 
mania propriamente detta appena avviene che sieno mai 
usati per soggetti letterarii. I dialetti frisoni sono basso 
tedesco; tali sono l’olandese e il fiammingo. Il frisone 
ebbe una letteratura sua propria per lo meno sino dal XII 
secolo, se non più presto (2). L’olandese, che è tuttora 
una lingua nazionale e letteraria, quantunque confinata 
in una piccola area, può ricondursi a documenti lettera- 
rii del XVI secolo. Il fiammingo, eziandio, era a quel 
tempo la lingua delle corti di Fiandra e del Brabante, 
ma di poi fu considerabilmente intaccata, sebbene non 
sia per anco estinta, dalle lingue officiali dei regni di 


(1) Het echi engelscR is oud nedcrduilsch , « — ossia — •• Il genuino 
inglese è il vecchio basso-lcdesco •<. — Bilderdyk. — V. Delfortrie, Ana- 
logie des Iflngues, p. 13. 

(2) Sebbene gli antichi documenti frisoni, giuste le loro date, cprrispon- 
dessero piuttosto al medio che al vecchio tedesco, il frisone apparisce in 
essi ad uno stadio assai più antico, pel quale molto si avvicina all’antico 
alto tedesco. Il politico isolamento de' Frisoni , e il loro nubile attacca- 
mento ai propri costumi e diritti costituzionali, impartirono anche al loro 
idioma uno spirito maggiormente conservativo. Dopo il XIV secolo le vec- 
chie inflessioni del frisone decaddero con grande rapidità, mentre nel XII 
o nel XIll emulavano le anglo-sassoni del IX e del X. — Grinim, Gram- 
matica tedesca, (1. ediz.) voi. i. p. Lxviii. 

12 
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Olanda e del Belgio. Il docume)jto letterario più antico 
del basso-tedesco sul continente è la epopea cristiana, 
Heljand (Heljand = Heiland, il Guaritore o Salvatore), 
che ci venne conservato in due MSS. del IX secolo, e 
fu in quel tempo di uso a’Sassoni nuovamente convertiti. 
Abbiamo ti’acce di una certa copia di cose letterarie in 
sassone o basso-tedesco da quel tempo in poi a traverso 
il medio evo sino al XVII secolo. Ma solo poco di que- 
sta letteratura si conservò ; e, dopo la versione della 
Bibbia per opera di Lutero in alto tedesco, il destino 
della letteratura basso-tedesca era chiuso. 

La lingua letteraria della Germania è ed è stata fin 
dai giorni di Carlo Magno in qua, l’alto tedesco. Si parla 
in vari dialetti per l’intiera Germania (1). La sua sto- 
ria può tracciarsi pel corso di tre periodi. Il presente, 
0 il nuovo alto-tedesco, periodo che data da Lutero; il 
periodo del medio alto-tedesco, che da I.utero va indie- 
tro sino al secolo XII; il periodo del vecchio alto-te- 
desco, che di là risale al VII secolo. 

Così noi vediamo che si può seguire il ramo alto-tede- 
sco al pari del ramo basso-tedesco del parlare teutonico, 
indietreggiando sino al VII secolo di C. Nè dobbiam- 
supporre che innanzi questo tempo vi fosse una lingua 
comune teutonica parlata dalle tribù germaniche, e ch& 
poi si dividesse in due correnti — l’alta e la bassa. Non 
vi fu mai una lingua teutonica comune, uniforme; nè 
v’ha prova per mostrare che in alcun tempo esistesse una 
lingua uniforme alto-tedesca, o basso- tedesca, da cui 
siano rispettivamente derivati tutti i dialetti alto-tedeschi 
e basso-tedeschi. Noi non possiamo derivare l’anglo-sas- 
sone, il frisone, il fiammingo, 1’ olandese e il platt- 

(i) I dialetti di S%cvia (allemanico), di Baviera e di Austria, di Frati- 
eon*a lungo il Meno, c di Sassonia, ecc. 
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deutsch dall’antico basso-tedesco, che si conservò nel sas- 
sone continentale del IX secolo. Tutto quello che possia- 
mo dire è, che questi vari dialetti basso-tedeschi in In- 
ghilterra, Olanda, Frisia e Bassa Germania passarono 
in tempi diversi nei medesimi stadii, o, per dir cosi, per 
le medesime latitudini di svolgimento grammaticale. 
Possiamo aggiungere, che, per ogni secolo che andiamo 
indietro la convergenza di questi dialetti diventa vieppiù 
decisa ; ma non v’haprova per giustificarci di ammettere 
l’istorica realtà di una lingua basso-tedesca primitiva ed 
uniforme da cui fossero tutti derivati. Questa è una mera 
creazione dei grammatici, che non sanno intendere una 
moltiplicità di dialetti senza un tipo comune. Eglino 
vorrebbero anche dimandare l’ ammissione di una pri- 
mitiva lingua alto-tedesca, come sorgente non solo del- 
r alto-tedesco letterario antico, medio e moderno, ma 
eziandio di tutti i dialetti locali di Austria, Baviera, 
Svevia e Franconia; e bramerebbero si credesse, che 
avanti la separazione dell’alto e basso-tedesco vi esistes- 
se una completa lingua teutonica, non ancora divenuta 
tedesco basso ed alto, ma contenente i germi di ambidue. 
Cotal sistema può riuscire conveniente pel proposito di 
un’ analisi grammaticale, ma diventa cattivo subito che 
a queste asbazioni grammaticali si faccia assumere una 
isterica realtà. Come furonvi famiglie, classi, confede- 
razioni e tribù, prima che vi fosse una nazione, cosi fu- 
ronvi dialetti prima che vi fosse una lingua. Il gram- - 
malico, che dimanda una storica realità per un tipo pri- 
mitivo della favella teutonica, non è migliore dell’isto- 
rico che crede in un Franco pronipote di Ettore, e sup- 
posto antenato di tutti i Franchi, o in un Bruto, padre 
mitico di tutti i Bretoni. Q'uando le razze germaniche 
discesero, le une dopo l’altre, dal Danubio e dal Baltico 
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a pigliar possesso d’Ilalia e delle provincie romane — 
quando i Goti, i Longobardi, i Vandali, i Franchi, i 
Burgundii, ciascheduno sotto i loro re, sotto le loro 
proprie leggi e costumanze, stabilironsi in Italia, nella 
Gallia e in Ispagna, per rappresentare le varie loro 
numerose parti neU’ultima scena della tragedia romana, 
— noi non abbiamo alcuna ragione per supporre che 
essi tutti parlassero una sola e medesima lingua. Se 
possedessimo qualche documento letterario di queste 
antiche stirpi germaniche, noi li troveremmo tutti an- 
cora in dialetto, alcuni con peculiarità dell’ alto, altri 
con peculiarità del basso-tedesco. Nè questa è una mera 
congettura; perocché accadde che, per certo fortunato 
accidente, il dialetto di una almeno di queste antiche 
razze germaniche ci si è conservato nella gotica ver- 
sione della Bibbia fatta dal vescovo Ulfila. 

Debbo dire poche parole intorno questo notevole 
uomo. Le relazioni degli storici ecclesiastici riguardanti 
la data e i principali eventi della vita di Ulfila sono 
molto contradittorii. Questo in parte deriva dal fatto 
che Ulfila era un vescovo ariano, e che le relazioni 
che possediamo intorno a lui vengono da due opposte 
fonti, dagli scrittori ariani e dagli atanasiani. Sebbene 
per formare un giudizio del suo carattere sarebbe ne- 
cessario stacciare questi dati contradittorii , è più 
bello supporre che allorquando si tratta di fissare date 
e semplici fatti della vita del vescovo, i suoi propri 
amici avessero migliori mezzi d’ informazione che non 
gli storici ortodossi. Quindi, dagli scritti de’ suoi me- 
desimi correligionari debbonsi determinare la crono- 
logia e i cenni storici intorno la vita del vescovo. 

I principali scrittori da consultarsi sono Filostoigio, ' 
quale ci si conserva presso Fozio, ed Aussenzio, quale si 
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conserva presso Massimino in un MS. recentemente sco- 
perto dal professore Waitz (1) nella Biblioteca di Pa- 
rigi. (Suppleuient. Latin. N.* 594). Questo MS. con- 
tiene alcuni scritti d'Ilario, i due primi libri di Am- 
brogio De Fide, e gli atti del concilio di Aquileja (381). 
Sul margine di questo MS. Massimino riportò il prin- 
cipio degli atti del concilio di Aquileja, aggiungendo 
note di suo per mostrare come aspramente Palladio 
fu trattato in codesto concilio da Ambrogio. Egli se- 
gnò le proprie sue opinioni intorno la controversia 
ariana, e sul loglio 282 e seg. copia una relazione 
sopra Ulflla scritta da Aussenzio, vescovo di Dorosto- 
rum (Silistria sul Danubio) e allievo di Ulflla. E que- 
sta è poi seguita da alcune dissertazioni di Massimi- 
no; e sul foglio 314-327, un trattato diretto ad Am- 
brogio da un semi-ariano, seguace di Eusebio, proba- 
bilmente lo stesso Prudenzio, fu copiato è compen- 
diato senza cura per i suoi speciali fini da Massimino. 

Da Aussenzio, qual è copiato da Massimino, noi ap- 
prendiamo, che Ulflla mori a Costantinopoli, dove era 
stato invitato daU’imperatore ad una disputa. Ciò non 
può essere stato più tardi dell’anno 381, perocché, giu- 
sta lo stesso Aussenzio, Ulflla era stato vescovo per 
quarant’anni, e, giusta Filostorgio, venne consacrato da 
Eusebio. Ora, Eusebio di Nicomedia mori nel 341, e 
Filostorgio dicendo che Ulflla fu consacrato da Euse- 
bio e dai vescovi ch’erano con lui, la consegrazione 
è stata assai plausibilmente riportata al principio del- 
Tanno 341, allorquando Eusebio presiedeva il sinodo 
di Antiochia. Perchè Ulflla era di trent’anni al tempo 
della sua consecrazione, deve essere nato nel 311, ed 

(1) Ueber das Leben, ecc. Sulla vita e la dottrina di Vlflla, Annovcr 1840; 
Veber das Leben. ecc. Sulla vita di Vlfila del D. Bessel, Gottinga 1880. 
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avendo settant’anni quando mori a Costantinopoli, la 
sua morte debbe avere avuto luogo nel 381. 

Il professore Waitz fissò la morte di Ulfila al 388, in- 
quantochè è affermato da Aussenzio che altri vescovi 
ariani erano venuti con Ulfila nel suo ultimo viaggio a 
Costantinopoli, ed avevano infatti ottenuto promessa di 
un nuovo concilio dagrimperatori, ma che il partito ere- 
tico, cioè, gli atanasiani, riuscirono a far pubblicare una 
legge in divieto di ogni disputa sulla fede, sia in pubbli- 
co, sia in privato. Massimino, a cui noi dobbiamo questa 
notizia, aggiunse due leggi tolte dal codice teodosiano^ 
che egli supponeva riferirsi a questa controversia, e da- 
tate respetti vamente nel 388 e nel 386. Ciò mostra che 
Massimino stesso era dubbioso della data esatta. Niuna 
di queste leggi però è applicabile al caso, come appieno è 
stato dimostrato dal dottore Bessell. Son’esse citazioni 
dal codice teodosiano fatte da Massimino a suo proprio 
rischio, e fatte erroneamente. Se la morte di Ulfila fosse 
fissata al 388, la importante notizia di Filostorgio , che- 
Ulfila venne consacrato da Eusebio, dovrebbe lasciarsi, e 
noi avremmo da supporre che cosi tardi come al 388 
Teodosio fosse stato in trattati cogli ariani, mentre dopo 
l’anno 383, dopoché era stato fatto un ultimo tentativo 
di riconciliazione da Teodosio, ed era fallito, non si usò 
più grazia di sorta al partito di Ulfila e de’ suoi amici. 

Se, all’incontro, Ulfila morì a Costantinopoli nel 381, 
può benissimo esservi stato chiamato dairimperatore 
Teodosio, non per un concilio, ma per una disputa (ad 
dispntationem), come ingegnosamente sostiene il dottore 
Bessell contro gli Psathyropolisti (1), nuova setta 
di ariani di Costantinopoli. Intorno l' istesso tempo, 
nel 380, Sozomeno (2) riferisce gli sforzi fatti dagli 

■ M) BmsoI, l. e. p. M. 

(2) Sozomeno, li. E- vn. 
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ariani per acquistarsi influenza presso Teodosio. Egli 
ricorda, al paro di Aussenzio, che questi sforzi fallirono, 
« che fu pubblicata una legge per vietare dispute sulla 
natura di Dio. Questa legge esiste nel codice teodo- 
siano, e porta la data del 10 gennaio 381. Ma quello 
che più importa si è che questa legge in fatto revoca 
un rescritto fraudolentemente ottenuto dagli ariani ere- 
tici, cosi confermando l’asserzione di Aussenzio che l’im- 
peratore avesse dato a lui e al suo partito la promessa 
di un nuovo concìlio. 

Ora ritorniamo ad Ulfila. Egli era nato nel 311. I suoi 
genitori, come ci dice Filostoigio, erano originari! di 
Eappadocia, e furono condotti in cattività dai Goti da 
un paese chiamato Sadagolthina, vicino alla città di Par- 
nasso. Accadde sotto Valeriano e Gallieno (verso il 267) 
che i Goti fecero una scorreria dall’Europa nell’Asia, in 
Galazia e in Cappadocia, e i prigionieri cristiani che seco 
ricondussero al Danubio sparsero i primi la luce del Van- 
gelo fra i Goti. Filostorgio medesimo era di Cappadocia, 
nè v’ba ragione di dubitare della sua asserzione sovra 
il parentato di Ulfila. Ulfila nacque in mezzo a’Goti; 
gotica era la sua lingua nativa, benché fosse capace nella 
sua vita posteriore di parlare e scrivere latino e greco. 
Filostorgio, dopo aver parlato della morte di Grispo(326) 
e prima di procedere agli ultimi anni di Costantino, dice, 
che < intorno a questo tempo » Ulfila guidò i suoi Goti 
da oltre il Danubio nell’impero romano. Eglino dovet- 
• tero abbandonare il proprio paese, essendo perseguitati 
a cagione del loro cristianesimo. Ulfila fu guida alla greg- 
gia fedele e si recò presso Costantino (non Costanzio) 
siccome ambasciatore. Questo debb’essere stato innanzi 
il 337, l’anno della morte di Costantino. Può darsi fosse 
nel 328, quando Costantino aveva riportata una vit- 
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toria sopra i Goti: e quantunque Ulfila si trovasse 
nell' età di 70 anni, non sarebbe una ragione per rb 
gettare la testimonianza di Filostorgio, il quale dice 
che Costantino trattò Ulfila con gran rispetto e lo chiamò 
il Mosè del suo tempo. Avendo guidato la sua greggia fe* 
dele a traverso il Danubio nella Mesia, ben poteva para- 
gonarsi daH’imperatore a Mosè condottiero degl’israeliti 
dall’Egitto a travedo il Mare Rosso. È vero che Aussen* 
zio stabilisce lo stesso paragone fra Ulfila e Mosè, dopo 
stabilito xlie Ulfila era stato ricevuto con grandi onori 
da Costanzio, non da Costantino. Ma questo si riferisce 
a ciò che ebbe luogo dopoché Ulfila era stato per sette 
anni vescovo dei Goti, nel 348, nè abbatte T asserzione 
di Filostorgio quanto all’anteriore incontro fra Ulfila e 
Costantino. Sozomeno (1) chiaramente distingue tra il 
primo passaggio del Danubio fatto dai Goti con Ulfila in 
qualità di loro ambasciatore, e gli ultimi attacchi di Ata« 
narice contro di Fridigerno o Fritiger, che ebbero per ef- 
fetto lo stabilirsi dei Goti nell’ impero romano. Si dève 
supporre che dopo traversato il Danubio, Ulfila rima- 
nesse per alcun tempo co’suoi Goti, oppure a Costantino- 
poli. Aussenzio dice che officiava sicccome lettore, e fu 
soltanto quando toccava l’età richiesta di trent’anni, che 
venne fatto vescovo da Eusebio nel 341. Egli passò i 
primi sette anni del suo episcopato tra i Goti, e i rima- 
nenti trentatre della sua vita * in soloRomaniae > edove 
aveva emigrato insieme con Tritiger ed i Thervingi. 

V’ ha qualche confusione circa la data esatta dell’Esodo . 
gotico, ma non è del tutto inverisimile che Ulfila si fa- 
c^se loro come condottiero in più di una occasione. 

V’ha poco più da imparare a riguardo di Ulfila da al- 
tre sorgenti. Quello che vien narrato dagli storici ec- 

(I) ff. B. VI, 3, 7. 
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clesiastici intorno i motivi del suo adottare le dottrine 
di Àrie, e del suo mutarsi da una parte aH’altra, non 
merita fede. Ulfila, giusta la sua propria conlessione» 
fu sempre un ariano {scraper sic credidi). Socrate dice 
che Uldla fu presente al sinodo di Costantinopoli del 
360, e dev’ essere vero, sebbene Aussenzio e Filostor- 
gio non lo ricordino. L’ autore degli atti di Niceta 
parla di Ulfila siccome presente al concilio di Nicea, 
in compagnia di Teofilo. Teofilo, è vero, segnò il suo 
nome come vescovo, goto, a quel concilio, ma nulla 
v’ ha da confermare 1’ asserzione che Ulfila, il quale 
allora aveva quarant’ anni, fosse con Teofilo. 

Ulfila tradusse l’ intiera Bibbia, ad eccezione de’Libri 
dei Be. Pel Vecchio Testamento adoperò i Settanta* 
pel Nuovo, il testo greco, ma non esattamente nella 
forma in cui noi lo possediamo. Per mala ventura, la 
maggior parte della sua opera si è perduta, ed abbiamo 
soltanto considerevoli brani degli Evangeli, tutte le epi- 
stole genuine di s. Paolo, sebben pur queste non comple- 
te; frammenti di un Salmo, di Esdra e di Neemia (1), 

(1) Anssenzio cosi parla di UIQIa (Waitz), p. 19. u El[ita pracdir]ante 
et per Christum cum dilectione Dco patri gratis agente, baec et similia 
exscquente, quadragìnta annis in episcopato gloriose florens, apostolica 
gratia graecara et latinam et goticam lìngnam sine intcrniissiooc in una 
et sola eclesia Cristi predicavit.... Qui et ipsis tribus linguis plures tractalus 
et mullas inierpretationes volentibus ad utililatem et ad aediflcationem 
sibi ad aeternam memoriam et mercedera post se dereliquit. Quem con- 
digne laudare non suflScioet penilus tacere non audeo; cui plus omnium 
ego sum debitor, quantum et amplius in me laboravit, qui me a prima 
ctate mea a parcntibus meis discipulum suscepit et sacus lilteras docuit 
et veritatem manifestavit et per misericordiam Dei et gratiam Cristi et car- 
nalitcr et spiritualiler ut lllium suum in Ade educavit. 

M Hic Dei providentia et Cristi misericordia propter mnitomm salutem 
in gentem Gotborom de lectore triginta annorum episkopus est ordinatus,. 
at non solum esset heres Dei et coberes Cristi, sed et in boc per gralianx 
Cristi imitator Cristi et sanctorum ejus, uli quemadmodum sanctus David 
triginta aHuorum rex et profeta est consliiolus, ut regeret et doceret po> 
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Quantunque Ulfila appartenesse ai Goti occidentali, la 
sua versione si adoperò da tutte le tribù dei Goti, quando 
essi inoltraronsi nella Spagna e nell’Italia. La lingua 
gotica morì nel IX secolo, e dopo l’estinzióne dei grandi 
imperi gotici la versione di Ulfila fu perduta e dimenti- 
cata. Ma un MS. del V secolo si era conservato nell’ab- 
badia di Werden,ecirca la fine del XVIsecolo un uomo, 
di nome Arnoldo Mercatore, che stava ài servizio di Gu- 
glielmo IV, langravio di Assia richiamò l’attenzione su 
questa vecchia pergamena contenente larghi frammenti 
della versione di Ulfila. Il MS. conosciuto come Codice 
Argenteo, fu dopo trasportato a Praga, e quando Praga 
venne presa nel 1648 dal conte Kònigsmark, egli portò 

pulum De! et nilos Hisdracl, ita et Iste beatas tamquam profeta est ina- 
flifestatus et sacerdos Cristi ordinatos, ut regeret et corrigerci et doceret 
et aediflcaret gentem Gothorum; quod et Deo volente et Chrislo aucsi- 
liante per mìnisterium ipsius admìrabiliter est adinpletum, et siculi Josef 
in Aegypto triginta annorum est manifes[tatus et] quemadmodum domi- 
flus et deus noster Jhesus Crislus filius Dei triginta annorum secundum 
earaem constitutus et baptìzatus, coepit cvangelium predicare et animas 
hominum pascere; ita et iste sanctus, ipsius Cristi disposinone et ordina- 
tone, et in fame et penuria predicationis indilTerenler agentem ipsam gen- 
tem Gothorum secundum evangelicam et apostolicam et profeticam regu- 
lam emendavit et vibere [Deo] docuit, et cristianos, vere cristianos esso, 
manifestavit et mnltiplicavit. 

•< Ubi et e\ invidia et operatone inimici thunc ab irreligioso et sacri - 
lego indice Gothorum tyrannico terrore in varbarico cristianorum perse - 
colio est excitata, ut satanas, qui male tacere cupiebat, nolen[s] facerei 
bene, ut quos desiderabal prevaricalorcs tacere et deseriores, Cristo opi- 
tulante et propugnante, llerent martyres et confessores, ut persecutor con- 
fonderelur, et qui persecutonera paiiebantur, coronarentur ut hic, qui tem- 
tabat vincere, victos ernbesceret, et qui temtabantur, victores gauderent. 
Dbi et post mullorum scrvomm et ancillarura Cristi gloriosum martirium , 
imminente vehementer ipsa persecutione, completis septem annis tanlam- 
modo in ep’skopatum , supradictus sanctissimus vir beatus lUBIa cum 
^andi populo confessomra da varbarico pulsus, in solo Romaniae a thu[n]c 
beale memorie Conslanlio principe honorillce est susceptus, ut siculi Deus 
per Moysem de potentia et violenta Faraonis et Egyptorum po[paluni 
sjuum lfiberavi]t [et rubrumj mare transire fecit et sibi servire provi- 
dit, ita et per sepe-dictum Deus confessores sancii fllii sui unigeniti de 
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seco il codice ad Upsala in Svezia, dove tuttavia si 
serba quale uno dei più grandi tesori. La pergamena 
« porporina, le lettere in argento, e il MS. legato in 
argento massiccio. 

Nel 1818 il cardinale Mai ed il conte Castiglione 
discoprirono alcuni altri frammenti nel monastero di 
Bobbio (1), in cui probabilmente erano stati custoditi 
sin da che fu distrutto in Italia l’ impero gotico di 
Teodorìco il Grande. 

Ulfila dev’essere stato un uomo di straordinaria po- 
tenza per concepire, la prima volta, l’idea di tradurre 
la Bibbia nella lingua volgare del suo popolo. Al suo 
tempo, in Europa erano soltanto due lingue, che un ve- 

'varbarìco liberavit el per Uanubiuin transirc fedi, et in inontibus secun- 

dum sanctorum imitationem sibi servire de[crevìi] co populo in solo 

Romanitr, ubi sine illis septem anni triginta et tribus annis veritateni 
predicavit , ut et in hoc quorum sanctorum imitator erat [similis esset] , 
quod quadraginta anno rum spatium et tempus ut multos.... re et.... 

a[nn]orum.... evita Qu[i] c[uml precepto imperiali completis quadra- 

ginta annis, ad Constantinopolitanam urbem ad disputationera.... contra 
p.... ie.... Ip|. t. stas perrexit, et cundo in.... nn.. . ne. p.... ecias sibi ax.... 
Io docerent et contestareiit[ur]... abat, et inge.... e.... supradictam [ci]vi- 
latem, regogitato ei im.... de slatu concini, ne argnerentur raiseris misera- 
biliorcs , proprio judicio damnati et perpetuo supplicio plectendi , statim 
eoepit infirmari; qua in inflrmitate susceptus est ad similitudine Elise! pro- 
phete. Considerare modo oportet meritum viri, qui ad hoc duce Domino 
obit Constantin opolim, immo vero Gristianopolim, ut sanctus et immacu- 
latus sacerdos Cristi a sanctis et consacerdotibus , a dignis dignus digne 
loer] tantum multitudinem cristianorum prò meritis [suis] mire et gloriose 
lionoraretur ». — (Bessell, p. 37). 

« Unde et cum sacto Hnillla celerisque consortìbus ad alium comitatum 
€onstantinopolim venissent, ibìque etiam et imperatores addissent, adque 
-ois promìssum fuissct conci[li]um, ut sanctus Aux[en]tius exposuit., [ajgnita 
promnssfiojne pretali pr{e)positi herelic[i] omnibus viribu[.s] Instituerunt 
u(t] lex daretur, q[use] concilium pro(hi|bcrct, sed nec p[rì]vatim in domo 
fnec] in publico. Tei i|n] qnolibctlocodi[slputatio de dde, haberetur, sic[ut] 
textus indicat [le]gis, ecc. » — Waitz, p. 33; Bessell, p. 15. 

(1) Veramente il Mai e il Castiglioni li discoprirono nella Biblioteca .\m- 
brosiana di Milano, dove con altri manoscritti e palimpsesti erano stati 
Irasporlati dal monastero di Bobbio, al tempo deH'aholizione dei conventi, 
fatta dal governo della repuliblira francese. (S>lu dii Trad.) 
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SCOVO cristiano si sarebbe creduto autorizzato ad ado- 
perare, il greco ed il latino. Ogni altra lingua si con- 
siderava tuttora come barbara. Ci voleva una vista 
profetica, una fede nei destini di quelle tribù mezzo 
selvagge, ed anche una convinzione del totale sfacelo 
degl’ imperi romano e bizantino, pria che un vescovo 
si conducesse a tradurre la Bibbia nella lingua vol- 
gare de’ suoi barbari compaesaui. Subito dopo la morto 
di Ulfila, il numero de’ Goti cristiani a Costantinopoli 
era cresciuto tanto da indurre Grisostomo, vescovo 
di Costantinopoli (397-405), a stabilire una chiesa nella 
capitale, dove si officiasse in gotico (1). 

La lingua di Ulfila, il gotico, appartiene, per la sua 
fonetica struttura, alla classe basso- tedesca, ma nella 
sua grammatica è, a meno di poche eccezioni, assai più 
primitiva che l’anglo-sassone del Beowulf, o dell’antico 
alto-tedesco di Carlomagno. Queste poche eccezioni però 
sono molto importanti, perocché esse mostrano che sa- 
rebbe grammaticalmente, e quindi istericamente, impos- 
sibile derivare o l’anglo-sassone,o l’alto-tedesco, o ambe- 
due, dal gotico (2). Egli sarebbe impossibile, per esempio, 
trattare la prima persona plurale dell’in dicati vo presente, 
l’antico alto tedesco nerjamés, siccome una corruzione 
del gotico nasjam ; perocché noi conosciamo, dal san- 
scrito masi, dal greco mes, dal latino mm, che questa 
fu la originaria terminazione della prima persona plurale. 

Il gotico non é altro che uno dei numerosi dialetti 
della stirpe germanica ; alcuni de’ quali diventarono 
alimentatori delle lingue letterarie delle Isole Britan- 


(1) Teodobeto, H. e. V. 30. 

(I) Pei cas. in CUI l’antico alto-tedesco è più primitivo del gotico, 
V. Sclileicher, Giornale di filolofia comparata, IV. p. 368; Bugge, ivi, 
lib. V. p. 59. 
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Diche, dell’Olanda, della Frisia e della bassa ed alta 
Germania, mentre altri si estinsero, e altri corsero in- 
nanzi di secolo in secolo non curati, e senza mai pro- 
durre alcuna letteratura. È appunto per la ragione che 
il gotico è il solo di questi dialetti paralleli, il quale 
possa ricondursi fino al IV secolo, mentre gli altri 
spariscono dalla nostra vista nel VII, che taluno in- 
gannato lo prese per l’originale sorgente di tutta la 
favella teutonica. I medesimi argomenti, però, che 
usammo contro Raynouard, per mostrare che il pro- 
venzale non può considerarsi come padre delle sei 
lingue romane, varrebbero con ugual forza contro le 
pretensioni del gotico ad essere considerata come al- 
cun che di più che la sorella maggiore fra le lingue 
della famiglia teutonica. 

V’ha, in fatti, una terza corrente di parlare teuto- 
nico, che afferma la sua propria indipendenza tanto 
quanto l’alto ed il basso-tedesco, e che sarebbe impos- 
sibile collocare in seggio non coordinato rispetto al 
gotico e all’alto e basso-tedesco. Quest’è il ramo semi- 
dinavo. Oggidì consiste in tre lìngue letterarie, quella 
di Svezia, di Danimarca e d’ Islanda, e in varii dia- 
letti locali, particolarmente delle valli segregate e nei 
fiords di Norvegia (1), dove, tuttavia, la lingua lette- 
raria è il danese. 

Si suppone comunemente (2) che, sino dal secolo XI 
la stessa identica lingua era parlata in Svezia, Norvegia 
e. Danimarca, e che questa lingua fu conservata quasi 
intatta nell’Islanda, laddove in Svezia e in Danimarca 
si sviluppò in due nuove lingue nazionali. Nè v’ha alcun 
dubbio che lo Scaldo islandese recitasse i suoi poemi 

(t) V. Schleicher, DeuUehe, ecc. Lingua tedeiea, p. 94. 

(*) Ivi. p. 60. 
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in Islanda, Norvegia, Svezia, Danimarca, anzi, anche in 
mezzo a’suoi compatriotti d’Inghilterra e Gardariki, 
senza temere di non essere inteso, sino a che, siccome 
narrasi, Guglielmo introdusse il Welsh, cioè, il francese in 
Inghilterra, e lingue slave si svilupparono all’oriente (1). 
Ma quantunque una medesima lingua (allora chiamata 
danese o norrena) fosse compresa, io dubito se una me- 
desima lingua si parlasse da tutti i Normanni, e se i 
primi germi dello svedese e del danese non esistes- 
sero già lunga pezza innanzi il secolo XI, nei dia- 
letti dei numerosi clan e tribù della stirpe scandinava. 
Questa stirpe è chiaramente divisa in due rami, chia- 
mati dai dotti svedesi, scandinavo orientale ed occi- 
dentale. Il primo sarebbe rappresentato dall’antica 
lingua di Norvegia e d’Islanda, l’ultimo dallo svedese 
e dal danese. La divisione della stirpe scandinava 
aveva avuto luogo innanzi che i Normanni si stabi- 
lissero in Svezia ed in Norvegia. La divisione occi- 
dentale migrò all’occidente dalla Russia, e passò dal 
continente alle Isole Aland, e di là alla costa meridio- 
nale della penisola. La divisione orientale viaggiò lungo 
il golfo di Botnia, attraversando il paese occupato dai 
Finni e dai Laponi, e si stabilì nelle alte regioni nor- 
diche, stendendosi verso il mezzodì e l’occidente. 

I più antichi frammenti del parlare scandinavo si con- 
servano nelle due Edde; la più antica e poetica Edda 
che contiene antichi poemi mitici, la più recente o Edda 
di Snorri che dà un ragguaglio in prosa dell’antica 
mitologia. Ambedue le Edde furono composte, non in 
Norvegia, ma in Islanda, isola all’incirca grande quanta 
rirlanda, e che da prima fu conosciuta per mezza 
di alcuni monaci irlandesi che vi si stabilirono nel 

(1) Weinold, AUitordischet , ecc. Antica vita nordica, p. 37; Gitnn- 
langssaga, c. 7. 


Digitized by Cooglc 



LETTURA V. 


191 

secolo Vin (1). Nel IX secolo, viaggi di scoperta fu- 
rono fatti in Islanda da Naddodd , Gardar e Flokki 
(860-870), e subito dopo la distante isola, distante 
circa 750 miglia inglesi dalla Norvegia, diventò una 
specie di America per i Puritani e i Repubblicani della 
penisola scandinava. Harald Haarfagr (850-933) aveva 
soggiogati i più de’ re norvegi, e il suo dispotico domi- 
nio tendeva a ridurre i liberi uomini settentrionali in 
uno stato di vassallaggio. Quelli che non gli poterono 
resistere, nè seppero ridursi a piegare sotto lo scettro 
di Harald, abbandonarono il loro paese e se n’ anda- 
rono in Francia, in Inghilterra ed in Islanda (874). Eglino 
erano per lo più nobili e liberi, e tosto stabilirono in 
Islanda una repubblica aristocratica, siccome l’avevano 
avuta in Norvegia prima de’ giorni di Harald. Questa 
repubblica nordica fiori; adottò il cristianesimo nel- 
l’anno 1000. Si fondarono scuole, si stabilirono due ve- 
scovadi, e venne studiata la classica letteratura collo 
stesso zelo con cui i loro propri poemi nazionali, e le 
leggi erano state raccolte ed interpretate dagli eruditi 
e dagli storici locali. Gl’Islandesi furono famosi viaggia- 
tori, e i nomi degli studiosi islandesi trovansi non sol- 
tanto nelle principali città di Europa, ma anche nelle 
tante città di oriente. Sul principio del XII secolo 
r Islanda contava 50,000 abitanti. La loro attività in- 
tellettuale e letteraria durò sino al cominciare del se- 
colo Xin, quando l’isola venne conquistata da Ha- 
kon VI, re di Norvegia. Nel 1380, la Norvegia, insieme 
coir Islanda, fu unita alla Danimarca; e quando, nel 
1814, la Norvegia fu ceduta alla Svezia, l’ Islanda 
restò come è di presente, sotto la dominazione danese. 

L’antica poesia che fioriva in Norvegia nel secolo Vili, 

. (1) V. Daspnt, Burnì ffjal. Introduzione. 
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e che fu coltivata dagli Scaldi nel IX, si sarebbe per- 
duta nella stessa Norvegia, senza la cura gelosa con la 
quale si custodi dagli emigrati d’ Islanda. Il più impor- 
tante ramo della loro poesia tradizionale consisteva in 
brevi canti (Hliod o Quida), che narravano le geste dei 
loro dèi ed eroi. È impossibile determinarne l*età, ma 
essi esistevano almeno innanzi l’emigrazione dei Nor- 
manni in Islanda, e probabilmente già nel VII secolo, 
il secolo stesso che offre le più antiche reliquie dell’an- 
glo-sassone, del basso e alto-tedesco. Furono raccolti 
nella metà del secolo XII da Svemund Sigfusson (morto 
nel 1133). Nel 1643 una simile raccolta fu discoperta 
in un manoscritto del XIII secolo, e pubblicata sotto 
il titolo di Edda, o la Bisnonna. Questa collezione chia- 
masi l’Edda antica o poetica, per distinguerla da una 
più recente opera ascritta a Snorri Sturluson (morro nel 
1241). Quest’ Edda più recente, o in prosa, consta dftlre 
parti; lo scherno di Gylfl, le parlate di Bragi, e la Skaldia 
0 Arte poetica. Snorri Sturluson fu chiamato l’Erodbto 
dell’ Islanda; e l’ opera sua principale è la Heimskiringla, 
l’Anello del mondo, che contiene la storia settentrio- 
nale dai tempi mitici al tempo del re Magnus Erlingsson 
(morto nel 1177). Era probabile nel preparare questa 
istoria, che, al pari di Cassiodoro, Sassone Grammatico, 
Paolo Diacono, e altri storici dell’ istessa classe, Snorri 
raccogliesse i vecchi canti del popolo; perocché la sua 
Edda, ed in ispecial modo la Skalda, sono piene di an- 
tichi poetici frammenti. 

La Skalda, e le regole che contiene, rappresentano lo 
stato della poesia nel XIII secolo; e nulla può esservi 
di più artificioso, nulla di più diverso dalla poesia ge- 
nuina dell* Edda antica, di questa Arte poetica di Snorri 
Sturluson. Uno dei principali tratti di questa poesia ar- 
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tifìciosa 0 skaldica era, che niente si chiamasse col suo 
proprio nome. Una nave non doveva chiamarsi una nave, 
ma sibbene la bestia del mare; il sangue, non sangue, 
ma la rugiada del dolore, o l’acqua della spada. Un 
guer.'-iero non si diceva un guerriero, ma un albero ar- 
mato, l’albero della battaglia. Una spada era la fiamma 
delle ferite. In questo linguaggio poetico, in cui ciascuno 
skaldo non era libero di parlare a suo modo e’ non eranvi 
meno di 115 nomi per Odino; un’isola poteva chiamarsi 
con 120 titoli sinonimi. I saggi di anticapoesia che Snorri 
cita, sono presi dagli skaldi, i nomi de’ quali ben si co- 
noscono nell’ istoria, e che vivevano dal X al XIII se- 
colo. Ma egli non cita mai alcun canto contenuto nella 
Elìda antica (1), sia che que’ canti si considerassero 
da lui -medesimo per appartenenti a un differente e 
mofto più antico periodo di letteratura, sia che non 
potessero adoperarsi ad illustrazione delle regole sco- 
lastiche dei poeti skaldi, poiché a queste medesime 
regole faceva vergogna il semplice stile della poesia 
nazionale, che esprimeva ciò che aveva ad esprimere 
senza sforzo o ciri‘,onlocuzione. 

Noi cosi riconducemmo le moderne lingue teutoniche 
a quattro principali canali — Y alto-tedesco, il basso-te- 
desco, il gotico e lo scandinavo; e vedemmo che questi 
quattro, insieme con parecchi altri minori dialetti, deb- 
bono porsi in un seggio coordinato fin dal principio, 
come altrettante varietà della favella teutonica. Questa 
favella teutonica può, per ragioni di convenienza, dirsi 
un solo ramo di quella grande famiglia di lingue a 

(1) Il nome di Edda non si trova prima del secolo XIV. Snorri Sturlu- 
son non conosce la parola Edda, nè veruna collezione di antiche poesie 
attribuita a Sacmund; sebbene Saemund possa aver fatto la prima col- 
lezione di poesie nazionali, è da dubitarsi se l’opera che noi possediamo 
sotto il suo nome sia veramente sua. 

13 
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cui, come vedremo, essa appartiene; ma dovremmo 
sempre tenere in mente che questa lingua primitiva ed 
uniforme non ha mai avuto una reale esistenza isto- 
rica, e che, al pari di tutte le altre lingue, quella 
dei Tedeschi cominciò con dialetti, i quali gradata- 
mente si formarono parecchi distinti depositi nazionali. , 
Noi dobbiamo adesso più rapidamente avanzare, 
ed invece della minuziosità di una carta topografica 
militare fa d’ uopo contentarsi de’ lunghi abbozzi dì 
una carta del globo nei nostri esami delle lingue, le 
quali, unitamente al teutonico, formano la famiglia 
di lingua indo-europea, o ariana, 

E prima diremo delle lingue romanze o latine mo- 
derne. Lasciando in disparte i dialetti meramente locali, 
abbiamo al presente sei modificazioni letterarie del la- 
tino 0 più correttamente dell’antico italiano, le lingue 
di Portogallo, di Spagna, di Francia, d’Italia, di Val- 
lachia (1), e quella de’ Grigioni di Svizzera, chiamata 

(1) Le genti che noi chiamiamo Vaiacchi, chiamano sè medesimi Ro- 
màni, e ia loro iingua romània. 

Questa lingua romanza parlasi nella Valacchia c in Moldavia ed in alcune 
parti di Ungheria, Transilvania e Bessarabia. Sulla riva destra del Danubio 
occupa alcune parti della antica Tracia, della Macedonia e della Tessaglia; 
è divisa dai Danubio in due rami: il settentrionale o daco-romano, e il 
meridionale o maecdo-romano, il primo è meno mischiato, e ricevette una 
certa coltura letteraria; l’altro ha tolto in prestanza un maggior numero 
di parole albanesi e greche, nè fu per anco Qssato grammaticalmente.! 

Il moderno valaco è Aglio della lingua parlala nella provincia romana 
della Dacia. 

Gli abitanti originari della Dacia erano detti Traci, e la loro lingua il- 
lirica. Non abbiamo punto reliquie dell’antica lingua illirica per metterci 
in grado di formarci una opinione sulla parentela sua col greco o con 
' altra famiglia qualunque di favelle. 

Un ai9 anni avanti C. i Romani conquistarono rilliria, 30 anni av. C. 
presero la Hesia; nel 107 dopo C. l’imperatore Trajano ridusse ia Dacia a 
provincia romana. A quel tempo le popolazioni traci furono spostate dal- 
l’avanzarsi delle tribù sarmate , e particolarmente dagli Yazigi. I coloni 
romani introdussero la lingua latina; e la Dacia fu tenuta come colonia 
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rumuncia o romanese (1). Il provenzale, che, nella 
poesia de’ Trovatori, toccò assai di buon ora una ben 
alta eccellenza letteraria, si ridusse al presente ad un 
mero patois. H più antico poema provenzale, il canto 
di Boezio, si riporta generalmente al X secolo. Le 
Boeuf lo riportò all’XI. Ma nel Canto di Eulalia, sco- 
. porto di recente, possediamo adesso un saggio della lin- 
gua d’Oil, 0 antico francese nordico, anteriore per dalJ^ 
a’ più antichi saggi poetici delle lingue d’Oìl, o proven- 
zale antico. Nulla può riuscire a migliore preparazione 
per lo studio della grammatica comparata delle antiche 
lingue ariane che un’attenta lettura della Grammatica 
comparata delle sei lingue romanze del professore Diez. 

Sebbene in generale noi riportiamo queste sei lingue 
romane al latino, fu già notato innanzi, che il latino 
classico non potrebbe fornire una piena spiegazione della 
loro origine. Molti degli elementi delle lingue neo-la- 
tine debbono cercarsi negli antichi dialetti d’ Italia e 
delle sue provincie. Più d’un dialetto del latino si par- 
lava colà prima della fondazione di Roma, e alcuni 
frammenti importanti se ne conservarono in iscrizioni, 
dell’umbro parlato a settentrione, dell’osco parlato a 
mezzogiorno di Roma. La lingua osca, parlata dai San- 
niti, adesso resa intelligibile dai lavori di Mommsen, 
aveva prodotto una letteratura avanti il tempo di Livio 
Andronico; e le tavole di Gubbio, così elaboratamente 

I 

sino al 2*2. quando l'imperatore Aureliano la cedette ai Goti. Parte degli 
abitatori romani allora emigrarono e si stabilirono al mezzodì del Danubio. 

Nel 489 le tribù slave cominciarono ad avanzarsi nella Mesia e nella 
Tracia. Erano stabilite nella Mesia circa l’anno 678, e ottanta anni più 
tardi fu fondata una provincia in Macedonia, sotto il nome di Slavinìa. 

(1) L’ intiera Bibbia venne pubblicata dalla società biblica ìb romanese 
per i Gflgioni di Svizzera; e nel basso-romanese o d’ Engadina, siccome 
è parlato sui confini del Tirolo. 
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trattate da Aufrecht e da Kirchhoff, recano testimo- 
nianza di una letteratura sacerdotale fra gli Umbri di 
un periodo molto remoto. L’osco si parlava tuttavia 
sotto gl’imperàtori romani, e così minori dialetti locali 
nel mezzodì ed a tramontana. Ma tostochè la lingua 
letteraria di Roma divenne classica e invariabile, si 
diede il primo slancio nella futura carriera di questi' 
dialetti, i quali eziandio al tempo di Dante si chiama- 
vano tuttora volgari o popolari (1). Una larga parte, 
non v’ ha dubbio, della corruzione di questi medesimi 
dialetti è dovuta al fatto, che, nella forma in cui noi 
li conosciamo dopo il secolo Vili, essi sono veramente 
dialetti neo-latini adottati dai barbari teutonici; pieni 
non solo di parole teutoniche, ma anche di modi, frasi 
e costrutti teutonici. Il francese è il latino provinciale 
quale si parlava dai Franchi, razza teutonica; e Ano a 
'un certo punto lo stesso imbarbarire viziò tutti gli altri 
dialetti romani. Ma sino dall’origine, il ceppo sul quale 
sursero i dialetti neo-latini non fu il latino classico, 
ma i dialetti volgari, locali, provinciali delle medie, 
delle più basse, delle bassissime classi delFimpero ro- 
mano. Molte fra le parole' che danno al francese ed 
all’italiano la loro apparenza classica, sono in vero di 
data molto più recente, o vi furono importate dai dotti 
leggisti e poeti del Medio Evo; così sfuggendo al rozzo 
trattamento a cui gli originari dialetti volgari furono 
assoggettati dai conquistatori teutonici. 

Il più prossimo ramo della famiglia di lingue indo- 
europea è ì'ellenko. La sua storia ben si conosce dal 

(1) E Io primo che cominciò a dire siccome poeta volgare, si mossa 
però che volle fare intendere le sue parole a donna, alla qualeera malage- 
vole ad intendere i versi latini. — Dantb Vita nuova ; Opere Minori di 
Dante Alighieri, tom. ni, pag. 324. Firenze, 1839. 
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tempo di Omero al giorno presente. La sola osserva- 
zione che il cultore di filologia comparata ha da farvi 
si è, che, l’idea di fare il greco padre del latino, sia più 
assurdo che derivare l’inglese dal tedesco; essendo un 
fatto, che vi sono nel latino molte forme più primitive 
che non le loro corrispondenti in greco. L’idea che i 
Pelasghi sieno antenati comuni de’ Greci e de’ Romani, 
è un altro di que’ miti grammaticali ; ma questo in 
oggi non richiede neppure seria confutazione. 

Il quarto ramo della nostra famiglia è il celtico. I 
Celti sembrano essere stati i primi- degli ariani a 
giungere in Europa; ma la spinta delle susseguenti 
immigrazioni, particolarmente delle tribù teutoniche, 
li cacciò verso le regioni occidentali, e posteriormente 
dairirlanda oltre l’Atlantico. Di presente le sole lin- 
gue rimanenti sono la cimrica e la gaedelica. Il cimrico 
comprende il gallese (welsh), il cornovagliese, non ha 
guari estinto, e Yarmorico di Bretagna (in Francia). 
Il gaedelico comprende Yirlandese, il gaelico della co- 
sta occidentale di Scozia, e il dialetto dell’ /solo di Man. 
Sebbene questi dialetti celtici sieno tuttavia parlati, i 
Celti per sè stessi non possono più considerarsi come 
nazioni indipendenti, al pari dei Tedeschi e degli Slavi. 
In altri tempi però, essi non solo godevano una poli- 
tica autonomia, ma la sostennero con buon esito con- 
tro i Tedeschi ed i Romani. La Gallia, il Belgio e la 
Bretagna erano domini! celti, e il settentrione d’Italia 
fu principalmente abitato da loro. 

Al tempo di Erodoto noi troviamo i Celti in Ispagna ; 
e la Svizzera, il Tirolo e le regioni meridionali del 
Danubio furono già sedi di tribù celtiche. Ma dopo le 
ripetute invasioni nelle contrade incivilite, appunto 
quando gli scrittori latini e greci si famigliarizzano co’ 
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nomi de’ loro re, essi dispariscono daU’oriente di Euro- 
pa. Si suppone che Brenno significhi re, il gallese bren- 
nin. Un Brenno conquistò Roma (390), un altro Brenno 
saccheggiò Delfo (280). E circa il tempo medesimo una 
colonia celtica si stabili in Asia, e fondava Galazia, 
dove la lingua parlata ai giorni di s. Girolamo era 
tuttavia quelle delle Gallie. Parole celtiche possono 
trovarsi nel tedesco, nello slavo e sino nel latino, ma 
soltanto siccome termini forestieri, e il loro numero è ' 
assai più piccolo di quello che comunemente si sup- 
pone. Un assai maggior numero di parole latine e te- 
desche s’introdusse piuttosto da allora in poi nelle mo- 
derne lingue celtiche, e queste furono di frequente da 
entusiasti celtici prese per parole originarie, dalle quali 
le tedesche e le latine sarebbero alla loro volta derivate. 

Il quinto ramo che generalmente si chiama slavo, 
io preferisco designarlo col nome di vindìco, essendo 
Vinidae uno dei più antichi e ampi i nomi con cui 
queste tribù furon note ai più antichi storici di Euro- 
pa. Dobbiamo dividere queste tribù in due, la leltica 
e la slavontca, e avremo da suddividere lo slavo di 
nuovo, in slavo sud-est e slavo occidentale. 

La divisione lettica consta di lingue neppure cono- 
sciute dallo studioso della letteratura, ma di grande im- 
portanza per Io studioso delle lingue. Il lettico è la lingua 
ora parlata in Gurlandia e Livonia. Lituana è il nome 
dato ad una lingua che si parla tuttavia da circa 200,000 
persone nella Prussia orientale, e da più che un milione 
nelle parti confinanti colla Russia. Il più antico docu- 
mento letterario del lituano è un piccolo catechismo 
del 1547 (1). In questo, e finanche nella lingua quale 
ora è parlata dal contadino lituano, sonovi alcune forme 

(1) ScHLEiCHBR, BcUvàge, — Hateriali, i, 19. 
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grammaticali più primitive, e più simili al sanscrito, 
che non le corrispondenti forme in greco ed in latino. 

Uantico prussiano, che è prossimamente congiunto al 
lituano, si estinse nel XVII secolo, e tutta la lettera- 
tura che lasciò consiste in un vecchio catechismo. 

Il leltico è la lingua di Gurlandia e di Livonia, più 
moderno nella sua grammatica che non il lituano, non 
però immediatamente da esso derivato. 

Ora veniamo alle lingue slave propriamente dette. Il 
ramo orientale comprende il russo coi suoi dialetti lo- 
cali, il bulgaro e V illirico. Il più antico documento di 
questo ramo orientale è il cosi detto slavo-ecclesiastico, 
cioè, r antico bulgaro, nel quale Cirillo e Metodio tra- 
dussero la Bibbia, nella metà del secolo IX. Essa è 
tuttora la versione autorevole (1) della Bibbia per tutta 
la stirpe slava; e per lo studioso delle lingue slave è 
ciò che il gotico per lo studioso delle germaniche. Il 
moderno bulgaro all’ incontro, per quello che concerne 
le forme grammaticali, è il più semplificato fra le lin- 
gue slave. 

Il nome d’ illirio è un nome conveniente o incon- 
veniente per abbracciare le lingue serba, croata, slo- 
vena. I frammenti letterari dello sloveno risalgono al X 
secolo (2). 

Il ramo occidentale comprende le lingue di Polonia, 
di Boemia e di Lusazia. Il più antico saggio di polacco 
vspetta al secolo XIV: è il Salterò di Margherita. La 
lingua boema fu, sino a’ di recenti, fatta risalire al se* 
colo IX. Ma molte di queste antiche poesie boeme ora 

(1) Il più vecchio manoscritto è del 1056, scritto dal Principe Ostromir. 
Alcuno fra i più vecchi è scritto con lettere glagolitiche. Schleichkr, 
Ualerialt. lib. i, p. 20. 

(2i SCHLRICIIER, p. 21. 
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si considerano siccome spurie; e si dubita, eziandio, 
se un’antica versione interlineare del Vangelo di s. Gio- 
vanni possa ascriversi al secolo X (1). 

La lingua di Lusazia si parla probabilmente da non 
più che 150,000 persone, conosciute in Germania col 
nome di Wendi. 

Abbiamo esaminate tutte le lingue della nostra pri- 
ma famiglia ariana, e che sono parlate in Europa, ad 
eccezione di una, l'albanese. Questa lingua è chiaramente 
un membro della famiglia istessa ; e perocché è abba- 
stanza distinta dal greco o da qualunque altra lingua 
cognita, si riportò ad una delle stirpi prossime, a’Greci, 
agl’Illirii, e si suppose che fosse il solo rappresentante 
sopravvissuto delle varie così dette lingue barbare, che 
circondavano e compenetravano i dialetti greci. 

Ora procediamo innanzi dall’Europa all’Asia; e qui 
cominciam subito, dall’estremo mezzogiorno, coi lin- 
guaggi dell’India. Poiché sbozzai l’ istoria del sanscrito 
in una delle mie prime letture, basterà di presente se- 
gnare i differenti periodi di questa favella, comincian- 
do circa dall’ anno 1500 av. G. colla lingua dei Vedi, 
che é seguita dal moderno sanscrito; dai dialetti po- 
polari del III secolo av. C.; dai dialetti pracriti delle 
commedie, e dai dialetti parlati, come l’ hindi, l’hin- 
dustàni, il mahratti, il bengali. Sonovi molti punti di 
grande interesse per lo studioso del linguaggio, nella 
lunga storia della favella deirindia; e fu detto con ve- 
rità che il sanscrito é alla scienza del linguaggio quella 
che le matematiche all’astronomia. In un corso di let- 
ture d’introduzione, quale il presente, sarebbe però fuor 
di luogo entrare iji una minuta analisi dell’ organismo 
grammaticale di questa lingua delie lingue. 

(1) ScBLEiCHER, Lingua tedesca, p. 77. 
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Non V’ ha che un punto soltanto sovra cui mi si può 
concedere di dire alcune parole. Mi fu di frequente 
domandato: « Ma come potete voi provare che la let- 
teratura sanscrita sia cosi antica quanto si suppone? 
Come potete fissare date indiane innanzi il tempo 
della conquista di Alessandro? Qual fiducia può riporsi 
in manoscritti sanscriti, i quali possono essere stati 
falsati ed interpolati? ? — Riesce più facile muovere 
tali domande che rispondervi; pure, risponderei con 
brevità ed in modo intelligibile. Ma, forse, il seguente' 
argomento servirà di risposta parziale, e mostrerà che 
il sanscrito era la lingua parlata nell’ India almeno 
alcuni secoli prima del tempo di Salomone. Negl’inni 
dei Vedi, che sono le più antiche composizioni lette- 
rarie in sanscrito, l’ orizzonte geografico dei poeti è, in 
gran parte, limitato al nord-ovest dell’India. Vi sono 
ben pochi passi in cui occorrano allusioni al mare o 
alla costa del mare, mentre le montagne nevose, i 
fiumi del Penjàb e le scene della valle dell’ alto-Gange 
sono oggetti famigliari agli antichi poeti. Non v’ ha 
dubbio, infatti, che le genti che parlavano sanscrito 
vennero in India dal settentrione, e gradatamente 
estesero il loro dominio al mezzodì e all’ oriente. Ora, 
al tempo di Salomone, può provarsi che il sanscrito 
era parlato almeno tanto al mezzodì come all’ imboc- 
catura dell’Indo. 

Voi ricordate la flotta di Tharshish (1) che Salomone 
aveva in mare unita alle navi d’Hiram, e che veniva 
una volta ogni tre anni, recando oro, argento, avorio, ' 
scimmie e pappagalli. La stessa fiotta, che rimaneva 
in stazione sulla riva del mar Rosso, dicesi avere 

(1) 1 de’ Re, s, 32. 
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tolto oro da Ofir (1), e recato eziandio gran quantità 
di alberi algum (2) e pietre preziose da Ofir. 

Ora si scrisse molto per trovare dove fosse questo 
Ofir; ma non vi può esser dubbio alcuno che fosse nel- 
r India. I nomi delle scimmie, de' pappagalli, dell’otJono 
e degli alberi algtm sono parole straniere all’ ebraico al 
paro che gutta-percha e tabacco all’ italiano. Ora, se noi 
volessimo sapere da qual parte del, mondo fosse im- 
portata in Inghilterra la prima volta la parola gutta-per- 
cha, potremmo sicuramente concludere che venne da 
quel paese dove il nome gutta-percha faceva parte della 
lingua parlata (3). Se, pertanto, possiamo trovare una 
lingua in cui i nomi di pappagalli, scimmie, avorio 
e albero algum, stranieri all’ebreo, sieno indigene, po- 
tremo restare certi che quel paese in cui tal lingua 
fu parlata debb’ essere stata l’ Ofir della Bibbia. Que- 
sta lingua altro non è se non il sanscrito. 

Le scimmie in ebraico si chiamano koph, parola 
senza etimologia ne’ linguaggi semitici, ma quasi iden- 
tica nel suono del nome sanscrito di scimmia, kapi. 

L’ avorio viene detto o karnoth-shen, corni di dente, 
o sheìi habbim. Questo habbim non ha alcuna radice 
in ebraico, ma è molto verisimilmente corruzione del 
nome sanscrito dell’elefante ibha, preceduto dall’arti- 
colo semitico (4). 

I pappagalli in ebraico chiamansi tukhi-im, e ciò trova 
la sua esplicazione nell’antico nome classico tuttora usa- 
to pe’ pappagalli tókei, in tamilico dialetticamente pro- 

<i) I de’Re, IX, 26. 

(2) I de’ Re, X, li. 

(3) Gutta nel malese significa gomma, e percha è il nome dell’albero 
<l8onandra gulU), o di un’isola da cui l’albero fu importato la prima 
volta (Pulo-percba). 

(!) V. Lasscn, Iniitche, ecc. Antichità indiane, lib. 1, p. 537. 
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nunciato tógei — Nel moderno tamilico tókei significa in 
generale soltanto — coda di pappagallo —, ma nell’an- 
tico tamilico significa pur anco il pappagallo istesso. 

Tutti questi articoli, avorio, oro, scimmie, pappagalli, 
sono naturali dellTndia, sebbene certamente si potessero 
trovare pur anche in altri paesi. Non così dell’albero 
algum, almeno se gl’ interpreti non s’ ingannano nel pi- 
gliare algum o abnug per legno di sandalo. Il legno di 
sandalo riscontrasi indigeno sulla costa del Malabar sol- 
tanto; e uno de’ numerosi nomi di quest’albero in san- 
scrito è valguka. Questo valgu (ka) chiaramente è il nome 
che i mercanti ebrei e fenici! corruppero in algum, e che 
in ebraico di nuovo si strasmutava in almug. 

Ora, il luogo a cui le flotte di. Salomone e d’Hiram, 
quando avevano valicato il mar Rosso, avranno natu- 
ralmente approdato, era la foce dell’ Indo. Qui l’oro e le 
■pietre preziose dal settentrione doveano recarsi per 
l’Indo; e il legno di sandalo, i pappagalli e le scimmie 
saranno state portate dall’India centrale e meridionale. 
In questa stessa località Tolomeo (vir, 1) ci dà il nome 
di Abiria, sopra Pattalene. In questa stessa località i 
geografi indiani pongono il popolo chiamato Abhtra o 
Ahira; e nella stessa vicinanza Mac Murdo, nella sua 
relazione della provincia di Cutch , riconosce tuttora 
una stirpe di Ahiri (1), i discendenti , con tutta pro- 
babilità, del popolo che vendeva ad Hiram ed a Sa- 
lomone il suo oro, le pietre preziose, le scimmie , i 
pappagalli, il legno-sandalo (2). 

Se, pertanto, nei Vedi il popolo che parlava sanscrito 


(1) V. pure Sir Henry EUiot, Glonario tupplementario, alla v. Aheer. 

(2) Gli argomenti recati daQuatremère nella sna Memoria tul paete di 
Ofir, contro lo siabilirc Olir sulla costa indiana, non sono concludenti. 
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era tuttavia stabilito nel settentrione dell’India, men- 
tre al tempo di Salomone la sua lingua estendevasi 
a Cutch ed anche alla costa malabarica, questo mo- 
strerà che in tutti i casi il sanscrito non è d’ieri, e 
che è, per lo meno, vecchio quanto il libro di Giobbe, 
in cui si ricorda l’oro di Ofir (1). 

Molto strettamente connessa col sanscrito, e in special 
guisa col sanscrito de’ Vedi , è l’antica lingua dello 
Zend- Avesta (2), il così detto Zend, o lingua sacra dei 
seguaci di Zoroastro, ossia adoratori di Ormuzd. E in 
fatti , principalmente per mezzo del sanscrito , e con 
l’aiuto della filologia comparata, l’antica lingua de’ Parsi 
0 adoratori del fuoco, venne decifrato. I MSS. erano stati 
conservati dai sacerdoti parsi a Bombay, dove una co- 
di argomenti derivati dai nomi degli oggetti recati da Olir non si cono- 
scevano da lui. Si rendo necessario ricordare ciò, perchè il nome di Qna- 
trcmère è di gran peso, ed il suo saggio sovra Olir fu di recente ripubbli- 
cato nella Bibliothéque clastiqtie de$ Célébrités contemporaines, 1861. 

(1) Giobbe, XXII, 24. Alcuno de’ miei censori aveva dubitato di questi 
argomenti perchè i Libri dei Re non sono contemporanei di Salomone. 
Gli oggetti stessi, però, debbono avere avuto un nome al tempo di Sa- 
lomone, e non fa mai provato che al suo tempo si chiamassero con nomi 
semitici , e che questi fossero surrogati da nomi indiani in epoca poste- 
riore recente , quando ogni relazione commerciale marittima fra l' India 
e la Palestina era cessala. 

(2) Zend-Àvesta è nome usato da Chaqàni e da altri scrittori maomet- 
tani. I Parsi adoperarono il nome A vesta e Zend, pigliando A vesta nel 
signillcalo di testo, e Zend come titolo del commentario pehlevi. Ma pure, 
io dubito se questo fosse l' originale signifliato della parola Zend. Zend 
era l iù verisimilmente la stessa parola che il sanscrito chhandas (scan- 
dere), nome dato agli Inni vedici, ed Aoesfa. il sanscrito aoasfAànu, pa- 
rola che, sebbene non s’incontri nel sanscrito, signiOcherebbe testo sta- 
bilito. Avasthita, in sanscrito, significa deposto, stabilito. Ora, lo zend- 
avesta consta di quattro libri: Yasna, Vispered, Yashts e Vendidad (Ven- 
didad = vidaeva dàla; in pehlevi, Juddivdad). Il doti Hang, nella sua 
interessante lettura sopra l'Origine della Religione parsa, Bombay, 1861, 
prende Avesta nel senso di testi antichissimi, Zend di commentario, e 
Pazend di note spiegative, tutte ugualmente scritte in quella che noi coa~ 
tinueremo a chiamare lingua zenda. 
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Ionia di adoratori del fuoco si era rifugiata nel X se- 
colo (1), e dove si levò poscia a considerevole ^tere e ad 
influenza. Altri stabilimenti di Guebri trovansi in Yezd 
e in certe parti di Kerman. Un francese, Anquetil Du- 
perron, pel primo tradusse lo Zend-Avesta, ma la sua 
versione non la fece sull’originale, ma da una moderna 
versione persiana. Il primo europeo che si accinse a 
leggere le parole originarie di Zoroastro fu Rask, da- 
nese ; e dopo la prematura morte di lui, Burnouf, in 
Francia, conseguì uno de’ più grandi trionfi della dot- 
trina moderna, decifrando la lingua dello Zend-Avesta, 
e stabilendo la sua stretta parentela col sanscrito. I 
medesimi dubbi che erano stati espressi intorno l’età 
e l’autenticità del Vedi, si ripeterono a riguardo dello 
Zend-Avesta, da uomini di alta autorità come orientali- 
sti, da Sir W. Jones istesso, ed anche dal fu professore 
Wilson. Ma gli argomenti di Burnouf, fondati princi- 
palmente su prove soltanto grammaticali , riuscirono 
irresistibili, e furono di fresco molto luminosamente ' 
confermati dalla scoperta delle iscrizioni cuneiformi di 
Dario e di Serse. Che vi fosse uno Zoroastro, un antico 
sapiente, si sapeva lungo tempo innanzi di Burnouf. 
Platone parla di un maestro in magia (:\iaYsta) di 
Zoroastro, e chiama Zoroastro figlio di Oromazes (2). 

(1) •< Secondo il Kissah-i-Sanjan, trattato dì quasi niun valore come docu- 
mento della primitiva storia de’ Parsi, gli adoratori del fuoco si rifugiarono 
nel Khorassan quarantanove anni avanti l’era di Yezdegerd (632 di C.)o 
circa il S83. Quivi rimasero cento anni, sino al 683, poi partirono per la 
città di Hannaz (Ormus, nel Golfo Persico), e dopo esservi dimorati quin- 
dici anni, procederono nel 698 a Diu, ìsola sulla costa sud-ovest di Ka- 
tiawar. Qui stettero diciannove anni, sino al 717, e quindi procederono a 
Soojan, città posta circa a ventiquattro miglia al mezzodi di Damaun. Po- 
scia dopo trecento anni si sparsero nella città vicina a Guzerat, e stabili- 
rono il fuoco sacro successivamente a Bar^adab, Nansarì, presso Surat, 
ed a Bombay ». — Quarteria tìeview di Bombay, 1856, N. vni, p. 67. 

(2) Ale. I, p. 122 a. ’O (X.SV [i.OL'fiiT.y SiSxTxst TTjv Zwpoxovpou 
ToCi ’0po[xotl[o’j. tati 8è toJto Sewv 2fepx7:et'«. 
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Questo nome di Oromazes è importante; perchè Oro- 
mazes chiaramente significa Ormuz, il dio degli Zoroastei. 
Il nome di questo dio, come si legge nelle iscrizioni 
di Dario e di Serse, è Auramasda, che molto si avvi- 
cina aìV Oromazes di Platone (1). Così Dario dice, in 
un luogo : « Per la grazia di Auramazda, io sono re ; 
Auramazda mi dette il regno » . Ma quale è il significato 
di Auramazdaì Noi abbiamo un indizio da un luogo 
delle iscrizioni acheraenidi, dove Auramazda dividesi in 
due parole, ambedue declinate. Il genitivo di Auramazda 
vi s’incontra così, Aurahya mazddha. Ma pur questo 
resta inintelligibile, ed è, in fatto, null’altro che una 
fonetica corruzione del nome della divinità suprema, 
come s’ incontra in ciascuna pagina dello Zend-A vesta, 
cioè, Attró mazddo (nom.). Qui, pure, ambe le parole 
sono declinate: ed invece di Auró mazdaó , troviamo 
anche Mazdaó ahuró (2). Ebbene, questo Ahuró mazdaó 
si rappresenta nello Zend-A vesta siccome il creatore e 
/regolatore del mondo; siccome buono, santo e vero; e 
siccome combattente tutto quello che è malvagio, tene- 
broso e falso. « H malvagio muore per effetto della sa- 
viezza e santità del saggio spirito vivente ». Negl’inni 
più antichi, il potere delle tenebre che si oppone ad 
Ahuró mazdaó non ricevette ancora il suo proprio nome, 
che è Angró mainyus, il più recente Ahrimane -, ma esso 
è detto un potere, Drukhs, o inganno; e la principale 
dottrina, la quale Zoroastro venne a predicare, era, che 
noi dobbiamo scegliere fra questi due poteri, che bisogna 
essere buoni e non cattivi. Queste sono sue parole: — 

• In principio vi era una coppia di gemelli , due 

(1) Nelle iscrizioni noi troviamo — nom. Auramazdà, gen. Auramaz- 
dàha. acc. Atiramazdam. 

(3) Geo. Ahurahe mazddo, dal. mazdói, acc. mazdam. 
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spiriti, ciascuno di una sua propria attività. Sono 
questi il Bene ed il Male nel pensiero, nella parola, 
nell’azione. Scegli uno di questi due spiriti, sii buono, 
non cattivo (1)1 » 

E ancora: 

« Ahuramazda è santo," vero, da onorarsi per mezzo-' 
della verità, per mezzo di sante azioni. » « Voi non 
potete servire ad ambedue ». 

Ora, se dovessimo provare che l’anglo-sassone fu una 
lingua reale, e più antica che l’inglese, una mera com- 
parazione di poche parole, come lord ed hlaford, gospd 
e godspel, basterebbero. Hlaford ha un significato (2) ; 
lord non ne ha alcuno ; quindi possiamo con sicurezza 
dire che senza un composto quale hlaford, la parola 
lord non sarebbe mai nata. Parimente se paragoniamo 
la lingua dello Zend-A vesta con le iscrizioni cuneiformi 
di Dario, Auramazdd è chiaramente corruzione di Ahuró 
mazdaó, e se V idioma delle iscrizioni di Behistun è 
genuino, allora, a fortiori, è pure genuina la lingua 
dello Zend-A vesta, come Burnouf lo decifrò, lunga pezza 
innanzi che egli avesse decifrato la favella di Ciro e 

(1) Haug, Lettura, p. 11; e nell’ Egitto dì Bunsen. 

(I) I seguenti appunti suH’originale sìgniOcato di lord o breadgiver (di- 
stributore di nane) , il tedesco Brotherr , li debbo alla cortesia del rev. 
dptt. Boswortli, professore di anglo-sassone in Oxford: — “ Lord viene 
dall'anglo-sassone hlàfórd, composto da hlàf, un pane (l'à lunga ha il 
suono di oa, come l'à in fdm bdt, foam, boat), e órd, -es. orìgine, causa, 
autore. Cosi ord. moncynnet, origo humani generi/, h Cd. 55. Quindi, 

Il significato di lord, in anglo sassone hldf-órd, origine del pane, la ori- 
gine, la causa o l’autore del pane, ossia, il sostegno. 

Lady viene dall'anglo sassone hlóef-dige, - die. Blóef, o hlàf , et un 
p§ne: dige, die, — an; da dugan, digan, heodige, heo dige, aver cura, 
ofTerire, servire. Quindi, lady significa una che offre o serve il pane alla 
famìglia. Nel Salmo cxxn, 3, troviamo kire hlaefdigean, o Uaefdian, swe 
domina. R. Glouc., per hlaefdie, scrive leuedie, leuedy: Gower e Spe- 
ncer ladse, al presente lady, n — 
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di Dario. Ma che significa mai Ahuró mazdaól Qui lo 
zendo non ci offre alcuna risposta; ma si può ricercare 
nel sanscrito come lingua più primitiva, giusto come 
ricercammo dal francese in italiano, per discoprire la 
forma originale e il significato della parola feu. A se- 
conda di tali regole che governano i mutamenti delle 
parole, comuni al zend ed al sanscrito, Ahuró mazdaó 
corrisponde al sanscrito Aswra wcdAas; e questo signi- 
ficherebbe lo « Spirito saggio, » — nè più nè meno. 

Noi possediamo edizioni, versioni e commentarii dello 
Zend-A vesta di Burnouf, Brockhaus, Spiegai e Wester- 
gaard. Ma tuttavia molto ci resta da fare. Il Dr. Haug, 
stabilitosi ora a Puna, ha ultimamente ripreso il lavoro 
lasciato incompleto da Burnouf. Ha fatto osservare che 
il testo dello Zend-A vesta, quale lo possediamo, com- 
prende frammenti di antichità molto diversa, e che i 
più antichi soltanto, i così detti Gàthà possono attri- 
buirsi a Zarathustra. « Questa parte, » egli scrive in 
una sua lettura che ricevo ora dall’India, paragonata 
coll’intiera mole dei frammenti zendici, è assai piccola; 
ma per la differenza della lingua si riconosce facilmente. 
Gli squarci più importanti, scritti in un dialetto parti- 
colare sono chiamati Gàthà, o canti, ordinati in cinque 
piccole raccolte, hanno vari metri, che per le più si 
assomigliano a quelli de’ Vedi; e la loro lingua si av- 
vicina di molto alla vedica ». È da deplorare che in 
questa medesima lettura, la quale promette cose estre- 
mamente pregevoli, il Dr. Haug abbia prestato la sua 
autorità all’ opinione che Zoroastro- o Zarathustra sia 
mentovato nel Rig-Veda col nome di *Jaradashti. H 
significato di Jaradashti nel Rig-Veda può vedersi nel 
dizionario sanscrito dell’Academia russa, e niun dotto 
di sanscrito penserebbe a tradurre sul serio cotale pa- 
rola con la parola Zoroastro. 
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In qual tempo vivesse Zoroastro, è quistione assai 
più diffìcile, la quale noi non possiamo discutere al 
presente (1). Deve bastare se abbiamo provato che 
egli visse, e che la sua lingua, la zenda, è una lingua 
reale, e anteriore in tempo alla lingua delle iscrizioni 
cuneiformi. 

Seguiamo la seguente storia della lingua persiana dallo 
zendo alle iscrizioni della dinastia achemenide; e da 
questa al così detto pehlevi, ovvero huzvaresh (meglio 
husùresh), lingua della dinastia sassanide (226-651), qual 
si trova nella lingua delle versioni dello Zend-A vesta, 
e nella lingua officiale delle, monete e delle iscrizioni 
sassanidi. Questa è considerabilmente commista con 
elementi semitici, importati con tutta probabilità dalla 
Siria. In una forma più recente, tuttavia libera da ele- 
menti semitici, i quali abbondano nel phlevi, la lingua 
di Persia comparisce di nuovo nel parsi, che differisce 
di poco dalla lingua di Firdusi, il gran poeta epico di 
Persia, autore del Shahnàmeh, circa l’anno 1000 d. G. 
La storia posteriore del persiano consiste per intiero in 
un graduale aumento di parole arabe, che si sono in- 
filtrate nella lingua, dacché la Persia fu conquistata, e 
i Persiani si convertirono alla religione di Maometto. 

Le altre lingue che mostrano per mezzo della loro 
grammatica e del vocabolario una generale parentela 

(1) aeroso, siccome ci venne conservato nella versione armena di Eu- 
sebio, ricorda una dinastia meda di Babilonia, cominciante da un re Zo- 
roastro, molto tempo avanti dì Nino; questa data sarebbe il 283i a. C. 

Xante, il lidio {470 av. Cr.), siccome citato da Diogene Laerzio, pone 
Zoroastro, profeta, GOO anni prima della guerra trojana (1800, av. C.) 

Aristotele ed Eudosso, secondo Plinio {Ist. Nat. xxx. 1), ponevano Zo- 
roastro 6000 anni avanti Platone ; Ermippo , 5000 anni avanti la guerra 
trojana (Diog. Laerz. proem.) 

Plinio (/sL Nat., xxx. 2) pone Zoroastro qualche migliaia d'anni prima 
dì Mosè giudeo, il quale fondò un altro genere di magia. 

14 
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col sanscrito e col persiano, ma che pure ricevettero un 
carattere cosi distinto e nazionale da non essere classi- 
ficate siccome meri dialetti, sono le lingue dellM/^Aa- 
nistan o il Pushtù, la lingua di Bokhàra, la lingua dei 
Curdi, la lingua degli Osseti nel Caucaso, e V Armeno. 
Molto si potrebbe dire sovra ciascuna di queste lingue 
e sul loro diritto ad essere classificate quali membri 
indipendenti della famiglia ariana; ma il tempo nostro 
è limitato, nè alcuna di esse acquistò, per ora, l’im- 
portanza che aspetta ai vernacoli dell’India, di Persia, di 
Grecia, d’Italia e di Germania, e ai rimanenti rami della ' 
favella ariana, che vennero analizzati criticamente, e 
possono studiarsi istoricamente nei successivi periodi 
della loro esistenza letteraria, Havvi soltanto un’altra 
lingua ariana che abbiamo omesso di ricordare, e che 
appartiene del pari all’Asia ed all’Europa, la lingua 
degli Zingari. Qiiesta lingua, sebbene molto degradata 
<* nella sua grammatica, e bon un dizionario rubato da 
tutti i paesi pei quali gli Zingari passarono, è chia- 
ramente un esule dell’ Hindustàu. 

Voi vedete, dal diagramma postovi innanzi (1), che è 
possibile dividere la intiera famiglia ariana in due parti : 
la meridionale, contenente le classi indiana ed iranica, 
e la settentrionale o di nord-ovest, che comprende tutto 
il resto. Il sanscrito e lo zendo possiedono in comune 
certe parole e forme grammaticali che non esistono in 
alcun’aura delle lingue ariane; e quindi non v’ha 
dubbio che gli antenati dei poeti de’ Vedi e degli ado- 
ratori di Ahurd mazdaó vivessero insieme per alcun 
tempo dopo avere lasciata la sede originaria di tutta la 
stirpe ariana. Veggasi ciò più chiaramente ; la classifi- 


(1) È siamp-ilo al fine di queste lelinre. 
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cazione genealogica delle lingue, segnata in questo dia- 
gramma, ha un significato istorico. Come è sicuro che le 
sei lingue romaniche accennano a una sede originaria dei 
pastori italiani soprai sette colli di Roma, le lingue ariane 
unitamente accennano ad un periodo primitivo della lin- 
gua, quando i primi antenati degl’indiani, dei Persiani, 
de’ Greci, de’ Romani, degli Slavi, de’ Celti e de’ Germani 
vivevano insieme entro gli stessi confini, anzi, sotto 
il tetto medesimo. Vi fu un tempo, in cui dai molti 
nomi possibili per padre, madre, figlia, figlio, cane e vacca, 
cielo e terra, si formarono quelli che troviamo in tutte 
le lingue ariane, e ottennero néìV istinto di conserva- 
’zione una superiorità che ha luogo tanto fra parole 
sinonimo, quanto fra piante ed animali. Veggasi la ta- 
vola comparativa del verbo ausiliare AS, essere, nei 
vari linguaggi ariani. La scelta della radice AS fra molte 
radici, del paro applicabile all’ idea di essere, e il congiun- 
gersi di questa radice con un sistema di terminazioni 
personali, tutte originalmente pronomi personali, furono 
atti individuali, o, se vi piaccia, eventi istorici. Elleno 
ebbero luogo una volta, ad una certa data e in certo 
luogo; e perocché troviamo le stesse forme conservate 
da tutti i membri della famiglia ariana, ne segue che 
innanzi che gli antenati degli Indiani e dei Persiani 
muovessero al mezzodì, e che i condottieri delle co- 
lonie greche, romane, celte, teutoniche e slave, pro- 
cedessero verso le spiaggie di Europa, fuvvi un piccolo 
clan di Ariani, stabilito probabilmente sulla più grande 
altura dell’ Asia centrale, parlante una lingua non an- 
cora sanscrita , nè greca o germanica, ma contenente 
i germi dialettali di tutte ; un clan di già avanzato ad 
uno stato di incivilimento agricolo; che aveva rico- 
nosciuto i legami del sangue, e sancito quelli del 
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matrimonio; e che invocava il Datore della luce e 
della Vita nel cielo con lo stesso nome , che potete 
udire tuttora nei tempi di Benares, nelle basiliche di 
Roma e nelle nostre proprie chiese e cattedrali. 

Allorché questo clan si spezzò, gli antenati degli In- 
diani 0 degli Zoroastrei, debbono essere rimasti uniti per 
alcun tempo nelle loro migrazioni o nuovi stabilimenti ; 
ed io credo che fosse la riforma di Zoroastro, la quale 
producesse infine la divisione fra gli adoratori degli 
Dei vedici e gli adoratori di Ormuzd. Se poi, oltre que- 
sta divisione in un ramo meridionale e settentrionale, 
sia possibile col medesimo criterio (la comunanza di pa- 
role e forme particolari) discovrire i successivi periodi, 
quando i Germani si separarona dagli Slavi, i Celti da fii 
Italiani, e gl’italiani dai Greci, pare molto più che dub- 
bioso.! tentativi fatti da vari dotti hanno recato risultati 
diversi e non punto soddisfacenti (1); e pare meglio, per 
adesso, ricondurre ciascheduna delle classi settentrionali 
alla sua propria lingua, e dai- ragione delle più speciali 
coincidenze fra lingue, quali, per esempio, le slave e le 
teutoniche, ammettendo che gli antenati di queste stirpi 
conservassero sino da principio certe dialettali pecu- 
liarità che esistevano innanzi, come dopo, la separa- 
zione della famiglia ariana. 

(1) V. SciiLKicFiEn, liii'iìia tedesca, SI. 
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Grammatica comparata. 


La genealogica classificazione delle lingue ariane fu 
fondata, come vedemmo, sovra una stretta comparazione 
delle caratteristiche grammaticali di ciascuna; e questo 
è l’oggetto di opere tali, quale la Grammatica comparativa 
di Bopp, cioè, mostrare che l’articolazione grammaticale 
del sanscrito, dello zendo, del greco, del romano, del cel- 
tico, del teutonico e dello slavo fu prodotta in una volta 
e per tutte ; e che le apparenti differenze nelle termi- 
nazioni sanscrite , greche e latine debbono spiegarsi 
colle leggi dello scadimento fonetico, peculiare a cia- 
scuna lingua, che modificò l’originale tipo comune 
mriano, e lo mutò in altrettante lingue nazionali. Po- 
trebbe quindi parere, che 1’ obietto della grammatica 
comparata fosse raggiunto, tostochè si fosse stabilita 
r esatta affinità genealogica delle lingue ; e coloro i 
quali mirarono soltanto ai più alti problemi della scienza 
del linguaggio, non esitarono a dichiarare che < non 
v’ ha difficoltà o disputa importante intorno la declina- 
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formale , quale di I love in I loved , debba produrre 
una diversità così materiale? 

Vediamo prima chiaramente che cosa intendiamo noi, 
facendo una distinzione fra gli elementi formali eradicali 
di una lingua ; e per elementi formali io non intendo sol* 
tanto le terminazioni della declinazione e coniugazione, 
ma ogni elemento derivativo; tutto ciò insomma che non 
è radicale. La nostra opinione sopra l’origine del linguag- 
gio deve principalmente dipendere dalla opinione che noi 
ci formiamo di questi elementi formali della lingua, 
come opposti agli elementi radicali. Quelli che ritengono 
essere la lingua una produzione convenzionale, fon- 
dano i loro argomenti in principal modo su questi 
elementi formali. Le inflessioni delle parole, sostengono 
essi, sono la migliore prova a persuaderci che la lingua fu 
fatta per mutuo accordo. Essi le riguardano come pure 
lettere o sillabe senza alcun significato per sè medesime ; 
e se loro si dimandasse, perchè mai la semplice aggiunta 
di un d cambi I love in 1 loved, o perchè raggiunta della 
sillaba rai dia a faime, io amo, la forza di un futuro 
f amerai, risponderebbero, che ciò avviene perchè, in un 
tempo molto primitivo nella storia del mondo, certe per- 
sone, 0 famiglie, o clan concordarono che cosi fosse. 

A questa opinione venne opposta un’altra, la quale 
rappresenta il linguaggio siccome un essere organico e 
quasi vivente, e spiega i suoi elementi formali per pro- 
dotti da un 'principio di svolgimento inerente alla sua 
natura istessa. * Le lingue » (1), sostiensi, sono for- 
mate da un processo, non di accrescimento cristallino, 
ma di svolgimento germinativo. Ciascuna parte essen- 
ziale della lingua esisteva come completa (sebbene sol- 

O) FAnHAR, Origine delle lingue, p. 35. 
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tanto implicitamente) nel germe primo, al paro che r 
petali di un fiore esistono nel boccio innanzi che le 
miste influenze del sole e dell’aria lo facciano sboc- 
ciare. Questa opinione fu primieramente messa fuori 
da Federigo Schlegel (1), e tuttavia ritiensi da molti,^ 
presso i quali la fraseologia poetica tien luogo del 
sano e severo ragionamento. 

La scienza del linguaggio non adotta nè l’unanè l’altra 
di queste opinioni. Quanto allo immaginare un congresso 
per istabilire i propri segni di tali relazioni come nomi- 
nativo, genitivo, singolare, plurale, attivo e passivo, ra- 
gione vede che se così astrusi problemi si poterono di- 
scutere con una lingua priva d’inflessioni, non vi era 
alcun motivo per accordarsi sovra un più perfetto mezzo 
di comunicazione. E quanto allo immaginare la lingua, 

(l)“Fu commi ! tra ì granimalici il riguardar questi mutamenti di ter- 
minazione come svolli per alcun processo ignoto dal corpo di un nome, 
al paro che i rami di un albero germogliano dal tronco, quali clementi , 
insignillcanli di per sé stessi, ma adoperati arbitrariamente o convenzio- 
nalmente a modificare i significati delle parole. Quesl’ultiina opinione è so- 
stenuta da S< blegel. « Le lingue son inflessioni , » dice Schlegel , >< sono- 
lingue organiche, perocché includono un princìpio vivente di svolgimento 
ed accrescimento, e sole posscggono.se cosi posso esprimermi, una frut- 
tuosa ed abbondante vegetazione, il meraviglioso meccanismo di questi 
linguaggi consìste nel formare un’ immensa varietà di parole, e nel notare 
la connessione delle idee espresse con questo parole roH’ajuto di un non 
consider«vo'e numero di sii abe, le quali, prese separatamenté, non hanno 
alcun significato, ma che determinano con prec sione il senso delle parole 
a cui esse sono annesse. Modilicamlc le lettere radicali ed aggiungendo 
sillabe derivative alle radici, si formano parole derivative di varie specie, 
e derivativi da queste derivative. Si conqif'ngono parole di var e radici 
ad esprimere idee complesse, lo fine, i sostantivi, gli aggiuntivi e i pro- 
nomi vengono declinati in genere, numero e caso; i virbi si conjugano 
per voci, modi, tempi, numeri e persone, impiegando, nella guisa istessa, 
terminazioni, e qualche volta aumenti, che per sé stessi non significano 
nulla. Questo metodo porla seco il vantaggio di enunciare in una singola 
parola l’idea iirincipale, spesso mollo modillca'a , di' già estremamente 
complessa, col suo int'-ro corredo d’idee acccss(.rie e di mutabili rela- 
zioni e. Tiansactions, ecc. Atti della Sociclà filosofila, voi. n, p. 39. 
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ossia nomi e verbi, dotati di un interiore principio di 
svolgimento, tutto quello che noi possiamo dire è, che 
un siffatto concetto in realtà riesce inconcepibile. Si 
può concepire la lingua come un prodotto , ma non 
può concepirsi come una sostanza capace essa stessa 
di produrre. Ma la scienza del linguaggio non ha nulla 
che fare con mere teoriche , siano o no concepibili. 
Essa raccoglie fatti , e solo suo obietto è di rendere 
ragione di questi fatti, per quanto è possibile. Invece 
di considerare le inflessioni in genere , o quali segni 
convenzionali, o quali escrescenze naturali, essa prende 
ciascuna terminazione per^sè stessa, stabilisce la sua 
forma più primitiva col mezzo della comparazione, e 
allora tratta quella sillaba primitiva nella maniera che 
tratterebbe qualunque altra parte del linguaggio, cioè sic- 
come cosa intesa originariamente a porgere un significato. 
Se poi noi siamo al caso di discoprire Toriginarìo intendi- 
mento d’ogni parte del linguaggio, è una quistione del 
tutto diversa, e si dovrebbe ammettere alla prima che 
molte forme grammaticali dopo essere state ricondotte 
al loro tipo più primitivo, restan pur tuttavia senza 
spiegazione. Ma ogni anno si va rifacendo nuove scoperte 
mediante l’accurato ragionamento induttivo. Ogni giorno 
noi ci rendiamo più famigliari le secrete vie del linguag- 
gio, nè v’ha alcuna ragione da dubitare che alla perfine, 
l’analisi grammaticale perverrà a così buon esito come- 
l’analisi chimica. La grammatica, sebbene talfiata molto 
ardua per noi ne’ suoi più recenti studj, è originariamente 
impresa assai meno formidabile di quello che comu- 
nemente si sopponga. Al postutto che cosa è gramma- 
tica, se non declinazione e coniugazione? In origine la; 
declinazione non potè essere altro che composizione di 
un nome con qualche altra parola esprimente numero 
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« caso. Come il numero si esprimeva vedemmo in 
una delle letture precedenti. Un processo molto si- 
mile condusse alla formazione dei casi. 

Così il locativo si forma in varie maniere nel cine- 
se (l);runa sta nell’aggiungere parole come ’cung il mez- 
zo, o néi, entro. C,o^\,kxloc'ung, nell’impero.fsjlt 'cMnpf,’en- 
tro un anno. L’istrumentale viene formato colla preposi- 
zione'y, qual preposizione è un’antica radice, significante 
usare. Così, ’y ting, con un bastone, laddove in latino 
dovremmo usare l’ ablativo e in greco il dativo. Ora 
quantunque complicate possano essere in greco ed in 
latino le declinazioni regolari ed irregolari, possiamo 
«ssere certi che originalmente esse furono formate con 
questo semplice mezzo di composizione. 

Fuvvi originalmente in tutte le lingue ariane un caso 
esprimente la località, chiamato dai grammatici locativo. 
In sanscrito ciascun sostantivo ha il suo locativo, come 
ha il suo genitivo, dativo ed accusativo. Così cuore in sa- 
scrito è hrid; nel cuore, hridi. Quivi dunque, la termina- 
zione del locativo è semplicemente un i breve. Questo i 
breve è una radice dimostrativa e con ogni probabilità 
la stessa radice che in latino produsse la preposizione in. 
In sanscrito hridi rappresenta quindi un composto 
originario, quale sarebbe, core-in, che a grado a grado 
divenne fisso, come uno dei casi riconosciuti de’ nomi 
terminanti in consonante. Se noi consideriamo il ci- 
nese (2), troviamo che il locativo vi si esprime nella 
maniera istessa, ma con più libera scelta delle parole 
■esprimenti la località. « Nell’ impero, » si dice Kùó- 
<ung; * in un anno , » si' dice i sili cung. Invece di 
<ung, però potremmo avere adoperato anche altre voci, 

(I) Endliciier, Chinnitche, ecc. Grammatica chinesc. p. ITS. 

^2) Ivi, p. 172. 
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quali per esempio, nei, entro. Potrebbe dirsi che la 
formazione di un caso tanto primitivo quale un loca- 
tivo offre poca difficoltà, ma che questo processo di 
composizione non riesce a rendere ragione della origine 
di casi più astratti, l’accusativo, il dativo, il genitivo. Se 
noi deriviamo le nostre nozioni dei casi dalla grammatica 
filosofica, egli è vero, senza dubbio, che sarebbe difficile 
il trasmettere con una semplice composizione le astratte 
relazioni supposte espresse dalle terminazioni del geni- 
tivo, dativo ed accusativo; ma rammentiamo che queste 
sono soltanto categorie generali, sotto le quali i filosofi ed 
i grammatici cercavano di ordinare i fatti del linguaggio; ' 
il popolo presso cui la lingua venne svolgendosi non 
sapeva nulla di dativi e di accusativi. Tutto quanto 1 
nel linguaggio è astratto, fu originariamente concreto. 1 
Se volev^o dire il re di Roma , eglino intendevano 
realmente il re a Roma, e avrebbero tosto adoperato 
quello che appunto io descrissi come locativo; mentre 
più astratta idea di genitivo non sarebbe mai entrata 
nel loro ordine d’idee. Ma si può oltre a ciò provare, 
che il locativo infatti prese in alcuni casi il posto del 
genitivo. Nel latino, per esempio, l’antico genitivo dei 
nomi in a era in as. Lo ritroviamo tale tuttora in 
pater faim^Uas invece di pater fami^Uae. I dialetti umbro 
ed osco ritennero sempre la s regolarmente qual se- 
gno del genitivo dopo i nomi in a. h’ae del genitivo 
era originalmente ai, vale a dire, l’antico locativo i. 
Traducendo « re di Roma » per rea? Romae,cìò significava 
propriamente « Il re a Roma. • E qui voi vedrete come 
la grammatica, la quale dovrebbe essere la più logica 
di tutte le scienze, sia di frequente la più illogica. 
Ad un fanciullo a scuola s’ insegna, che se egli vuol 
dire « Io sto a Roma, » deve adoperare il genitivo per 


Digitized by Googlc 



MAX MWLLER 


220 

esprimere il locativo. Come un logico'od un grammatico 
possa così torcere e volgere il significato di genitivo, da 
fargli esprimere il riposo in un luogo, non è da noi lo in- 
dagare; ma sedò gli riuscisse, allora il suo allievo ado- 
pererebbe tosto il genitivo di Cartagine (Carthaginis) o di 
Atene (Athenarum) all’istesso fine, e bisognerebbe allora 
dirgli che questi genitivi non si possono usare nella 
guisa istessa che i genitivi dei nomi in a. Come questo si 
compia con quella che chiamasi grammatica filosofica, 
noi non sappiamo; ma la grammatica comparata ri- 
muove tosto ogni difficoltà. Soltanto nella prima de- 
clinazione il locativo levò di posto il genitivo, mentre 
Carthaginis ed Athenamm, essendo veri genitivi , non 
potrebbero mai adoperarsi ad esprire un locativo. Un 
caso speciale, quale un locativo, può generalizzarsi in 
un genitivo più generale, ma non vice verm. 

Voi vedete così con un solo esempio, come, ciò che i 
grammatici chiamano genitivo, si formasse collo istesso 
processo di composizione che noi possiamo osservare nel 
cinese e che possiamo provare aver avuto luogo nell’o- 
riginaria lingua degli Ariani. Lo stesso si applica al da- 
tivo. Se ad un fanciullo si dica che il dativo esprime la re- 
lazione di un oggetto ad un altro, meno diretta che quella 
deU’accusativo, egli può bene meravigliarsi come un si- 
mile arco teso siasi pur fabbricato cogli scarsi materiali 
che la lingua ha a sua disposizione ; ma resterà anche più 
attonito se, dopo realizzata questa grammaticale astra- 
zione, gli si dica che il greco, a fine di porgere la idea 
molto definita di essere in un luogo, deve adoperare 
dopo certi nomi la terminazione del dativo. « Io sto 
a Salamina, * dovrebbe esprimersi col dativo Sala- 
mini. Se domandate, perchè ? Anche qui la sola gram- 
matica comparata può dare una risposta. La termina- 
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zione del dativo greco in i , fu originalmente termi- 
nazione del locativo. Il locativo può bene porgere il 
significato del dativo, ma le sbiadite fattezze del da- 
tivo non possono mai esprimere la spiccata determina- 
tezza del locativo. Il dativo Salamini fu da prima loca- 
tivo. • Io abito in Salamina, » non porgeva mai il signi- 
cato di un dativo. All’incontro, il dativo in questa frase 
t Io do questo al padre, » fu originariamente un locativo; 
e dopo avere espresso da prima la palpabile relazione di 
« Io do questo al padre, » ossia « Io pongo questo sopra 
o nel padre, » a poco alla volta assunse il più gene- 
rale, e meno locale, meno colorito aspetto che i lo- 
gici ed i grammatici ascrivono ai loro dativi (1). 

Se la spiegazione testé data di alcuno dei casi in greco 
ed in latino paresse troppo artificiale o troppo forzata, non 
abbiamo se non a ricordarci del francese, per vedere lo 
stesso processo esattamente ripetuto sotto i nostri occhi. 
Le più astratte relazioni del genitivo, come, per esempio, 
« L’immortalità dell’anima » (f immortalité de l'dme); o 
del dativo, come, per esempio, * Io mi affido a Dio » (je 
me fie à T)ieu), sono espresse con preposizioni, quali de e 
a, le quali in latino avevano un locale distinto signi- 
ficato di provenienza da un luogo e moto verso un 
luogo. Anzi l’inglese of e so, che presero il luogo delle 
terminazioni germaniche s ed m, sono del paro pre- 
posizioni di un carattere originariamente locale. La sola 
differenza fra i nostri casi e quelli delle lingue anti- 
che consiste in questo, — che l’elemento determinante 
è adesso posto avanti la parola, laddove nella lingua 
originaria degli Ariani, era posto alla fine. 

Ciò che si applica ai casi de' nomi, si applica con 

(Ij Gli Algonquini (tribù americana) non hanno altro che un caso, che 
può chiamarsi locativo — Ou Ponceau, p. 1S8. i» 
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eguale verità alle terminazioni dei verbi. Può parere 
difficile scoprire nelle terminazioni personali del greco 
e del latino gli esatti pronomi che vennero aggiunti 
ad una base verbale a fine di esprimere, / love (io 
am-o), thou lovest {tu ara-i), he loves {egli am*a) ; ma 
ragione vuole che queste terminazioni debbano origina- 
riamente essere state le stesse in ogni lingua — cioè, 
pronomi personali. Ci possono opporre difficoltà le ter- 
. minazioni di thon lovest e di he love s, ove st ed s male 
possono identificarsi coi moderni thou ed he; ma noi non 
abbiamo a far altro che porre insieme tutte le lingue 
ariane , e vedremo subito eh’ elle rimandano ad una 
serie originaria di terminazioni , le quali possono di 
leggeri condursi a esporci la loro propria istoria. 

Incominciamo dalle formazioni moderne, poiché ab- 
biamo qui maggior luce per osservare gPintricati e tal- 
volta capricciosi movimenti della lingua; o, meglio an- 
cora, incominciamo da un caso immaginario, ossia da 
quello che puòchiamarsi la lingua del futuro,afine di ve- 
dere con tutta chiarezza come quelle che noi chiamerem- 
mo forme grammaticali, possono sorgere. Si sopponga 
che gli schiavi in America insorgessero contro i loro- 
padroni, e, dopo riportate alcune vittorie , veleggias- 
sero in gran numero per qualche parte dell* Africa 
centrale, lunge dal potere dei loro bianchi nemicio amici. 
Si supponga che questi uomini profittando delle lezioni 
ricevute nella loro schiavitù, abbiamo a grado a grado 
creata una civiltà del proprio. EgM è possibile del tutto 
che di qua a qualche secolo, un nuovo Livingstone 
possa trovare in mezzo a’ discendenti degli schiavi ame* 
ricani una lingua, una letteratura, legge e costumi, 
aventi mirabile somiglianza con quelli del suo proprio 
paese. Q«al problema interessante per un futuro isterico 
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ed etnologo I Tuttavia sonvi problemi nella passata isto- 
ria del mondo e di uguale interesse, che furono e tuttora 
sono da sciogliersi per lo studioso del linguaggio. Ora io 
vedo che un esame accurato della lingua dei discendenti 
di questi schiavi profughi basterebbe a determinare con 
perfetta certezza la loro passata istoria, anche quando 
niun documento e ninna tradizione avesse conservato 
il racconto della loro schiavitù e liberazione. Da prima, 
senza dubbio, i fili dovrebbero parere disperatamente 
intricati. Un missionario potrebbe sorprendere i dotti 
di Europa colla relazione di questa nuova lingua afri- 
cana. Potrebbe descriverla da prima come molto im- 
perfetta — come una lingua, per esempio, tanto povera, 
che una medesima parola debba usarsi ad espi imere 
le idee più eterogenee. Potrebbe notare come l’ istesso 
suono , senz’ alcuna mutazione di accento , significhi, 
l ero, cerimonia e operajo, e si usi eziandio qual verbo nel 
senso di composizione letteraria. Tutte queste cose, po- 
trebbe dire, si esprimon in questo strano dialetto col 
suono rait {righi, rite, wright, writé) (1); Potrebbe osser- 
vare del pari che questo dialetto, quasi tanto povero 
quanto il cinese, ha a mala pena qualche infiessione 
grammaticale , e che non possiede generi , eccetto in 
p(jche parole quali, man-of-war — nave da guerra, rail- 
way-engine — macchina da ferrovia, concepite ambedue 
siccome esseri femminini. Potrebbe poi far menzione di 
un tratto ancor più straordinario, ossia, che sebbene 
questa lingua non abbia terminazioni pel genere ma- 
scolino e pel femminino dei nomi, pure adopera una 
terminazione mascolina e femminina dopo la particella 

{li Tutte queste voci di diverso significato che l’.V. porta ad esempio 
del .suo supposto, si pronunziano ugualmente raìt in inglese. 

(V. del Trcid.) 
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affermativa , secondo che si rivolga ad una dama o 
ad un gentiluomo. Essendo la loro particella afferma- 
tiva la medesima che in inglese, Yes, eglino aggiun- 
gono una r finale a questa se diretta ad un uomo, 
ed una m finale se diretta ad una signora; ossia, in 
vece di dire semplicemente , Yes , questi discendenti 
di schiavi americani profughi, direbbero Yesr ad un 
uomo, e Yesm ad una signora. 

Per quanto assurdo ciò possa stimarsi, posso assicurar- 
vi, che le descrizioni fornite dei dialetti delle tribù selvag- 
ge, quali furono esposte la prima volta dai viaggiatorio 
dai missionari, riescono ancora più straordinarie. — Ma 
consideriamo di presente quello che lo studioso del lin- 
guaggio avrebbe da fare, se tali forme quali FesVed Yes'm, 
per la prima volta, venissero a notizia sua. Anzi tutto gli 
bisognerebbe riportarle indietro storicamente, sin quanto 
fosse possibile a’ loro tipi più originari, e laddove ne di- 
scoprisse la connessione con Yes Str ed Yes Mam, no- 
terebbe come tali contrazioni dovessero assai verisimil- 
mente sorgere da un dialetto volgare. Dopo ricondotto 
Yesr ed Yesm dei liberi neri africani all’ idiomia dei 
loro primi padroni americani, l’etimologista dovrebbe 
farsi a indagare come siffatte frasi Yes Sir ed Yes Madam 
fossero venute in uso sopra il continente americano. 

Non trovando niente di analogo nei dialetti degli abo- 
rigeni di America, sarebbe condotto, da una mera com- 
parazione di parole, alle lingue di ICuropa, e di nuovo, 
primieramente alla lingua d’Inghilterra. Anche, se non 
si fossero conservati documenti istorici, i documenti della 
lingua mostrerebbero che questi padroni bianchi, la cui 
lingua gli antenati de’liberi africani adottarono durante 
la loro servitù, venne originariamente dall’ Inghilterra, 
e, dentro certi limiti, riuscirebbe anche possibile fis- 
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sare il tempo in cui la lingua inglese fu da prima tra- 
piantata in America. Questa lingua doveva, almeno, aver 
passata l’età di Ghaucer innanzi che emigrasse nel Nuovo 
Mondo. Perocché Ghaucer ha due particelle afferma- 
tive, Yea, Yes, ed egli distingue fra le due. Adopera 
Yes soltanto per rispondere a dimande negative. Per 
esempio, rispondendo a « non va egli? « direbbe Yes. 
In tutti gli altri casi Ghaucer usa Yea. Alla dimanda 
« Va egli? * risponderebbe Yea. Osserva la distin- 
zione stessa fra No e Nay , il primo usandolo dopo 
interrogazioni negative, il secondo dopo tutte le rima- 
nenti. Questa distinzione cadde in disuso subito dopo 
Sir Tommaso Moro (1), e deve essere caduta in di- 
suso prima che le frasi Yes Sir ed Yes Madarn po- 
tessero aver assunto il loro stereotipo carattere. 

Ma havvi anche maggiori notizie isteriche da ricavare 
da coteste frasi. La parola Yes è in anglo-sassone la stessa 
che nel tedesco Ja, e però manifesta il fatto che i padroni 
bianchi degli schiavi americani, i quali già avevano attra- 
versato l’Atlantico dopo il tempo di Ghaucer, attraversa- 
rono pure la Manica in un tempo più remoto, dopo ab- 
bandonata la patria continentale degli Angli e dei Sassoni. 
Le parole Sir e Madam ci dicono eziandio di più. Esse 
sono parole normanne, e possono soltanto essere state 
imposte agli Anglo-Sassoni d’Inghilterra dai conquistatori 
normanni. Esse ci dicono eziandio di più. Perocché que- 
sti Normanni o uomini del Settentrione, parlavano ori- 
gin uiamente un dialetto teutonico, strettamente affine 
all’ anglo-sassone, ed in questo dialetto, parole quali 
Sir e Madam non avrebbero potuto nascere. Dunque 
ne possiamo concludere che, innanzi la conquista nor- 
manna , gli uomini teutoni del Settentrione debbono 


(1) M.trsii, pag. r>73. 
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aver avuta in una delle provincie romane dimora ab- 
bastanza lunga, da dimenticare la loro propria lingua 
e adottare quella de’ provinciali romani. 

Ora possiamo riportareil normanno Madam al francese 
Madame, e noi riconosciamo in questa voce una corru- 
zione del latino Mea Domina — mia signora; Domina fu 
mutato in donino, donna e dame, e la medesima parola 
Dame venne pure adoperata come un mascolino nel signi- 
ficato di signore, come corruzione di Domino, Domno e 
Donno. Il signore temporale, governando qual signore 
ecclesiastico sotto la giurisdizione del vescovo, si chia- 
mò un Vidame, come il Vidame di Chartres, ecc. L’in- 
teriezione francese Dame! non ha connessione con una 
simile esclamazione in inglese, ma semplicemente si- 
gnifica — signore! Dame-Dieu (1) nel vecchio francese 
vuol dire Signore Iddio. Un derivativo di Domina, si- 
gnora, fu dominicella, che divenne Demoiselle e Damsel. 
Il mascolino Dame per Domino, signore , fu poi sur- 
rogato dal latino Senior, traduzione del tedesco eìder. 
Questa parola elder era un titolo di onore, e noi l’ab- 
biamo ancora in alderman, ed in ciò che era in ori- 
gine ristesso, nell’inglese Bari, (lo scandinavo lari), 
corruzione dell’anglo-sasscne ealdon. Questo titolo Se- 
nior, significante da principio older (più vecchio), venne 
ben di rado applicato alle donne qual titolo d’onore (2). 
Senior si mutò in Seigneur, Seigneur in Sieur, e Sieur 
si assottigliava fino a Sir. 

Così noi vediamo come in due corte parole, quali 

(I) u... Dame Diens non vneiha — Qu’en ma colpa sia ’l departimens 
(che il Signor Iddio non voglia mai che la mia colpa sia separazione) »». 
Ani. Frane. — •< Grandes mirarles fU Dame Dex par lui ". Romanzo citato 
da Du Cange, t. ii, col 1619. V. REVNODARn, Lex. s. v. 

(3) Nell’ antico portoghese, Deiz menziona senhor rainha, rtUa sennor 
/> rmosa, mia bela signora. 
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Yesr ed Yesm , si possano leggere lunghi capitoli di 
storia. Se una generale distruzione di libri , siccome 
ebbe luogo in China sotto l’ imperatore Thsin-chi- 
hoang-ti (213. Av. C.), spazzasse via ogni documento 
istorico. la lingua, anche nel suo stato più corrotto, 
preserverebbe i segreti del passato, e direbbe alle ge- 
nerazioni future la sede e le migrazioni de’ loro an- 
tenati dalle Indie orientali alle occidentali. 

Può parere maraviglioso sulle prime il trovare l’istesso 
nome di Indie Orientali e di Indie Occidentali alle due 
estremità delle migrazioni ariane; ma questi stessi nomi 
sono pregni di senso istorico. Ci narrano, come la stirpe 
teutonica, la più vigorosa e intraprendente della famiglia 
ariana, desse il nome di Indie Occidentali al paese che, 
nelle sue migrazioni attorno il mondo, immaginò fosse 
l’India istessa; come poi scoprì il proprio errore e 
quindi distinse fra le Indie Orientali e Indie Occiden- 
tali ; come piantò nuovi Stati nell’ Occidente e rige- 
nerò i guasti reami dell’ Oriente ; come predicò il Cri- 
stianesimo, e in fine lo praticò abolendo la schiavitù 
del corpo e della mente fra gli schiavi dei proprietari 
di terre delle Indie Occidentali, e gli schiavi brama- 
nici proprietari di anime, sinché salutò alla perfino 
le stesse dimore da cui la famiglia ariana aveva mosso, 
quando parti per la scoperta del mondo. Tuttociò, e 
più ancora, può leggersi nei vasti archivi delle lingue. 
Lo stesso nome d’india ha una storia da raccontare,giac- 
chè India non è un nome nativo. Noi l’avemmo dai Ro- 
mani, i Romani dai Greci, i Greci dai Persiani. E per- 
chè dai Persiani ? Perchè avvien solo in persiano che 
una s iniziale si cambi in h, la quale h iniziale usual- 
mente si sopprimeva in greco. Solo nel persiano il 
paese di Sindhu (sindhu in sanscrito vale fiume) o dei 
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sette sindim potrebbe essere stato chiamato Uitidia o 
India invece di Sindia. Se i seguaci di Zoroastro non 
avessero sempre pronunziato ogni s come h, noi non 
avremmo mai .sentito parlare delle Indie Occidentali! 

Noi abbiam veduto così mediante un esempio immagi- 
nario quanto possiamo aspettarci nello svolgimento del 
linguaggio, e noi adesso meglio intenderemo per qual ra- 
gione faccia d’uopo porre per fondamentale principio in 
una grammatica comparata il non riguardare nulla nel 
linguaggio siccome puramente formale, sino n tanto che 
non sia stato operato ogni tentativo a condurre gli ele- 
menti formali del linguaggio ai loro originali e sostanziali 
prototipi. Noi siamo avezzi all’idea che le terminazioni 
grammaticali modificano il senso delle parole. Ma le pa- 
role non possono venire modificate altro che da pa- 
role, e quantunque al presente stato della nostra sciènza 
sarebbe troppo il dire che tutte le terminazioni gram- 
maticali sono state ricondotte alle parole originali indi- 
pendenti, non di meno ve ne furono ricondotte tante, 
anche ne’ casi dove una lettera sola rimaneva, che noi 
possiam bene mettere come, una regola che tutti gli ele- 
menti formali delth lingua furono in origine sostanziali. 
Supponiamo che l’inglese non si fosse mai scritto innanzi 
il tempo di Piers Pio ughman. Che faremo noi di una tor- 
ma di parole quale è «adistoM (non hai tu?)(l)in vece 
di ne hadst thou? Ne rechi (io non mi curo) in vece di 
Ireck 7iot? Al (tutti coloro) nel Dorsetshire vale a/l’o/ 
them. — I midden (non posso) sta peri may not; Icooden, 
(non potei) per 1 could not. Nulladimeno, i mutamenti 
subiti dal sanscrito prima di venire ridotto in scrit- 
tura, debbono essere stati molto più considerevoli che 
non quelli da noi veduti in questi dialetti (2). 


<1) Mars, p.387. HtnNBS, f>oeins, ec. Poem nel dialetto del Dorsetshire. 
(J) Neir atig o-sassune troviamo uot por no tool (non so), I do not 
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Osserviamo ora le lingue classiche moderne, quali il 
francese e l’ italiano. Molte delle loro terminazioni gram- 
maticali sono le medesime che in latino, sono mutate per 
corruzione fonetica. Così faime è ego amo; tu aimes, tu 
nmas; il aime, ille amai. — Fuvvi originariamente un t fi- 
nale nel francese il aime, e mostrasi in frasi quali p. e. aime- 
*^-il? Cosi r imperfetto francese corrisponde aU’imperfetto 
latino, il perfetto definito al perfetto latino. — Che è da 
dirsi del futuro francese? Egli non v’ha alcuna somiglianza 
Ira amato e faimerai. Qui dunque noi abbiamo una no- 
vella forma grammaticale, surta per così dire, a memoria 
di uomo; o, per lo meno, nella piena luce deH’istoria. — 
i)ra, poteva la terminazione rat sbocciare a guisa di fiore 
in primavera? Ovvero si riunirono alcuni savi per in- 
ventare questa nuova terminazione, ed impegnarsi ad 
usarla in vece dell’antica terminazione bo? No certa- 
mente. — Noi vediamo prima di tutto che in tutte le 
lingue romanze le terminazioni del futuro sono iden- 
tiche col verbo ausiliare avere (1). In francese trovasi 


j’ai 
tu as 
il a 

nous avons 
vous avez 
ils ont 


e je ehanter-ai 
» tu chanter-as 
» il chanter-a 
» nous chanterons 
» vous chanterez 
> ils chanteront. 


Ma oltre a ciò, troviamo infatti in spagnuolo ed in pro- 
venzale la terminazione apparente del futuro adoperata 


knote; (io non so); nij( (non seppe); nisUn (non seppero), per they did 
not know ; nolde, noldett (non volli, non volesti) per I woult tiol, tkou 
tvouldst not; — nyle (non voglio) per i witl not; — naebbe (non lio) 
per Ihaoenot; —naefth (non ha) per he at not; —naeron (non furono) 
per ttuy toere not, ecc. 

(1) Surcey, ecc. Itieiita delle lingue, p. 21. 
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come parola indipendente e non per anco unita all’ infi- 
nito. Troviamo in spagnuolo, invece di « lo haré, » io lo 
sarò, la forma più primitiva « hacer lohe *, cioè, « facete 
id habeo ». Troviamo nel provenzale • dir vos ai » in 
vece di je vous dirai; — « dir vos em », in vece di nous 
vous dirons. Non vi può essere alcun dubbio, pertanto, 
che il futuro romanzo fosse in origine un composto^ 
del verbo ausiliare avere con un infinito ; ed « io ho 
da dire » prese facilmente il significato di « io dirò. » 
Qui, dunque, noi veggiam chiaramente come sorgano 
le forine grammaticali. Un francese considera i suoi futuri 
come se fossero pure forme grammaticali. Egli non ha 
idea veruna, se già non è dotto, che le terminazioni dei 
suoi futuri sono identiche al verbo ausiliare avoir. Il Ro- 
mano non sospettava che amabo fosse un composto; ma si 
può provare che contiene un verbo ausiliare cosi chiaro 
come nel futuro francese. Il futuro latino venne distrutto 
per mezzo della corruzione fonetica. Quando le lettere fi- 
nali perderono la loro distinta pronuncia diventò impos- 
sibile conservare l’imperfetto amaàamseparatodalfuturo 
amabo. Il futuro fu quindi allora surrogato per rigenera- 
zione dialettale, perocché, l’uso di habeo con un infinito si 
trova nel latino in espressioni, quali « habeo dicere »,« io 
ho a dire », che impercettibilmente trapassò in, « io 
dirò » (1). Sempre vedesi che il futuro si esprime col 
mezzo di composizione. Noi abbiamo in inglese ./sAaK e 
thou will, che originariamente significa 1 am bound (io 
sono obbligato) e intendest {ì\x intendi). In tedesco 
usiamo werden, il gotico vairthan, che significa origina- 
riamente andare, volgere verso. Nel greco moderno 
trovasi thelò; io voglio — in thelà dósei, io darò. Nel 
romancio a’ incontra venire — per formare il 

futuro veng a vegnir, verrò; mentre in francese je 

O) Fdchs, Ungw romane, p. Sii. 
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viens de dire, io vengo da dire, equivale a « io ho 
detto adesso ». Il francese je vaie dire è quasi un fu- 
turo, tuttoché in origine sia vado dieere, « io vo a 
dire ». Nel dialetto del Dorsetshire, « I be gwàin lo 
goo a-pickén stounes • , n’ è altro esempio in pronto. Nè 
v’ha dubbio alcuno che nel bo di ainado in latino non 
8’ abbia il vecchio ausiliare Wtw, divenire, e nel futuro 
greco ffw, in il vecchio ausiliare as essere (1) 

Noi ora facciamo un altro passo indietro e ripetiamo 
la dimanda che già facemmo innanzi parecchie volte, 
— come può un mero d produrre un così importante can- 
giamento, come quello di Iloved da / love? — Poiché già 
imparammo che l’inglese si riporta all’anglo-sassone, 
ed è in stretta affinità col sassone ed il gotico del con- 
tinente, noi osserviamo subito l’imperfetto gotico per 
vedere, se mai avesse conservato alcuna traccia del 
composto originario ; chè, dopo quello che scorgemmo 
ne’ sopra esposti casi, noi siam senza dubbio prepa- 
rati a trovare qui del pari terminazioni grammaticali, 
meri rimasugli di parole indipendenti. 

(I) li termine greco per il futuro è o ijleXXojv, e aé'XXw si usa come 
ausiliare; a formare certi futuri in greco. Ha vari significati, ma si possono 
.ricondurre tutti al sanscrito man (manyate), pensare. Come anya, altro, 
8l cambia in àXXo?, cosi manye, io penso, in (ig'XXoj- Iliade, n, 33: 
0/)(T£'.v Iz èpisXXtv èù»' aXy£3c tì o-rovxyà; T£ Tpwat' t£ x/t 
Aa/i“i7i •* egli anche pensò recare dolori a Trojani e a’ Danai ». Il , 
XXIII, 5i(. aéXXcti; à'^’/tpoosasai àssXov, «tu pensi che m'avresti 
spogliato della preda ». Od. xiii. 393: oùx £[A£XX£;,. Xrj-itv « non 
pensavi fermarti »? Di più in frasi quale, n. 36. où TiX'ffiaja'. 
EfjLcXXov M queste cose non s' intendevano di compirsi », letteralmente 
« queste cose non volevano compiersi ». Cosi u.£XXo) fu adoperato per 
cose le quali dovessero esistere probabilmente, come se queste cose 
stesse pensassero o intendessero di essere o non essere; o l'originario si- 
gnillcato venendo a dimenticarsi, pisXXoj fecesi un puro verbo ausiliare 
esprimente probabilità. M/XXoj c u.£XXou.xt, nel senso di • titubare », 
si spiegano del pari col sanscrito man, pensare o considerare. Nel vecchio 
^ norvegio il futuro è pure formalo con mun, proporsi. 
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Nel gotico havvi un verbo nasjan, nutrire. 
Il suo preterito è il seguente : 


Singolare 

Duale 

Plurale 

nas-i-da 

nus-i-dès 

nas-i-da 

nas-i-dèdu 

nas-i-dètuts 

nas-i-dèdum 

nas-i-dèdup 

nas-i-dèdun 

Il soggiuntivo del preterito: 

nas-i-dèdjau 

nas-i-dèdeis 

nas-i-dèdi 

nas-i-dèdeiva 

nas-i-dèdeits 

nas-i-dèdeima 

nas-i-dèdeip 

nas-i-dèdeina 

Questo riducesi 

in anglo-sassone cosi : 

Singolare 


Plurale 

ner-è-de 

ner-è-dest 

ner-é-de 


ner-è-don 

ner-è-don 

ner-è-don 


Soggiuntivo : 


ner-é-de 

ner-è-de 

ner-è-de 


ner-è-don 

ner-è-don 

ner-è-don 


Vediamo adesso il verbo ausiliare fare (ingl. to do), 
in anglo-sassone. 

Singolnre Plurale 

dide didon 

didest didon 

dide didon 
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Se noi possedessimo soltanto il preterito anglo-sassoim 
ìierSde, e l’anglo sassone dide, l’identità del de in nerHe con 
dìde non sarebbe molto appariscente. Ma qui scorgerete il 
vantaggio che il gotico ha sopra tutte le altre lingue teu- 
toniche per gl’intendimenti della comparazione ed analisi 
grammaticale. Egli è in gotico, ed in gotico soltanto nel 
plurale, che l’intiero ausiliare dédum, dédup, dédun fu 
conservato. Nel singolare gotico nasida, nasidés, msida 
stanno per nasideda, nasidedés, na-ùdeda. La stessa con- 
trazione s’introdusse nell’ anglo-sassone, non solo nel 
singolare ma eziandio nel plurale. Eppuré, tale è la 
simiglianza fra il gotico e l’anglo-sassone che noi non 
possiamo dubitare i loro preteriti sieno stati formati 
sopra il medesimo stampo. Se v’ ha alcun che di vera 
nel ragionamento induttivo, vi deve essere stato un, 
preterito originario anglo-sassone (1). 


Singolare 


Plurale 


ner-é-dide 

ner-è-didest 

ner-è-dide 


ner-è- didon 
ner-è-didon 
ner-è-didon 


E come ner-S-dide degenerò in nerMe, cosi ner^e, 
potrebbe nel moderno inglese essere divenuto nered. 
Il d del preterito, pertanto che muta J love in 1 loved 
è originariamente il verbo ausiliare to do, ed I loved 
è lo stesso che I love did , o 1 did love. Nei dialetti 
inglesi, quale per esempio, il dialetto del Dorset, ogni 
preterito, se esprima un’azione durevole e ripetuta, 
vien formato da / did (2), ed una distinzione cosi si 


(J) Bopp, Grammatita comparativa, §1510. — OntBM, Grammatica te- 
desca, ij, 855. 

(2) Di ilcUo del Dorsetthire, p. 39. 
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stabilisce fra « ’e died eersterdae », e « thè vo’ ke 
did die by scores » ; quantunque originalmente ^ied 
sia lo stesso che die did. 

Si potrebbe domandare però, e con molta ragione, in 
qual guisa si formasse lo stesso did, o l’anglo-sassone 
dide, e in qual maniera ricevette la significazione di un 
preterito ? In dide la d finale non è terminazione, ma è la 
radice, e la prima sillaba di è il raddoppiamento della ra- 
dice, essendo un fatto che tutti i preteriti dei verbi antichi , 
o, come li chiamano, dei verbi forti, fosser formati come 
in greco ed In sanscrito col mezzo del raddoppiamento; 
giacché il raddoppiamento è uno dei principali mezzi coi 
quali le radici vennero rivestite di un carattere ver; 
baie (1). La radice do in anglo-sassone è la stessa che 
la radice thè in tithémi del greco e la radice sanscrita 
dhd in dadhdmi. L’anglo-sassone dide corrisponderebbe 
quindi al sanscrito dadhau, io posi. 

Ora, in questa guisa, l’intiera o quasi intiera struttura 
grammaticale delle lingue ariane o indo-europee fu ricon- 
dotta a parole originali indipendenti, ed anche dei più 
sottili cangiamenti, che alla prima paiono cosi misteriosi, 
quali foot in feet, o ffind in I found, si diede pienamente 
ragione. Questo è ciò che chiamasi grammatica compa- 
rata, 0 analisi scientifica di tutti gli elementi formali di 
una lingua, preceduta da un paragone fra tutte le varietà 
che una medesima forma ha assunto nelle numerose lin- 
gue della famiglia ariana. À questo intento le lingue più 
importanti sono il sanscrito, il greco, il latino ed il goti- 
co; ma in molti casi lo zendo, il celtico e lo slavo vengono 
a gittare una luce inaspettata sopra forme intelligibili 
in qualunque delle quattro favelle principali. Il risultato 
di un’opera come quella dì Bopp, la Grammatica campa- 
li) V. Max Hììllgr, Lettera sopra te tingue turaniehe, p. 4i, 46. 
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rata delle lingue ariane 'può riassumersi in poche pa- 
role. L’intiera struttura della grammatica, gli elementi 
di derivazione, declinazione e conjugazione erano di- 
venuti stabili prima della separazione della famiglia 
ariana. Di qui i tratti principali della grammatica, nel 
sanscrito, greco, latino, gotico e nelle altre lingue sono in 
realtà gli stessi ; e le apparenti differenze possono spie- 
garsi colla corruzione fonetica, che viene determinata 
dalle specialità fonetiche di ciascuna nazione. Nell’in- 
sieme, la istoria di tutte le lingue ariane altro non è 
che un processo graduale di decadimento. Posciacbè 
le terminazioni grammaticali di tutte queste lingue fu- 
rono riportate alla loro forma più primitiva, è possi- 
bile, in molti esempi, determinarne l’originario signi- 
ficato. Questo, però, può farsi soltanto per mezzo della 
induzione; e il periodo, durante il quale, siccome nel 
provenzale dir vos ai, gli elementi compositori dell’an- 
tica grammatica ariana mantenevano un’esistenza se- 
parata nella lingua e nella mente degli ariani, si era 
chiuso avanti che il sanscrito fosse sanscrito, e il greco 
greco. Che vi sia stato un tal periodo, noi non possiamo 
dubitare, come non possiamo dubitare della reale esi- 
stenza delle foreste di felci prima della formazione delle 
nostre cave di carbon fossile. Possiamo fare anche di 
più. Supponiamo non s’ avesse alcun rimasuglio del 
latino; supponiamo che la istessa esistenza di Roma 
€ del latino ci fosse sconosciuta; e potremmo pure 
provare coU’argomento delle sei lingue romanze, che 
deve esservi stato un tempo, in cui queste formavano 
la lingua di una piccola colonia ; anzi , raccogliendo 
le parole che tutte queste lingue dividonsi in comune, po- 
tremmo, fino a un certo punto , ricostruire la lingua 
originale e comporre un sbozzo dello stato di civiltà, 
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«|uale viene riflesso da codeste parole comuni. Lo stesso 
può operarsi, se noi paragoniamo il sanscrito, il greco, il 
latino, il gotico, il celtico e lo slavo. Le parole che hanno, 
il più prossimamente possibile, l’istessa forma e l’istesso 
significato in tutte le lingue, devono avere esistito pri- 
ma che il popolo, che di poi formò le preminenti nazio- 
nalità della famiglia ariana, si separasse; e, se inter- 
pretate con cura, esse, eziandio, serviranno di prova 
per lo stato di civiltà raggiunto dagli ariani avanti di 
di abbandonare la loro sede comune. Colla prova della 
lingua può dimostrarsi, che innanzi la loro separazione, 
gli Ariani menavano la vita di agricoltori nomadi, vita 
simile a quella descritta da Tacito degli antichi Ger- 
mani. Conoscevano le arti dello arare, del fare strade, 
•lei costruire barche, del tessere e cucire, del fabbri- 
care case; ed avevano portata la numerazione, per lo 
meno, fino a cento. Avevano addomesticato gli ani- 
mali più importanti, la vacca, il cavallo, la pecora, il 
cane; avevano conoscenza dei metalli più utili , ed 
erano armati di asce ferree, o sia per opere pacifiche- 
0 sia per guerresche. Avevano riconosciuto i legami del 
sangue e i legami del matrimonio ; seguivano i loro con- 
dottieri e re, e la distinzione fra il diritto ed il torto era 
stabilita da leggi e costumanze. Eglino avevano impressa 
l’ideadiun Essere divino, e lo invocavano con varinomi.. 
Tutto ciò, come io diceva, può dimostrarsi sulla prova 
della lingua. Perciocché, se voi trovate che lingue, 
quali il greco, il latino, il gotico, il celtico o lo slavo,, 
che dopo la loro prima separazione non hanno avuta 
se non ben piccolo contatto col sanscrito, posseggona 
la stessa parola, per esempio, pel ferro, la stessa pa- 
rola che v’ha nel sanscrito, questa è prova assolutai 
che il ferro si conobbe innanzi la separazione ariana. 
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Ora ferro dicesi aie in gotico, ed ayas in sanscrito, parola 
che non potendo essere stata recata presso gl’indiani 
dai Germani, presso ai Germani dagl’ Indiani, bisogna 
sia esistita prima della loro separazione. Noi non po- 
tremmo trovare la istessa parola per casa in sanscrito, 
in greco, in latino, in slavo e in celtico (1), se le case 
non fossero state conosciute avanti la separazione di 
queste lingue. In questa guisa fu scritta una istoria 
della civiltà ariana dagli archivi della lingua andando 
indietro sino ai tempi molto anteriori a qualunque 
istoria documentata (2). 

L’ istesso nome di Arya spetta a questa istoria, ed io 
dedicherò il resto della presente lettura a tracciare la 
origine e la graduale diffusione di quest’antica parola. 

10 aveva intenzione d’includere nella lettura d’oggi, 
una breve relazione intorno alla mitologia comparata, 
ramo della nostra scienza, che restaura la torma ori- 
ginaria e il significato delle parole scadute, cogli stessi 
mezzi pe’ quali la grammatica comparata ritrova la 
forma originaria ed il significato delle terminazioni. Ma 

11 mio tempo è troppo limitato; e, siccome mi si di- 
mandò ripetutamente , perchè applicassi il nome di 
«nana -a. .questa famiglia di lingue che ho testé esa- 
minato, mi sento in debito di dare una risposta. 

Parola sanscrita è àrya, e nel sanscrito più recente 
significa nobile, di buona famiglia. Fu, ciò non pertanto, 
originalmente un nome nazionale , e se ne veggono 
tracce sino al tempo del libro delle leggi di Ména, 
dove r India tuttora si chiama drya-àvai'ta, la dimora 
degli dnjas (3). Nell’ antico sanscrito, negli inni dei 

(1) Sanscr. dama; gr. òoaoà; lai. domu$; slav. domii; celi. 

(2) V. Max HiiLLEn, Saggio sopra la mitologia comparata, Saggi di 
OxforJ, 1856. 

(3) Arya-bhiimi, e Arya-des’a si adoperano neilo sìe.sso senso. 
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Vedi, drya occorre di frequente come nome nazionale 
e come nome di onore, che comprende gli adoratori 
degli Dei de’ Brahmani, e in contrapposto a’ loro ne- 
mici, i quali ne’ Vedi sono chiamati Dasyus. Così uno 
degli dei, ladra, il quale, per alcun rispetto corri- 
sponde allo Zeus greco, è invocato colle seguenti pa- 
role {Ricveda, I. 57, 8): « Conosci gli àryas o Indra, e 
quelli che sono Dasyus; punisci gl’ingiusti, e abban- 
donali al tuo servoi Sii tu l’aiutatore possente degli 
adoratori , e loderò tutte queste tue gesto nei giorni 
festivi ». 

Nella più recente letteratura dommatica dell’età ve* 
dica, il nome di àrya vien distintamente appropriato 
alle tre prime caste — i Brahmani, i Kshatriyas , i 
Vais’yas — come opposte alla quarta, ossia, ai Sùdras. 
Nel S'atapatha Brdhmana è detto chiaramente: « Aryas 
sono soltanto i Brahmani, i Kshatriyas ed i Vais’yas, 
perocché sono ammessi a’ sacrifizi. Eglino non parle- 
ranno con tutti, ma unicamente col Brahmano, col 
Kshatriya e col Vais’ya. Se dovessero aver colloquio 
con un Sùdra dicano ad un altro — Di’ cosi a code- 
sto Sùdra. — Questa è la legge? » 

'NéìV Atharva-veda (IV. 20, 4; XIX. 62, 1) occor- 
rono espressioni, come, « veggendo ogni cosa , o sìa 
S’ùdra, o sia àrya »; dove S’ùdra ed àrya sono 
presi a significare l’ intiero- uman genere. 

La parola drya con un à lunga deriva da arya con un 
a breve, e questo nome arya viene applicato nel più re- 
cente sanscrito ad un Vais’ya, o membro della terza ca- 
sta (1). Quel che chiamasi la terza classe deve originaria- 
mente aver costituito la gran maggioranza della società 
Brahmanica, perocché tutti quelli che non erano sol- 

(1) Pàn, in, 1, 103. 
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dati 0 sacerdoti, erano Yais’yas. Noi possiam bene in- 
tendere, quindi, come un nome, in principio applicato 
ai coltivatori del suolo e ai possidenti, col tempo dive- 
nisse il nome generale di tutti gli Ariani (1). Per qual ca- 
gione i possidenti fossero chiamati arya è una domanda 
che ci porterebbe ora troppo lunge. Io posso soltanto sta- 
bilire che il significato etimologico di Arya pare sia 
« uno che ara o coltiva la terra », e che si connetta 
colla radice di arare. Gli Ariani sembrerebbero aves- 
sero scelto questo nome per sè medesimi, siccome op- 
posto alle razze nomadi, i Turanici, il cui nome ori- 
ginario Tura, implica la velocità di un cavaliere. 

Nell’India, siccome vedemmo, il nome di àrya, qual 
nome nazionale, cadde in oblio ne’ tempi più recenti, e si 
conservò soltanto nel termine àryàvarta, la patria degli 
Ariani. Ma venne con maggiore fedeltà custodito dagli 
Zoroastriani che migrarono dall’India al nord-ovest, e la 
cui religione ci fu conservata nello ZeM-avesta, quantun- 
que solo in frammenti. Ora Airya in zendo significa, ve- 
nerabile, ed è nel tempo istesso il nome di popolo (2). 
Nel primo capitolo del Vendidàd , dove Ahuramazda 
spiega a Zarathustra l’ordine nel quale egli creò la terra, 
sono ricordati sedici paesi, ciascuno dei quali creato da 
Ahuramazda, puro e perfetto; ma ciascuno corrotto di 
poi da Angro mainyus o Ahrimane. Ora il primo di 
questi paesi vien detto Airyanem vaéjó, Arianum semen, 
il seme ariano, e la sua posizione debb’ essere stata tanto 
all’Oriente quanto alle pendici occidentali del Belurtage 
delMustag, vicino alle sorgenti dell’Oxo e dell’Yaxarte, 

(1) In nno dei Vedà, arya con nn a breve si adopera come àrya, in op- 
posizione al s’ndra. Giacché noi ieggiamo {Vaj-Sàn.xx. 17); «Qualunque 
peccato noi abbiamo commesso nel vriaggio, neila foresta, nella casa, all'a- 
ria aperta, contro un S'ùdrai contro un Arya, tu sei ia nostra liberazione 

(3) Lassem, Antich. indiane, iib. t, p. 6. 
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i più alti punti dell’Asia centrale (1). Da questo paese, 
che chiamasi la loro semenza, gli Ariani avanzarono 
verso il sud e l’ovest, e nello Zend-avesta la intiera 
estensione di paese occupata dagli Ariani vien del 
paro nominata Airyd. Una linea tirata dall’India lungo 
il Paropamiso ed*il Caucaso indico aU’oriente seguendo 
al settentrione la direzione fra l’Oxo e l’ Yaxarte (2), 
poi volgentesi lungo il Mar Caspio, tanto da inchiu- 
dervi rircania e la Ràgha, e poi girante al sud-est ai 
confini diNisea, Aria (cioè, Haria),ed alle regioni bagnate 
dall’Etimandro e dall’Aracoto, indicherebbe il generale 
orizzonte del mondo zoroastrico. Sarebbe quello che nel 
quarto cardé dell’Ysht di Mitra chiamasi, • l’intiero 
spazio dell’Aria » vis'pem airyó-s'ayanem (totum Ariae 
situm) (3). Opposte alle ariane si trovano nello Zen- 
davesta le regioni non ariane (anairyào dainhèvò (4) , 
e tracce di questo nome si rivengono’ negli Avxpta'xxi 
popolo e città sulle frontiere dell’Ircania (5). 

I geografi greci adoperano il nome di Ariana in un 
significato anche più largo che non lo Zend-avesta. Tutto 
il passo fra l’Oceano indiano al sud, e l’Indo all’est, 
l’Hindu-Kush e il Paropamiso al nord, le porte del Ca- 
spio, la Karamania, e l’apertura del Golfo persico al- 
l’ovest, si racchiude da Strabene (XV, 2) sotto il nome 


(1) I.ARSEN Atich. indiane, tib. I, q. 526. 

(2) Tolomeo conobbe gli "Api'ixxi presso la foce deU’Yaxartc. Ptol. vi 
14; Lassen, loc. cit. i, 6. 

(3) lluBSoup, Yas'na, note, 61. Nello stesso signilirato lo Zend-aresta usa 
le espressioni, provincie ariane,** a’ryanAm daqyunàm » gen. pi., o ** airyào 
dainhàvò •* provindas ananas. Bl-rsolf, Yas’na, 4i2; e note, p. 70. 

(4) Bornoof, Note. p. 62. 

(5) Strabone, XI, 7, 41; Plin. IHst. Sai. vi, 19; Ptol. vi. 2; De Sacy, 
Mémoire» sur dioerses anliqnilés de la Perse, p.48 ; Lassen, Antichiia 
indiane, i, 6. 
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di Ariana; e la Battriana chiamasi da lui così (1), 
« rornamento dell’ intiera Ariana ». A misura che la 
religione di Zoroastro si diffondeva nell’occidente, la 
Persia, l’Elimaide e la Media, tutte rivendicavano per sè 
il titolo di Aryane. Ellanico, il quale scrisse innanzi di 
Erodoto, conosce Arya come nome della Persia (2). Ero- 
doto (vn, 62) attesta che i Medi chiamarono sè medesimi 
Arii; ed anche per l’Atropatene, la 'più settentrionale 
parte della Media, il nome di Ariania (non Aria) si 
conservò da Stefano Bizantino. Quanto ad Elimaide, 
il suo nome si fece derivare da Ailama, supposta cor- 
ruzione di Airyama (3). I Persiani, i Medi, i Battriani e i 
Sogdiani tutti parlavano, anche in tempi per loro più 
tardi come erano quelli di Strabene (4), quasi l’ìstessa 
lingua, e possiamo quindi bene intendere come abbiano 
rivendicato per sè medesimi un nome comune, in con- 
trapposto alle tribù ostili turaniche. 

Che Aryan si usasse per nome di onore nell’ impero 
persiano è dimostrato chiaramemte dalle iscrizioni cu- 
neiformi di Dario. Ei chiama sè stesso Ariya e Ariya- 
chitra, Ariano, e di discendenza ariana, ed Ahuramazda, 
oppure, come è chiamato da Dario, Auramazda, è reso 


(4) Sthabone, XI, 11; Burnouf, Nota. p. 110. » In un altro luogo s 
cita Eratostene che descrive il limite occidentale come la linea che se- 
para Parliene dalla Media, e la Karamania dal Parelakene e dalla Persia, 
cosi comprendendovi Yezd e Herman, ma escludendone Fars ». — Wilson, 
Ariana antica, p. 130. 

(3) Ellanico, rr'nnim., 166, ed. UiìLLER. ’&pix a>tpai%-n 

(3) Uebhen, Idee, i, p. 337 : cpó^^wTToc àiapà. ptx^óv, Stradone, 
pagina 1051. 

(4) Giuseppe Mììller, Giornale Asiatico, 1839, p. 398. Lassen, loe. cit. t, 
6. Da questo l'Elam della Genesis. Mélanges Asiatiques, i, p. 633. Nelle 
iscrizioni cuneiformi che rappresentano la provincia del persiano sotto la 
dinastia degli Achemenidi, la lettera I manca intieramente. Nei nomi di Ba 
bilonia e di Arbela vien surrogato dalla r. Ma I apparisce nulladìmeno nelle 
iscrizioni dei Sassanidì, dove s'incontrano Ailàn ed Airàn, Anilàn ed Aniràn 

16 
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nella versione turariica della iscrizione di Behistun « il 
Dio degli Ariani ». Molti nomi istorici de’ Persiani con- 
tengono lo stesso elemento. 11 bisavolo di Dario nelle 
iscrizioni viene chiamato Aryàràmna, il greco Aria- 
ramnés (Erod., vii, 90). Ariobarzanés (cioè, Evergetes), 
Ariomanés (cioè, Eumenes), Ariomardos, tutti mostrano 
la medesima origine (1). 

Circa il tempo istesso di queste iscrizioni, Eudemo, 
discepolo di Aristotele, siccome viene citato da Dama- 
scio, parla dei « Magi e di tutta la stirpe ariana (2) », 
evidentemente adoperando Ariana nel senso istesso 
nel quale lo Zend-avesta parlava « dell’ intiera regione 
di Aria ». 

Ed allorquando, dopo anni d’invasione e occupazione 
straniera, la Persia surse di nuovo sotto lo scettro dei 
Sassanidi pet essere regno nazionale, troviamo che i 
nuovi re nazionali, gli adoratori di Masdane, chiama- 
rono sè stessi, nelle iscrizioni decifrate da De Sacy (3), 

* Re delle stirpi ariane e non ariane »; in Pehlevi, 
Jrdn va Anirdn; in greco 'Aptavwv xat’ ’Avapiavwv. 

Il moderno nome d’ Iran per la Persia ci serba tut- 
tora memoria di questo titolo antico. 

Nel nome di Armenia si soppose trovarsi lo stesso 

(1) Una delle classi mede si chiama ’A/Jt^avrof, die polrebb' essere 
àryajnnlu. Erod. i, JOI. 

(2) Mayot y.où 5>àii to 'Apsifìv 'yrvo; r,i; xat toùto à 

Ey?v;ptoj_ ol ri'Jyov m !)s y^pòvov xaloùjt ró vovjtÒv aSav xat t» 
i 7 Vupcixov. eH oJ Siaxpt^-^v»i "é <5iov à.yxSo'j xaì Sxi/iovx xxxòv ^ yoU; 
xat (Txòro? bìpù w? e’vi’ov; OÙroi Ss otJv xat «lirot 

piSTOt T>iv xSixxpirov yjiitv ^taxotvopsv/jv uocoOo-t tx’w SircY,v (Tuorot* 
Xr,v T6JV xpsi-s-cij'jv ^ T/;j piiv rr/siT^y.i tov ' HpopAfjS-ei ^ T*,i Si Tcv 
Apstfsxviov Dauascio, Quwstioiies de pri.uis prtnctpiù, ed.Kopp, 1826, 
cap. 12S, p. 38i. 

{3) De Sacv, Méiiioire, p. 17 ; Lassbn, I.idia ani. I, 8. 
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elemento di Arya (1). Il nome di Armenia, però, non 
s’incontra in zendo, ed il nome Armina, che si usa 
per Armenia nelle iscrizioni cuneiformi, è di dubbiosa 
etimologia (2). Nella lingua di Armenia, ari adoperasi 
nel più largo senso per Aryano o Iranico; significa 
eziandio valoroso, ed applicasi in special modo ai 
Medi (3). La. parola arya, quindi, sebbene non conte- 
nuta nel nome Armenia, può provarsi avere esistito 
nella lingua armena come nome nazionale ed onorevole. 

All’occidente di Armenia, sulle rive del mar Caspio, 
troviamo l’antico nome di Albania. Gli armeni chiamano 
gli Albanesi Aghoran, e perocché in armeno il gh sta per 
r o 1, fu congetturato da Boré, che eziandio in Agho- 
van si contenesse il nome di Aria. Ciò pare dubbioso. 
Ma nelle vallate del Caucaso c’ incontriamo in una 
stirpe ariana che parla una lingua ariana, l’Os degli 
Ossethi, e chiama sé medesima Iran (4). 

Lungo il Caspio, e nella regione bagnata dall’Oxo e 
dall’ Yaxarte, le tribù ariane e non ariane furono fra 
loro commiste per secoli. Sebbene la relazione fra gli 
Ariani ed i Turani fosse ostile, e sebbene vi fossero 


(1) BoRNonp, Noie, 107. Spiegel, Beitràge, ecc. Materiali per la Un- 
guist. compar. i, 31. Anquelil non avea ragione che l’autorizzasse a pren- 
dere lo zend airyaman per Armenia. 

(2) BOCH.CRDT mostra ( PAaleg., lib. l,c. 3. col. 20) che il parafraste caldeo 
rende il Mini di Geremia per Har Mini, e siccome la medesima regione 
chiamata Minyas da Nicolao Damasceno, ne inferisce che la prima sillaba 
sia li semitico Har, montagna ( V.Rawlinson, Glossario, sotto questa voce). 

(3) Lassen, Antichità indiane, i, 8, noia •. Arikh è pure adoperato in 
Armenia come nome dei Medi, e venne riferito da Giuseppe Mùlier ad 
Aryaka qual nome della Media Gior. asiat., 1839, p. 298. Se come dice 
Ouatremère, ari ed anàri adoperansi in Armenia pe’Medi e pe'Persiani, 
questo può soltanto ascriversi ad un malinteso, e deve essere una Rase 
di più recente data. 

(*) SiOgren, Ossetie, ecc. Grammatica ossetica, p. 396. Scilace ed 
Apollodoro ricordano gli ~Aptot e r'AjStavca, al sud del Caucaso. Pictet, 
origines, 67; Scilace, Perip., p. 213, ed. Klausen; Apollodoro, Biblioth.t 
p. A33, ed. Heyne. 
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continue guerre tra loro, siccome leggiamo nel grande 
poema epico persiano, Shahnàmeh, non ne segue che ’ 
tutte le stirpi nomadi, le quali infestavano le sedi degli 
Ariani, fossero di sangue e d’idioma tataro. Turvas’a ed 
i suoi discendenti che rappresentano i Turani, sono de- 
scritti nei più recenti poemi epici d’india come maledetti 
e privati del loro retaggio in India; ma nei Vedi Turva’sa 
è rappresentato come adoratore degli Dei Ariani. Ezian- 
dio nelloShahnilmeh, gli eroi persiani si danno ai Turani 
e li guidano contro Iran, molto simili a Goriolano che 
guidò i Sanniti contro i Romani. E cosi noi possiamo in- 
tendere perchè tanti nomi turani e sciti, menzionati da- 
gli scrittori greci, ritengano tracce evidenti di origine 
ariana. Aspa era il nome persiano del cavallo, e nei 
nomi sciti Aspabota, Aspakara ed Asparatha (1) sa- 
rebbe difficile non riconoscervi l’istesso elemento. Per- 
sino il nome delle montagne aspasie, poste da Tolo- 
meo in Scizia, indica una simile origine. Nè è la pa- 
rola Arya ignota oltre l’Oxo. V’han costì genti no- 
minate Ariacae (2), ed altre Antariani (3). Un re degli 
Sciti, al tempo di Dario, si chiamava Arianfes. Un 
contemporaneo di Serse è conosciuto col nome di Ari- 
pilhes (cioè in sanscrito aryapati; in zendo airyapaiti), 
e Spargapithes pare abbia qualche connessione col 
sanscrito svargapati, signore del cielo. 

Così noi seguimmo il nome di Arya dallTndia al- 
l’occidente, dall’àryàvarta all’Ariana, alla Persia, alla 
Media; con maggior dubbiezza, sino all’Armenia, al- 
l’Albania, all’ Iron nel Caucaso, e ad alcune delle tribù 

(1) BuRNoup, Note, p. 105. 

<3) TOLOM., VI, 2, 8 VI, li. Sonori 'Ava/xoxcu sulle frontiere d’Ircania. 
Stbab,, I, 7; Plin., Hi$t. Hat., vi, 19. 

(3) Sugli Arimaspi egli Aramacs, V. Huhnouf, .Vo/e, p. lOà; Plin., vi, 9. 
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nomadi nella Transoxiana. Quando ci avviciniamo al- - 
i‘ Europa , le tracce di questo nome mostransi più 
sbiadite, e tuttavia non sono per intero perdute. 

Due strade furono aperte agli Ariani deU’Asia nelle 
loro migrazioni occidentali. Una attraverso il Cora- 
san (1) al settentrione, attraverso il paese ora chiamato 
Russia, e di là alle spiagge del mar Nero e in Tracia. 
L’altra dall’ Armenia passando il Caucaso o il mar Nero 
al settentrione della Grecia, e lungo il Danubio in 
Germania. Ora, sopra la prima strada gli Ariani la- 
sciarono traccia delle loro migrazioni nell’antico nome 
di Tracia, che fu Aria (2); sopra la seconda, c’imbat- 
tiamo nella parte orientale della Germania, presso la 
Vistola, con una tribù germanica, detta degli Arii. E 
come in Persia trovammo molti nomi proprii ne’ quali 
Arya costituiva un elemento importante, cosi trovansi 
nella storia di Germania nomi quali Ariovisto (3). 

• Quantunque noi cerchiamo indarno alcuna traccia di 
questo antico nome nazionale fra i Greci ed i Romani, 
alcuni dotti credono che esso si possa essere conservato 
all'estremo occidente delle migrazioni ariane, nello 
stesso nome d' Irlanda. La comune etimologia di Erin 
è, che significhi « isola di occidente », iar-innis, o 
paese dell’occidente, lar-in. Ma ciò è chiaramente er- 
roneo (4). L’antico nome è Erin nel nominativo, più 

(I) Puatrizom daIIo zend-avesta, Vvàratmit nelle iscrizioni di Dario. 

(3) Stefano Bizantino. 

(3) Grimh., Antichità del diritto, p. 393, riporta Arii ed Ariovisto al 
Botico harji, armata. Se ciò è giusto, questa parte del nostro argomento 
va abbandonata. 

(4) PicTET, Le$ origine» indo-enropécnne», p. 31. «Zar, l'occidente, non 
scrivesi mai er o eir, e la forma /ariti non s’incontra in alcun luogo per 
Erin M. Zenss dà iar-rend, insula occidentalis. Ma rend (correttamente 
fin.i) fa rendo nel gon. sing. 
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recentemente Éire. Soltanto ne’ casi obliqui accade che 
la finale n vi apparisca, come in regio, regionis. Erin 
quindi fu spiegato quale derivativo di Er od Eri, che 
dicesi essere l’antico nome dei Celti irlandesi, quale 
si conserva nel nome anglo-sassone del loro paese, 
Irlanda (1). Si sostiene da O’Reilly, quantunque ne- 
gato da altri, che er sia usato in irlandese nel senso 
di nobile, come il sanscrito drya (2). 

(I) Antico norvegio irar. Irlandesi; anglo-sassone Ira, Irlandese. 

(9) Sebbene io ponga queste opinioni sopra l’autorità di Pictet, credo 
giusto aggiunge^ la seguente nota, cbe un ragguardevole dotto Irlandese 
ebbe la cortesia d' inviarmi : 

L’ordinario nome d’Irlanda, ne’più antichi MSS. irlandesi, è (A) érin, gen. 
(A) érenn, dat. (A) érinn. L’A iniziale bene spesso viene omessa. Innanzi 
di etimologizzare sopra la parola, noi dobbiam provarci a flssare la sua 
vecchia forma celtica. Degli antichi nomi d’Irlanda che si trovarono negli 
.scrittori greci e latini, l’ unico che AeVfn possa rappresentare è Hiberio. 
L’abl. sing. di que.sta forma — Hiberione — trovasi nel Libro di Armagb, 
MS. latino della prima' parte del secolo IX. Da questo medesimo MS. im- 
pariamo eziandio che un nome del popolo irlandese fu Hyberionaces, che 
è chiaramente un derivativo A'Biberio, Ora, se noi ci rammentiamo, che 
gli antichi scrivani irlandesi spesso prefiggevano l’ A alle parole comin- 
cianti per vocale (p. e. h-abunde, h-arundo, h-erimut, h-ottium), e che 
anche spesso scrivevano b per consonante (p. e. fcoAes, fribula\ corbus, 
faboniui) ; se. inoltre, noi osserviamo che i nomi gallese e bretone d’Ir- 
landa — Ywerddon, Iverdon, — accennano ad un vecchio nome celtico 
cominciante con iver, noi avremo una ben piccola difficoltà di dare ad 
Hiberio una forma correttamente latinizzata, ossia, Iverio. Questa in an- 
tico celtico sarebbe Iverin, gen. Irerfonos. Cosi l’antica forma celtica di 
Pronto era Pronta, siccome vediamo nella iscrizione gallica a Vienx 
Poitiers. Poiché v, allorquando fiancheggiato da vocali, va sempre per- 
duto in irlandese, toerm diventerebbe ieriu, e poi le due prime vocali 
confondendosi insieme, eriu. Riguardo poi alla doppia n nei casi obbli- 
qui di érfn, per es.' il gen. érenn, sta ad Iverionot, come il vecchio ir- 
landese anmann (nomi) sta al sanscrito ndmànl, laL ttorm'na. 11 raddop- 
piamento di n può forse essere dovuto all’antico accento celtico. Qual’ è 
dunque l'etimologia d’fuertù f lo m’avventuro a pensare , che potrebbe 
(al pari del lat. Aver-nus, gr.*AFo/ 5 vof) connettersi col sanscr. avara (po- 
ateriore), occidentale. Cosi l’irlandese de», gallese deAeu, destro, sud, è 
ilsanscr. dàkshina, destro (dealer), e l’irlandese dir (In an-dir), se stia 
per pàir, oriente, è il sanscr. pùrva, anteriore 
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Taluni fra gli argomenti qui raccolti nel toner dietro 
all’antico nome della famiglia ariana posson parere dub- 
biosi, ed io stesso accennai alcuni anelli della catena 
che unisce i nomi più primitivi dell’India col nome 
moderno d' Irlanda, siccome più deboli del resto. Ma 
gli anelli principali rimangono in salvo. I nomi di 
paesi, di popoli, di fiumi e di montagne hanno una 
straordinaria vitalità, e rimarranno, mentre città, regni 
e nazioni vanno scomparendo. Roma ha oggi l’istesso 
nome, e lo avrà probabilmente per sempre, quale le 
venne dato dai primitivi coloni latini e sabini; e do- 
vunque troviamo il nome di Roma, o sia in Vala- 
chia, che dagli abitanti è chiamata Rumania, o sia 
nel dialetto de’ Grigioni, romancio, o nel nome stesso 
di lingue romanze, o nel nome di Rouma, dato da- 
gli Arabi a’ Greci, e in quello di Rumelia, ci rende 
consapevoli che, poche fila ci ricondurebbero indietro 
alla Roma di Romolo e Remo, la fortezza dei primi 
guerrieri del Lazio. La ruinata città presso la foce del 
Zab superiore, ora nota comunemente col nome di 
Nimrud, è chiamata Athur dai geografi arabi; ed in 

Il sig. Picfet considera IToù/svta (Ivernia) di Toleraeo come vicina ben 
da presso all’ antica forma celtica del nome in quistione. Egli più volte 
vede nella prima sillaba ciò che chiama T irlandese ibh, paese, tribù di 
popolo, e pensa che quest’ ibh possa connettersi, non solo col vedico ibha, 
famìglia, ma anche'coll’ antico alto tedesco eiba, distretto. Ma, primiera- 
mente, giusta le fonetiche leggi irlandesi, ibha avrebbe presa la forma 
e b nell’antico, e e a b h nel moderno irlandese. In secondo luogo, l’ei 
in eiba è un dittongo = al gotico ài, alTìrlandese ói, óe, sanscr. é. Per 
conseguenza ibh ed tùùonon possono ìdentincarsi con eiba. In terzo luogo, 
non havri una parola quale ibh in nom. sing., sebbene la si trovi nel di- 
2 Ìonario di O’Reilly, unitamente aita sua spiegazione del prefisso intensivo 
er, per nobile, e con molti altri sbagli e invenzioni. La forma ibft si pu6 
senza dubbio citare, ma essa è un dativo plurale molto moderno di ùa, 
discendente. I distretti irlandesi furono adesso chiamati coi nomi dei clan 
che li occuparono. Questi clan di sovente chiamaronsi discendenti {hùit, 
hi. i) di un tale. Da qui lo sbaglio del lessicografo irlandese W. S. 
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Athur noi riconosciamo l’antico nome dell’Assiria, cho 
Dione Cassio scrive Atyria, notando che i barbari mu- 
tavano il sigma in tau. L’ Assiria dicesi Athura nelle 
iscrizioni di Dario (1). Noi udiamo di battaglie com-' 
battute sul Sutledge, e non ci avviene di pensare che 
il campo di battaglia dei Sikh fosse quasi lo stesso 
dove Alessandro combattè i re del Penjab. Ma il nome 
di Sutledge è il nome del medesimo fiume che VHe- 
sudrus di Alessandro, il S’atadru degl'indiani, e fra i 
più antichi inni dei Vedi, circa il 1500 A. C. troviame 
un canto di guerra, che si riferisce ad una battaglia 
combattuta sulle due rive del fiume medesimo. 

È, senza dubbio, pericoloso di fidarsi alla mera si- 
miglianza de’ nomi. Grimm può avere ragione, dicendo 
che gli Arii di Tacito fossero originariamente Harii, 
e che il loro nome non si colleghi con ilrya. Ma la 
prova da ambo i lati essendo puramente congetturale, 
deve questa restare quistiOne aperta. In molti casi, 
però, una stretta osservanza delle leggi fonetiche pe- 
culiari a ciascuna lingua rimuoverà ogni incertezza. 
Grimm, nella sua Storia della lingua tedesca (p. 228), 
immaginò che lìariva, il nome di Ilerat nelle iscrizioni 
cuneitormi, si connettesse cogli Arii, nome, che, sic- 
come vedemmo, Erodoto dà ai Medi. Ciò non può es- 
sere, perocché l’aspirazione iniziale di ilarità accenna 
ad una parola sanscrita cominciante per s, e non per 
vocale, come dfìja. Le note seguenti renderanno più 
(jhiara tal cosa. 

Herat vien chiamata Herat ed Meri (2), ed il fiume 
su cui sta, dicesi Ileri-rud. Questo fiume Meri da To- 


(1) V. Rawunson, (ilossario. .S. V. 

(2) V. Odseley, Orietìl,ecc. Grogi'tif. oritiil. di Ebn. Ilaukal. BVRftovPp 
Yas'nn, yoto p. io*. 
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lomeo è chiamato ’Apsi'a; (1), e da altri scrittori Arins-, 
ed Aria è il nome dato alla regione fra la Parthia 
(Parthuvva) all’ occidente, la Margiana (Marghush) al 
settentrione, la Battria (Bakhtrish) e l’Arachosia (Ha- 
rauwatish) all’oriente, e la Drangiana (Zaraka) al mez- 
zodì. Ma dessa, nullostante, sebbene senza ì'h iniziale, 
non è l’Ariana, quale è descritta da Strabene, ma una 
regione indipendente, formante parte di quella. Si sup- 
pose fosse ristessa che VHaraiva (Hariva) delle iscri- 
zioni cuneiformi, quantunque ciò sia dubbioso. Ma è 
mentovata nello Zend-avesta sotto il nome di Haróyu (2), 
come il sesto paese creato da Ormuzd. Noi possiamo 
seguire la traccia di questo nome con Vh iniziale an- 
che al di là del tempo di Zoroastro. Gli Zoroastriani 
erano una colonia venuta dal settentrione dell’India; 
erano stati insieme per un tempo col popolo, i cui 
canti sacri ci furono conservati nei Vedi; ebbe luogo 
uno scisma, e gli Zoroastriani migrarono verso l’occi- 
dente in Arachovia ed in Persia. Nelle loro migra- 
zioni fecero quello che i Greci facevano quando fon- 
davano nuove colonie, quel che facevano gli Ameri- 
cani nel fondare nuove città; diedero alle nuove città 
ad ai fiumi lungo i quali si stabilirono, i nomi delle 


(0 Tot., VI, C. 17. 

(2) Si suppose che haròyùm nello Zend-avesta stesse per haraévem, e 
che il nom. ne fosse, non Uarùyu, ma Haraèid. (Oppert, Giorn.asiat., 
1851, p. 280). Senza negare la possibilità dell# giustezza di questa opinione, 
che è in parte sostenuta daU’accus. ridòyùm, davidaévo, nemico dei Diva, 
non v'ha ragione perchè Haròyùm non si pigli per un accusativo regolare 
di Haròyu. l’ ù lungo nell’ acc. essendo dovuto ad una Anale nasale. 
(Bchnoof. Kai'na, Note p. 103). Questo Baréyu sarebbe nel nom. cosi 
regolare come la forma Sarayu in san.scrito, anzi, anche più regolare, 
giacché haròyu presupporrebbe un sanscr. tarasyn o sarayu, da saras. 
Il sig. Oppert giustamente identifica il popolo di Haraiva con gli'AjOctot e 
non, come Gnmm, cogli "A^otot. 
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città e de’ fiumi a loro famigliari, e che loro ricor- 
davano le località abbandonate. Ora, siccome un’ h 
persiana accenna ad una s sanscrita, Haróyu sarebbe 
in sanscrito Saroyu. Uno dei fiumi sacri dell’India, 
fiume, mentovato ne’ Vedi e famoso ne’ poemi epici 
come il fiume di Ayodhyà, una delle prime città ca- 
pitali dell’India, la moderna Awadh ha il nome di 
Saraytt, il moderno Sardju (1). 

Poiché la filologia comparata ci ha cosi fatto se- 
guire l’antico nome di àrya dall’India all’Europa, cosi 
il titolo originario assunto dagli Ariani avanti che 
che lasciassero la loro comune dimora, è ben natu- 
rale, fosse scelto qual nome tecnico per la famiglia 
di lingue, che prima si designava co’ nomi d’indo-ger- 
manica, indo-europea, caucasiana, o giapetica. 


(1) Vien derivato da una radice tur o tri, andare, correre, dacuita* 
ras, acqua, saril, dome, e Sarayu, il nome proprio del flume vicino alla 
capitale Awadh: e se ne può concludere con grande probabilità, che 
questo Sarayu o Sarasyu dette il nome al flume Arius o Heri, cd al paese 
di ~Api» 0 Uerat. Ad ogni modo'A/sta come nome di Herat, non ha con- 
nessione con Apice la vasta regione degli Aryas. 



LETTURA VII. 


Degli elementi che costituiscono una lingua. 


La nostra analisi di alcune delle formazioni nomi- 
nali e verbali della famiglia delle lingue ariana o indo- 
europea c’insegnò che, per quanto misteriose e com- 
plicate appariscano a prima vista queste forme gram- 
maticali, sono in realtà, il resultato di un processo 
molto semplice. Sembra in prima quasi cosa disperata 
il muovere la domanda, perchè l’addizione di una 
semplice d muti love presente in love passato (love-d), 
o perchè la terminazione ai in francese, se aggiunta 
ad aimer rechi l’idea di amare in avvenire (amer-ai). 
Ma, una volta poste sotto il microscopio della gram- 
matica comparata, queste ed altre forme grammaticali 
assumono un molto differente e molto più intelligibile 
aspetto. Noi vedemmo come, quelle che adesso chia- 
mansi terminazioni, fossero in origine parole indipen- 
denti. Dopo, fondendosi colle parole, le quali esse in- 
tendevano a modificare, furono a grado a grado ridotte 
a pure sillabe e lettere, insignificanti di per sè stesse, e 
nulladimeno manifestanti il loro potere primitivo e la 
loro indipendenza con la modificazione, che continuano 
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a produVre nel significato delle- parole a cui sono appen- 
dice. La vera natura delle terminazioni grammaticali fu 
primieramente notata da un filosofo, il quale, quantun- 
que rozze esser potessero alcune delle sue speculazioni, 
di certo aveva intraveduto molti lampi della vita reale 
e dello svolgimento del linguaggio; io dico Home Tooke. 
Ecco quanto scrive intorno alle terminazioni (1): — 

« Imperciocché, sebbene io pensi che ho buone ra- 
gioni da credere che tutte le terminazioni si possano del 
pari ricondurre alla loro respettiva origine; e che, per 
quanto artificiali ci possano apparire, non però furono 
in origine effetto di arte premeditata e deliberata, ma 
parole separate, per lunghezza di tempo corrotte, e 
fuse colle parole di cui adesso si considerano quali 
terminazioni; eppure era meno verisimile che questo 
dagli altri si sospettasse: e se l’avessero sospettato, 
avrebbero avuto molto più oltre da camminare per 
giungere al termine del loro viaggio, e attraverso una 
via molto più ingombra; perocché la corruzione di 
<iueste lingue é di assai più lunga data, che non nelle 
nostre, ed è maggiormente complessa ». 

Però, quantunque Hcrne Tooke vedesse con giustez- 
za qual via si debba seguire per investigare l’origine 
delle terminazioni grammaticali, ora egli medesimo 
privo dei mezzi per giungere al termine del viaggio 
suo. Molte delle sue spiegazioni sono del tutto inso- 
stenibili, ed é curioso 1’ osservare nel leggere il suo 
libro — {Diversions of Purley) — come un uomo di 
mente chiara, acuta e poderosa, e che ragiona a se- 
conda di principi! sani e corretti, pos^a nonpertanto, 
a cagione della manchevole cognizione dei fatti, arri- 
vare a conclusioni direttamente opposti al vero. 

(() Dtver$iont, ecc. Passatempi di Purley, pag. 190. 
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Quando noi una volta abbiam veduto come le termi- 
nazioni grammaticali sieno da riportarsi in prima a pa- 
role indipendenti, abbiamo anche imparato nel tempo 
stesso che, gli elementi componenti la lingua, i quali 
restano nel nostro crogiolo al termine di una com- 
pleta analisi grammaticale, sono di due sorta, cioè; 
radici predicative e radici dimostrative. 

Noi chiamiamo radice o radicale tutto ciò che, nelle 
parole di alcuna lingua o di alcuna famiglia di lingue, 
non può ridursi ad una più semplice o più originaria 
forma. Gioverà illustrare ciò con qualche esempio; ma, 
invece di prendere un numero di parole in sanscrito, in 
greco e in latino, e riportarlo al loro centro comune, sarà 
più istruttivo lo incominciare con una radice, già stata 
discoperta, e seguirla nelle sue peregrinazioni di lin- 
gua in lingua. Io piglio la radice Ar, a cui alludeva 
nella nostra passata lettura, siccome sorgente della pa- 
rola Arya, e neiresaminarne le ramificazioni, noi ap- 
prenderemo nel tempo stesso, perchè quel nóme sia stato 
scelto dagli agricoltori nomadi antenati della razza ariana. 

La radice ar(l) significa arare, aprire il suolo. Da essa 
abbiamo il latino ar-are, il greco ar-oun, l’irlandese ar, 
il lituano ar-ti, il russo ora-ti, il gotico ar-jan, l’an- 
glo-sassone er-jan, il moderno inglese to-ear. Shakespeare 
dice (Riccardo II, ni, 2.) * to ear land that has some 
hope to grow » (arare la terra che dà alcuna spe- 
ranza di produrre). Leggiamo poi nel Deuteronomio, 

(XXI, 4) « a rough valley which is neitlier eared or sown » 

(una valle deserta la quale non è arata nè seminata). 

Da questa abbiamo il nome dell’aratro, o strumento 
da arare: in latino, ara-trum; in greco, aro-tron; in 

(1) AR potrebbe riportarsi alla radice sanscrita ri, andare. (Poti, /nda- > 
gini élimoìogiche, I, 218); ma pel nostro scopo attuale la radice ar t suf- 
Sciente. 
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boemo, oradlo; in lituano, arkla-s; in cornovagliese, 
aradar : in gallese, arad (1); in antico norvegio, ardhr. 
Nell’antico scandinavo, però ardhr, significante origi- 
nariamente r aratro, passò a significare guadagni o 
beni; l'aratro essendo, nei primitivi tempi, la più es- 
senziale possessione e il .mezzo di sussistenza. Nel- 
l’istessa guisa il nome latino per la moneta, pecunia, 
si derivò da pecm, armento; la parola fee, che adesso 
è ristretta al pagamento fatto ad un dottore o legale, 
era nel vecchio inglese feh, ed in anglo-sassone feoh, 
significante armento e beni; perchè feoh, e il gotico 
fa/hn, sono realmente la stessa parola che la latina 
pecus, il moderno tedesco vieh. 

L’atto dell’arare si chiama aratio in latino; arosis 
in greco; ed io credo che aròma, nel senso di « pro- 
fumo » abbia la medesima origine; imperciocché, che 
cosa è più dolce e più aromatico dell’odore di un 
campo arato? Nella Genesi, xxviii, 27, Giacobbe dice 
• l’odore del mio figlio è come l’odore di un campo 
che il Signore ha benedetto ». 

Una formazione più primitiva della radice ar pare es- 
sere il greco era (terra), il sanscrito ira, l’antico alto-tede- 
sco ero, il gaelico ire, irionn. Significava originariamente 
il « paese arato » , dopo * terra » in generale. Anche la 
voce inglese earth, il gotico airtha (2), l’ anglo-sassone 


(1) Se, come venne supposto, le parole comovagliesi e gallesi furono 
corruzione del ialino aràtrum, apparirebbero sotto le rispettive forme 
di areuder, arawd. 

(2) Grimm nota giustamente che, airtha non potrebbe derivarsi da 
arjan, a riguardo della differenza deile vocaii. Ma airtha è formazione 
mollo più antica, e viene dalla radice ar, la quale radice, alla sua volta 
fu originariamente r» o »r. (Benfey, Breve Gramm., p. 27). Da questa ra- 
dice primitiva ri o ir, dobbiamo derivare ed il sanscrito irà o idà, etl 
il gotico airtha. V ultima corrisponderebbe al sanscrito rita. Il vero si- 
gnificato del sanscrito idà non fu mai scoperto. I Brahmani lo spiegano 
per pregare, ma questo non è il signillcato originario. 
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eortlie, debbono- essere stati presi da prima nello stesso 
senso di « paese arato o coltivato ». Il derivativo ar- 
mentum, formato come ju-mentum, sarebbe stato natu- 
ralmente applicato ad alcuno animale atto ad arare o 
ad altro lavoro nel campo, sia bove o cavallo. 

Giacché l’agricoltura fu il lavoro principale nel primo 
stato della società, ed in quel tempo si deve supporre es- 
sersi formata la maggior parte delle nostre parole ariane 
ed applicate loro le significazioni, noi possiamo bene in- 
tendere come una parola, la quale da principio indicava 
una siffatta particolare sorta di lavoro, venisse poscia 
adoperata a significare lavoro in generale. La tendenza più 
naturale nello svolgimento delle parole e del loro senso è 
trasportare il significato dal particolare al generale : cosi 
gubernare, che in origine indica va,timoneggiare una nave, 
pigliò il generale senso di governare. Toequip, che in ori- 
gine volle dire « fornire una nave », (il francese éguiper, 
ed esquif, da schifo, baresi, schifo) venne a significare «for- 
nire» in generale. Adesso nel tedesco moderno, arbeit si- 
gnifica semplicemente lavoro, e arbeitsam industrioso. 
Nel gotico, eziandio, arbaips è usato soltanto per esprimere 
«lavoro e travaglio » in generale. Ma nell’antico scandi- 
navo erfidhi significava principalmente arare, e in seguito 
« lavoro » in genere; e la medesima parola in anglo-sas- 
sone, earfodh ed earfedhe, è « lavoro » . Naturalmente si ' 
può del pari supporre che siccome lavoratore, dal signifi- 
cato di uno che «lavora» in genere, si prese nello special 
senso di « lavoratore agricolo », cosi arbeit, dal signifi- 
care lavoro in genere, siasi applicato, nell’antico scan- 
dinavo, al lavoro dell’aratura. Ma perocché la radice di 
erfidhi pare sia ar, la nostra prima spiegazione è la più 
plausibile. Inoltre, la semplice ar nell’antico scandinavo 
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significa, aratura e lavoro, e nell’antico alto-tedesco 
art ha del pari il senso di aratura (1). 

Il greco aroura ed il latino arvum, un campo, devono 
riferirsi alla radice or, arare. E siccome Tarare non 
solo fu una delle prime sorta di lavoro, ma anche una 
delle prime arti, io non dubito che il latino ars, artis, e 
la nostra istessa parola (ingl.) art, significassero origi- 
nariamente l’arte di tutte le arti, dal principi 9 inse- 
gnate ai mortali dalla Dea di ogni sapienza, T arte di 
coltivare la terra. Nell’antico alto-tedesco arunti, in 
anglo-sassone oerend, significa-, semplicemente, opera; 
ma però debbono anch’esse avere significato in origine 
•la speciale opera dell’agricoltura; e nell’inglese er- 
rand, ed errand-boy, T istessa parola esiste tuttavia. 

Ma ar non significò soltanto, arare o solcare la terra; 
fu trasferito sin da un tempo molto remoto alTara- 
mentd del mare, al remeggiare. Cosi Shakespeare 
dice: — Make thè sea serve them: which they ear 
and wound With keels (2). 

In simile guisa, troviamo che il sanscrito deriva da 
ar il sostantivo aritra, non nel senso di aratro, ma 
nel senso di timone. NeU’anglo-sassone troviamo la sem- 
plice forma dr, l’inglese oar, come fossero i vomeri del- 
l’acqua. Anche il greco ha usato la radice ar nel senso 
di remeggiare; perocché eretés (3) in greco è — un rema- 


. (1) (irimm deriva arbeil, il gotico arbaiths, l’antico alto tedesco arapett, 
il moderno alto tede.sco arbeit, direttamente dai gotico arbja, erede; ma 
ammette una parentela fra arbja e la radice arjan. arare. Ideutilica arbja 
collo slavo rab, servo, schiavo, ed arbeit con rabota (che corrispon- 
derebbe al latino labor, labot) supponendo che i Agli e gli eredi fossero 
i primi schiavi naturali. (Dizion. tedesco, alla V. Arbeit). 

(2) Fate che il mare li serva; cui eglino arano e feriscono colle carene ". 

(3) Il latino remus (ant. irland. ràm) per resmus, si connetteva con 
ptrjiót.Di ipi-vrii, è^/aiTwi e ò servo. Rostrum da rodere. 
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tore, e la loro parola tri-ér-és significava originaria- 
mente un naviglio a tre remi, o tre ordini di remi (1), 
una trireme. 

Questa comparazione dell’arare e del remeggiare 
occorre di frequente nelle antiche lingue. La parola 
inglese plough, lo slavo ploug, venne identificata col ' 
sanscrito piava (2), nave, e col greco ploion, nave. Im- 
perocché come gli Ariani dicevano, che una nave arava 
il mare, cosi dicevano che, l’-aratro navigava attra- 
verso il campo; e in questo modo ne avvenne che 
• gli stessi nomi si applicassero ad ambidue (3). Ne’ dia- 
letti inglesi, plough o plow si adoperano tuttavia nel 
generale senso di carro e di trasporto (4). 

Noi potremmo seguitare i lontani germogli di questa 
radice «r anche più lunge; ma il numero delle parole 
che esaminammo in varie lingue basterà a mostrare che 
cosa s’intenda per radice predicativa. In tutte queste 
parole, ar è l’elemento radicale, ed ogni resto è pura- 
mente formativo. La radice ar dicesi radice predicativa, 
perocché in qualunque composizione essa entri, afferma 
un solo e medesimo concetto dell’aratro, o del timone, 

0 del bove, o del campo. Anche in una parola, quale ar- 
tistico, la potenza predicativa della radice ar può tutta- 

(C) Cf. EuRip.,J?eu6. «55, kwtt») a significa « avente 

remi da ambo i lati ». 

(3) Dal sanscrito piu, iòXéco : Cf. fteet e float. 

(3) Altri simili: uvi? ed iJvv!;. vernerò, derivalo da Plularco da 0^, 
cinghiale. Un aratro dicesi chiamarsi, naso-di-porco. Il latino porca, campo 
arato, deriva da poreus, porco; ed il tedesco fnricha. ajola (solco), si ' 
connette con farah, cinghiale. Il sanscrito vrika, lupo, da vratch, lace- 
rare, è usato per arare (Rigv. i, 117, 21). Godarana , itraccia-lerra , è 
un’ altra parola per aratro in sanscrito. Il gotico hoha, arare = al san- 
scrito koka, lupo. V. Ghihu. Lingua tedetea , e Kuh.\ , Studii indiani, 
voi. I. p. 321. 

(1) Nella ralle di Blakmore, un carro chiamasi plough o pioto , e 
zull (anglo sassone, tyl) è usato per aratrum. (B.^rngs , Dialetto di 
Dorset, p. 369). 
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via intravederci, sebbene naturalmente ciò accada per 
mezzo di un poderoso telescopio soltanto. I Brahmani, i 
quali chiamarono sè stessi drya nell’India, non si avve- 
devano della reale origine di questo nome e della sua 
connessione cól lavoro degli agricoli, più di che non 
lo sospetti l’artista, il quale adesso parla della sm arte 
siccome di una divina aspirazione, ignorando come la 
parola da lui usata fosse da principio applicabile sol- 
tanto ad un’arte cosi primitiva, qual’è quella dell’arare. 

Ora noi esamineremo un’altra famiglia di parole, a 
fin di vedere, per quale processo gli elementi radi- • 
cali delle parole si scopersero la prima volta. 

Pigliamo la parola respectable (rispettabile). È una 
parola di origine latina,. e non sassone. In rispeclabilis 
noi facilmente distinguiamo il verbo respectare e la 
terminazione bilis. Quindi separiamo il prefisso re, e 
resta spedare, e noi riconduciamo spedare come una 
formazione participiale, al verbo latino spicere o specere, 
significante — vedere, riguardare. In specere, poi di- 
stinguesi fra la terminazione mutabile ere ed il re- 
stante immutabile spec, che noi chiamiamo radice. 
Questa radice ci aspettiam trovarla in sanscrito o in 
qualche altro linguaggio ariano; ed è così. In san- 
scrito la forma più usitata è pas, vedere, senza la s 
iniziale; ma spas lo si trova eziandio in spassa, spia, 
in spashta (in vi-spashla), chiaro, manifesto, e nel vedico 
«pas', guardiano. Nella famiglia teutonica si trova speW», 
significante nell’antico alto-tedesco vedere, spiare, con- 
templare; e spéha, l’inglese spy (1). In greco la radice 
spek fu cambiata in skep, che è in skeptomai, io guardo, 
esamino; da qui skeptikos, un esaminatore o ricer- 

(1) PoTT, indagini etimologiche, p. 267; Derfet. Dlzion. di radici 
greche, p. 236. 
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catore, e nel linguaggio teologico, uno scettico; ed episko- 
pos, 0 sopra veditore, un vescovo. — Ora, esaminiamo 
le varie rarificazioni di questa radice. Cominciando da 
respectable, trovammo che originariamente significava, 
persona che merita respect (rispetto), respect significando 
guardare a dietro. Noi passiamo presso gli oggetti e le 
.persone comuni senza curarcene, laddove ci volgiamo in- 
dietro a mirare di nuovo quelle meritevoli della nostra 
ammirazione, del nostro riguardo, del nostro rispetto. 
Questo fu l’originario significato di respect e respectable, 
nè farà d’uopo restarne attoniti, laddove si consideri che 
noble, nobilis in latino, esprimeva originariamente nien- 
t’altro che l’idea di una persona meritevole di essere 
conosciuta; perocché nobilis sta per gnobilis, appunto 
come notnen sta per gnomen, o 7iatus per gnatus. 

« Rispetto a » ora divenne quasi una mera prepo- 
sizione. Giacché se diciamo « Rispetto a questo punto 
non ho altro da dire » è l’istesso che « Io ho nien- 
t’altro da dire su questo punto ». 

Di più, perocché nel guardare indietro prescegliamo 
una persona, l’aggettivo respective (respettivo) e l’avver- 
bio respectively (respettivamente), sono adoperati quasi 
nello stesso senso che — speciale, o singolarmente. 

L’ inglese respite è la modificazione normanna di 
respectus, il francese répit. Répit significava origina- 
riamente guardare in dietro, rivedendo l’intero pro- 
cesso. Un reo riceveva cosi molti giorni ad respeclum, 
per riesaminare la causa. Poscia, si disse che il pri- 
gioniero aveva ricevuto un réspit, ossia aveva otte- 
nuto un nuovo esame; ed alla perfine, venne formato 
un verbo, e si disse che una persona era stata respited 
(ottenne dilazione). 

Come specere, vedere, colla preposizione re, venne a 
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significare rispetto, cosi, colla preposizione de, giù, 
forma il latino despicere, significante guardare in basso, 
l’inglese despise. Il francese dépit (in vecchio francese 
despit) e l’ italiano dispetto o dispitto, non significano 
più disprezzo, quantunque siano il latino despectus, ma 
sibbene stizza, cruccio. — Se dépiter, indispettirsi, vale 
corucciarsi, irritarsi, « En dépit de lui » originariamente 
è « stizzito con lui, » quindi « a dispetto di lui » • e 
l’inglese spile, in spile, of spiteful, sono mere abbreviazioni 
di despite, in despite of, despiteful, e non hanno niente 
affatto che fare collo spitting (sbuffare dei gatti). 

Come de significa giù daH’alto, cosi sub significa su 
da basso, e questo aggiunto a specere, guardare, ci dà 
suspicere, suspicari, italiano sospettare, nel senso di so- 
spettare (l).Da questo, suspicion, suspicious; e parimente 
il francese soiipfon, eziandio in frasi quali « there is a 
soupfon of chicory in this coffee, » proprio significando 
un saggio, il più piccolo atomo di cicoria. 

Siccome circum significa intorno, cosi circumspecl 
significa naturalmente — cauto, accurato. 

Con in, significante — entro, specere forma inspi- 
cere; da qui inspector, inspection, ispettore, ispezione. 

Con ad, verso, specere diviene adspicere, guardare 
ad una cosa. Da qui adspectus, l’aspetto, la vista o 
apparenza delle cose. 

Cosi con prò, innanzi, specere diviene prospicere; e 
dette nascimento a parole quali prospectus , per cosi 
dire una vista da fuori, prospective, prospetto, prospet- 
tiva, ecc. Unito a con, spicere formai conspicere, vedere 

(J) Il greco Co'oSca, per traverso, derìTMì da Còlo' e Spx che si con- 
nette con Sjpxofxxt io vedo; il sanscrito dris. In sanscrito, nnlladimeno, 
la più primitiva radice drì o dai, venne del pari conservata, e s’ incon- 
tra con frequenza, particolarmente se congiunta alla preposizione ó; tad 
àdritf/a, rispetto a ciò. / 
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insieme, conspectus, conspicuus. Vedemmo innanzi in 
respectabte, che una nuova parola, spedare, è formata 
dal participio di spicere. Questa con la preposizione 
ex, fuori, ci dà il latino exspedare, l’italiano aspettare, 
l’inglese to expect, coi loro derivativi. 

Auspicious è un’altra parola che contiene la nostra 
radice, come secondo fra i suoi elementi componenti. 
Il latino aiispichm sta per avispkium, e significava 
l’esame di certi uccelli, che erano considerati di buono 
0 di cattivo augurio per l’esito di qualche atto pub- 
blico o privato. Da qui auspicious nel senso di felice, 
e l’italiano auspicio, augurio. ìlaru-spex fu il nome 
dato ad una persona la quale prediceva il futuro dal- 
l’ispezione delle viscere degli animali. 

Di più, da specere venne formato speculum, nel 
senso di specchio, o di alcun altro istromento per 
guardare sè stesso; e di qui speculari, V inglese to 
speculate, speculative, ecc., e l’italiano speculare, specu- 
lativo, speculazione e specola. 

Ma vi sono anche più rampolli di questa radice. Così 
il latino speculum, specchio, divenne specchio in italiano ; 
e la stessa parola, quantunque per un cammino indi- 
retto, in francese riuscì un aggettivo, espiégle, scherze- 
vole. L’origine di questa parola francese è curiosa. V’ha 
in tedesco un ciclo famoso di novelle, in gran parte 
burle*fatte da un personaggio mezzo-storico, mezzo-mi- 
tico, di nome Eulenspiegel, o Owl glas (Specchio da ci- 
vetta). Queste novelle furono tradotte in francese, e l’eroe 
ne fu conosciuto da principio col nome di Vlespiégle, il 
qual nome contratto dipoi in Espiégle, divenne un nome 
generale per ogni arguto. Siccome poi il francese prese 
ad imprestito non solo dal latino, ma anche dalle lin- 
gue teutoniche, vi troviamo ad ogni passo derivativi 
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dal latino specere, l’antico alto-tedesco spehón, legger- 
mente trasformato come épier, in italiano spiare. La 
parola tedesca per spia fu speha, e quest’apparisce nel 
vecchio francese siccome espie, nel moderno francese 
espion, spia, spione. 

Uno de’ rami più prolifici della medesima radice è il 
latino species. O sia che prendiamo species nel senso di 
perenne successione di individui simili in generazioni 
continuate (Jussieu), o ciò riguardiamo come esistente 
soltanto quale categoria del pensiero (Agassiz), species in 
origine s’ intese per una letterale versione del greco ei- 
dos come opposto a genos, o genus. I Greci classificarono 
da prima le cose a seconda del genere e della forma, e 
sebbene questi termini venissero poscia tecnicamente 
definiti da Aristotile, il loro significato etimologico è 
in realtà il più appropriato. Le cose posigono essere clas- 
sificate, 0 perchè sono dello stesso genere (genus), vale 
a dire hanno la istessa origine, e questa ci offre una 
classificazione genealogica; o possono classificarsi in 
quanto hanno la medesima apparenza, eidos, o forni, 
senza pretendere ad una origine comune; ed allora si 
ha una classificazione morfologica. Ma è, nulladimenp, 
nel significato aristotelico e non nell’etimologico, che il 
greco eidos fu tradotto in latino per species, significando 
la suddivisione di un genere, la classe di una famiglia. 
Di qui il francese espéce, specie; l’inglese spma/,* l’ita- 
liano specie e speciale nel significato di particolare, come 
opposto a generale. Vi ha poco della radice spas, ve- 
dere, lasciato in special fram (treno speciale), o in special 
messenger (inviato speciale) ; e pure la connessione, 
quantunque non apparisca, può essere ristabilita con 
perfetta certezza. Noi spesso udiam l’espressione — spe- 
cificare. Che significa egli? Il medievale latino specificus 
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è una versione letterale del greco eìdopoios. Significa — 
quello che fa o costituisce un eidos, o specie. Ora, nella 
classificazione, ciò che costituisce una specie è quella 
particolare qualità, la quale, aggiunta alle altre qualità 
comuni a tutti i membri di un genere, distingue una 
classe da tutte le altre. Così il carattere specifico che 
distingue l’uomo dagli altri animali è la. ragione o il 
linguaggio. Specifico, quindi, assume il senso di distin- 
guente 0 distinto, ed il verbo specificare portava il si- 
gnificato di enumerare distintamente, ossia ad uno ad 
uno. Finisco col francese épicier, in origine, uomo che 
vende droghe. Le diverse sorta di droghe che uno spe- 
ziale ha da vendere si dissero, con una cert’aria saputa, 
specie, non siccome droghe in genere, ma siccome dro- 
ghe particolari e medicine speciali. Donde il farmacista 
è tuttora chiamato speziale in italiano, e la sua bottega 
spezieria (1). Iq francese spe'cies, assume una nuova 
forma per esprimere droghe — épices; l’inglese spfees, il 
tedesco Spezereien. Donde il famoso pain d'épices, ginger- 
bread nuts (pan pepato) ed épicier, droghiere. Se voi ten- 
tate per un momento di riportare spicy (aromatico), un 
articolo well-spiced (bene aromatizzato), alla semplice ra- 
dice guardare, intenderete la maravigliosa possa 

del linguaggio, che col mezzo di pochi elementi sem- 
plici ha creato una varietà di nomi, vinta a mala pena 
dalla sconfinata varietà dell’istessa natura (2). 

Io dico « col mezzo di pochi elementi semplici », 


(Inceneri coloniali. Marsh, p. 2SS. In spagnuolo, generos, merci. — 
Vi si può aggiungere il francese spécialité, aggiunto a genere di moda o 
simile, per indicarne la particolare natura, o rarità, e che oggi si traduce, 
anche in italiano. V (S. del Tr.) 

(2) Possono aggiungersi molli derivativi, quali epeeimep, spectator, 
spectacle, spécialité, spectrum, speclacles, inglese (occhiali),, specioso, 
specoli, ecc. 
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perocché il numero di quelle che noi chiamiamo ra- 
dici piene predicative, tali che ar, arare, o spas, guar- 
dare, è veramente piccolo. 

Una radice è di necessità monosillabica. Le radici 
formate da più che una sillaba, possono sempre pro- 
varsi essere radici derivative ; ed anche fra le radici 
monosillabiche fu d’uopo distinguere fra radici pri- 
mitive, secondarie e terziarie. 

A. Radici primitive sono quelle constano : 

1. ® di una vocale; per es. i andare. 

2. ® di una vocale ed una consonante ; per es. ad, 
mangiare. 

3. ® di una consonante ed una vocale; per es. 

dare. 

B. Radici secondarie sono quelle che constano: 

1.® di una consonante, una vocale ed una con- 
sonante; per es. tud, percuotere. 

In queste radici o la prima o l’ ultima consonante 
sono modificative. 

C. Radici terziarie sono quelle che constano: 

1 . " di una consonante, un’ altra consonante ed una 
vocale; per es. piu, scorrere. 

2. ® di una vocale, una consonante ed un’ altra 
consonante; per es. ard, danneggiare. 

3. ® di una consonante, un’altra consonante, una 
vocale e una consonante; per es. spas, vedere. 

4. ® di una consonante, un’ altra consonante , una 
vocale, una consonante ed un’altra consonante; per 
es. spand, tremare. 

Le radici primarie sono le più importanti nella primi- 
tiva istoria del linguaggio; ma il loro potere predica- 
tivo essendo in genere di un carattere troppo indefi- 
nito per rispondere ai fini del pensiero, che avanza. 
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furono subito intaccate e quasi tolte di seggio da ra- 
dicali secondarii e terziari!. 

Nelle radici secondarie noi di frequente possiamo 
osservare che, una delle consonanti, nelle lingue ariane, 
generalmente la finale, è soggetta a modificazioni. La 
radice ritiene il suo generale significato, il quale viene 
leggermente modificato e determinato dai cambiamenti 
delle consonanti finali. Così, oltre a tud (tudati) abbia- 
mo in sanscrito tup {topati, liipali e tumpati), significan- 
te — battere; in greco, typ-to. Incontriamo del pari tubh 
(tubhndti, tubhyati, tobhate), battere; e, giusta i gramma- 
tici del sanscrito, tuph {tophati, tuphati, tumphati). Quindi 
v’ha una radice, tuj {tunjati, tojati), colpire, eccitare; 
un’altra radice, tur (tutorti), cui si ascrive ristesse si- 
gnificato; un’altra, tiìr (tùryate), danneggiare. Vi è an- 
che un ulteriore derivativo, tur {tùrvati), battere, con- 
quistare; e tuh (tohati), fermentare, vessare; e 
{tos'ate), al quale i grammatici del sanscrito attribui- 
scono il significato di percuotere. 

Quantunque possiamo chiamare tutte queste basi 
verbali radici, elleno stanno alla prima classe nella 
istessa relazione incirca che le radici trilitere semiti- 
che stanno alle radici -bilitere più primitive (1). 

Nella terza classe troveremo che una delle due con- 
sonanti è sempre una semivocale, nasale, o sibilante, 
queste essendo più variabili che le altre consonanti; e 
noi possiamo quasi sempre notare una consonante, come 
di origine più recente, ed aggiunta ad una radice bi- 
consonante a fine di renderne il significato più speciale. 
Così noi abbiamo, oltre spas’, la radice pas', ed anche 
questa radice fu ricondotta da Pott alla più primitiva 
os’. Cosi vand, eziandio, è un puro rafforzamento della 

(i) Bbni.owe, Aper fu ginéraU, p. 38, seg. 
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radice vad, come mand di 7nad, come yu-na-i e yu n i 
di yuj. Le radici yuj, unire, e yudh, combattere, am- 
bedue rimandano ad una radice yu, mescolarsi, e que- 
sta semplice radice venne conservata in sanscrito. Noi 
possiamo bene intendere che una radice, avente il ge- 
nerale significato di mescolarsi, o di essere insieme, 
si usi ad esprimere e Tamichevole congiungere delle 
mani, e il porsi in mischia guerresca; ma possiamo 
intendere del pari che la lingua, nel suo progresso 
verso la chiarezza e la precisione, richiedesse una di- 
stinzione fra questi due significati, e di buon grado 
avrebbe profittato de’ due derivativi, yuj e a no- 
tare tale distinzione. 

I grammatici del sanscrito han ridotto l'intiero patri- 
monio della loro lingua a 1706radici(l), vale a dire, am- 
misero altrettanti radicali per derivare da essi, giusta il 
loro sistema di grammaticale derivazione, tutti i nomi, i 
verbi, gli adiettivi, i pronomi, le preposizioni, gli avverbi 
e le congiunzioni, che in sanscrito s’incontrano. Secondo , 
però la nostra definizione della radice, questo numero di 
1706 si dovrebbe ridurre considerabilmente, e quan- 
tunque dovessero aggiungersi eziandio poche radici, 
che i grammatici del sanscrito ' non sieno riesciti a 
scoprire, pure il numero dei suoni primitivi, espri- 
menti un definito significato, richiesti per l’analisi eti- 
mologica dell’intiero dizionario sanscrito, non giunge- 
rebbero neanche ad un terzo del detto numero. L’ebraico 
fu ridotto circa a 500 radici (1), ed io dubito se ce 

(I) Benfbt, GrammaUca. J 117: — 


Radici delle classi 9, 3, 5, 7, 8, 9 9J6 , 

Radici delle ciassi 1, i, 6, tO iC80 

“ ròi" ' 

comprese U3 della decima classe. 
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ne bisogni un più gran numero in sanscrito. Ciò mo- 
stra un savio spirito di economia per parte della lin- 
gua primitiva, perocché la possibilità di formare, nuove 
radici per ogni nuova impressione fu quasi illimitata. 
Anche ponendo il numero delle lettere soltanto a 24, 
il possibile numero delle radici bilettere e trilettere 
ammonterebbe insieme a 14,400; laddove il cinese, 
sebbene si astenga dalla composizione e dalla deriva- 
zione, e quindi richieda un più gran numero di ra- 
dicali che non alcun’altra lingua, si contentò di circa 
450. Con questi 450 suoni fatti salire a 1263 da sva- 
riati accenti ed intonazioni, i Cinesi produssero un 
dizionario di 40,000 a 50,000 parole (2). 

Egli è. chiaro però, che in aggiunta a queste radici pre- 
dicative ci abbisogna un’altra classe di elementi ra- 
dicali per metterci nel caso di render conto dell’intiero 
materiale della lingua. Con 400 o 500 radici predicative 
a sua disposizione, la lingua non si sarebbe trovata in 
difetto nel coniare nomi per ciascuna cosa che cada sotto 
la nostra conoscenza. La lingua è buona massaia. Con- 
siderate le varietà d’idee che furono espresse colla sola 
radice spas, e vedrete che con 500 di tali radici la lingua 

(1) Renan, Hiitoire et Sytlème de» langues témiliques, p. 138. Bbn- 
LOBW stima le radici necessarie del gotico a 600, del tedesco moderno 
a 150 (p. 22). PoTT pensa che ciascuna lingua abbia circa 1000 radici. 

(2) Il numero esalto del Dizionario imperiale di Kbung-hi ammonta a 
42,718 parole. Circa una quarta parte di esse ne è divenuta antiquata ; 
e una metà del restante può' considerarsi di rara occorrenza ; cosi la- 
sciando soltanto un 15,000 parole d’ uso attuale, x L’ esatto numero dei 
caratteri classici è di 12,718. Molli di essi non sono più adoperali nella 
lingua modepa , ma occorrono nei libri canonici e classici. Si possono 
trovare ne’ documenti olliciali, quando si tenia di imitare il vecchio stile. 
Una considerabile porzione di questi son nomi di persone, di luoghi, di 
montagne, di fiumi, ecc. Per aspirare al posto di storico imperiale era 
necessario conoscerne 9000, che erano raccolti in un manuale separato». 
.Stanislao Ji'libn. 
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può formare un dizionario sufficiente da supplire a’biso- 
gni, fosser pure stravaganti, del suo compagno, l’umano 
intelletto. Se ciascuna radice fornisse 50 derivati, ne 
avremmo 25,000 parole. Ora, ci vien detto sopra buona 
autorità, quella di un prete di campagna, che alcuno 
dei contadini della sua parecchia non ha più di 300 
parole nel proprio dizionario (1). Le iscrizioni cunei- 
formi di Persia non contengono più di 379 parole, 
131 di queste essendo nomi propri. Il vocabolario de- 
gli antichi savi di Egitto, almeno per quello che da 
noi se ne conosce per mezzo delle iscrizioni geroglifi- 
che, ammonta a circa 658 parole (2). Il libretto di un’o- 
pera italiana di rado spiega miiggior varietà (3). Un 
inglese ben educato che sia stato in una pubblica scuola 
e ad una università, (*,he legga la sua Bibbia, il suo 
Shakespeare, il Times, e tutti i libri della Biblioteca di 
Mudie, di rado usa più di 3000 o 4000 parole in circa 
nel conversare. I pensatori accurati ed i ragionatori 
precisi, che evitano le espressioni vaghe e generali, e 


(1) I.o stadio della lingua inglese per A. D’Orsey, p. 15. 

(2) Questo è il numero delle parole nel vocabolario dato daBunsen, 
nel primo voiume dei suo Egitto, pag. 453-Ì91. Ma parecchie di queste 
parole, quantunque identiche nel suono, debbono separarsi etimologica- 
mente, e più recenti indagini ne hanno ancora accresciuto il numero. Il 
numero dei gruppi geroglifici nei Geroglifici egiziani, di Sharpe, 1861, 
ammonta a 2030. 

(3) Marsh, Letture, p. 182. M. Thomraerel stabilì il numero delle 
parole nei dizionari di Robertson e Webster a 43,568- L’edizione del 
Dizionario di Johnson (alta da Todd dicesi però ne contenga 58,000, 
e le recenti edizioni di Webster si arricchirono sino a 70,000 parole, con- 
tando i participi del presente e del perfetto, siccome vocaboli indipen- 
denti. Pliigel stimò il numero delle parole nel suo proprio dizionario a 
94,464 delle quali 65,083 sono semplici, 29,379 composte. Questo avve- 
niva nel 1843; ed egli espresse allora una speranza, che nella prossima 
edizione il numero delle parole 'supererebbe di molto le 100,000. Que- 
sto è il numero (issato da Marsh come il minimo della copia voeabulo- 
ruin in inglese. V. Saturday Reviev. Nov. 2, 1861. 
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attendono fino a che non trovino la parola che si ac- 
conci esattamente al loro intendimento, adoperano ma- 
teriale* più ampio; e i parlatori eloquenti possono giun- 
gere a disporre di 10,000 parole. Shakespeare, che spiegò 
probabilmente maggior varietà di espressioni che non 
alcun altro scrittore in qualsiasi lingua, produsse tutte 
le sue composizioni drammatiche con circa 15,000 pa- 
role. Le opere di Milton sono composte con 8,000; ed 
il Testamento Vecchio dice tutto quello che ha da 
dire con 5,642 parole soltanto (1). 

Cinquecento radici, pertanto considerando la loro fer- 
tilità e pieghevolezza, erano più che bisognasse pel 
dizionario de’ nostri primi antenati. Ma puro sentirono 
necessità di qualche cosa ancora. Se ebbero una radice 
esprimente la luce e lo splendore, questa radice potè 
aver formato il predicato nei nomi di sole, luna, stelle, 
cielo, giorno, mattina, alba, primavera, allegrezza, gioia, , 
beltà, maestà, amore, amico, oro, ricchezza, ecc.; ma se 
loro faceva d’ uopo, esprimere qui e là, quale, che, que- 
sto, quello, tu, egli, avranno trovato impossibile rinvenire 
che qualche radice predicativa fosse da applicarsi a tale 
scopo. Si operarono invero tentativi per riportare queste 
parole a radici predicative; ma, se ci vieh detto che la 
radice dimostrativa ta (quello o ivi), si possa derivare 
da una radice predicativa tan, riscontriamo che eziandio 
nelle lingue moderne, i pronomi e le particelle dirtiostra- 
tive sono di troppo primitiva e indipendente natura per 
ammettere una così artificiale interpretazione. Il suono 
ta 0 sa, per — quello o ivi, è una espressione involonta- 
ria, naturale, indipendente quanto qualsiasi radice pre- 
dicativa, e sebbene alcuna di queste radici dimostrative, 
o pronominali, o locali (perchè tutti questi nomi vennero 
^l) Ren 4N, ffitloire, ccc., f 438. 
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ad esse applicati), possano riportarsi ad una sorgente 
predicativa, noi dobbiamo ammettere una piccola classe 
di radicali indipendenti, non predicativi, nell’*usuale 
senso della parola, ma semplicemente indicanti, sem- 
plicemente esprimenti l’ esistenza, sotto certe condi- 
zioni più o meno definite, di luogo o di tempo. 

Sari meglio dare un’ illustrazione, almeno di una 
radice pronominale, e della sua infiuenza sulla for- 
mazione delle parole. 

In alcune lingue, e in special modo nel cinese, una 
radice predicativa può di per sè stessa adoperarsi come 
nome, come verbo o aggettivo, o avverbio; così il suono 
cinese ta significa, senza verun mutamento di forma, 
grande, grandezza, ed esser grande (1). Se ta sta di- 
nanzi ad un sostantivo, ha significato di aggettivo; così 
ta jin significa grand’ uomo. Se ta sta dopo un nome, è 
un predicato, o, come si direbbe, un verbo; così jin ta 
(0 jin ta ye) significherebbe 1’ uomo è grande (2). E 
parimente, jin ngó li pii ngó, significherebbero.... uomo 
cattivo, legge non catti va.Qui noi vediamo che non vi 
ha alcuna esteriore distinzione fra una radice ed una 
parola, e che un nome vien distinto da un verbo me- 
ramente dalla sua collocazione in una sentenza. 

In altre lingue, per altro, e in particolar guisa 
nelle lingue ariane, ninna radice predicativa può di per 
sè stessa formare una parola. Nel latino v’ ha la radice 


(1) Endlichbr, Gramtnatiea citiete, p. 128. 

(2) Se due parole sono poste come jin ta, la prima può formare il 
predicato della seconda, laddove la seconda sìa adoperata per sostantivo. 
Cosi jin ta può signillcare — grandezza dell’ uomo; ma in questo caso 
— più suolsi dire jin tei ta. 

X Altro esempio — chen, virtù; es. jin $ei ehen la virtù dell’uomo; chen. 
•• virtuoso; es. chen jin, l'uomo virtuoso; ehen, approvare; es. chen tei, 
“ trovar bene; chen, bene; es. chen ko, cantar bene. » SrAitisLAO Jciii.v. 
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lue — rilucere. Per ricavare un sostantivo, qual’ è luce, 
fu necessario aggiungervi una radice pronominale o 
dimostrativa, questa formando il generale subietto di 
cui il significato, contenuto nella radice, debb’ essere 
affermato. Cosi coll’aggiunta dell’elemento pronomi- 
nale s abbiamo il nopie latino luc-s, la luce, o alla 
lettera, lucente-ivi. Si aggiunga un pronome personale, 
ed avremo , il verbo luc-e-s, rilncente-tu, tu splendi. Si 
aggiunga un altro pronome derivativo, ed ecco gli ag- 
gettivi, lucidus, luculentus, lucerna, ecc. 

Sarebbe però opinione del tutto erronea se noi suppo- 
nessimo che tutti gli elementi derivativi, tutto ciò che ri- 
mane di una parola dopo rimossa la radice predicativa, 
si possa riportare ad una radice pronominale. Noi 
dobbiam solo guardare taluno ne’ nostri moderni deri- 
vativi per rimanere convinti che molti di essi furono 
in origine predicativi, che entrarono in composizione 
colla principale radice predicativi, ed allora degenerarono 
in puri suffissi. Così scape in land scape, paesaggio, e il 
più moderno ship in hard-ship, affanno, ambedue deriva- 
rono da una istessa radice che abbiamo in gotico (1), ska- 
pa, skóp, skópum, creare; in anglo-sassone, scape, scóp, scó- 
pon. Èia medesima parola che il tedesco derivativo schaft, 
in Geselleschaf{soc\e\à),ecc.Gosi pure dom in icisdom (sa- 
pienza), 0 Christendom, (cristianità) è derivato dalla 
stessa radice che noi abbiamo in to do. È lo stesso che 
il tedesco thum in Christenthum, e l’anglo-sassone dom 
in eynìng-dom, kònigthum (reame) (2). Qualche volta 

(1) Grimm, Grammatica tedetea, lib. n, p. 521. 

(2) Spenser, Shepheard’t Calender, Febbraio 85 (ed. Collier, i, p. 25); — 

u Cudilie, uole thou kenst little good 
So vainly t’ advaonce thy hcadlesse hood « ; 

(per thy hcadle8sne.sa ; hood è una terminazione per denotare tfato , 
come manhood virilità — T. WartoxJ. 
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può parerò dubbioso se un elemento derivativo fosse in 
origine meramente dimostrativo o predicativo. Cosi lu 
terminazione del comparativo è tara in sanscrito, e teros 
in greco. Questo potrebbe, a prima vista, prendersi per 
un elemento dimostrativo, ma in realtà è la radice tar, 
che significa andare oltre, e che-abbiam del pari nel la- 
tino trans. Questo trans nella sua forma francese trés si 
prefigge agli aggettivi a fine di esprimere un grado più 
alto 0 trascendente,, e la medesima radice fu bene adot- 
tata a 'formare il comparativo nelle antiche lingue 
ariane. Questa radice deve pure ammettersi per una 
delle terminazioni del locativo, la quale è tra in san- 
scrito; p. e. da ta, radice dimostrativa, formiamo ta-tra, 
ivi, originariamente, da quel lato; formiamo anyatra, 
in altra guisa; istessamente come in latino dicesi ali-ter, 
da aliud; composti che non ci sorprendono più che il 
francese autrement (V. p. 47), e l’inglese otherwise. 

Molte delle terminazioni di declinazione e coniuga- 
zione sono radici dimostrative, e la s, p' e., della terza 
persona singolare, he loves (egli ama), può provarsi 
essere stata da principio un pronome dimostrativo di 
terza persona. Fu in origine t e non s; e questo ri- 
chiederà una qualche spiegazione. La terminazione 
della terza persona singolare del presente è ti in san- 
scrito; cosi dd, dare, diviene daddti, egli dà; dhd, porre, 
fa dadhdti, egli pone. 

In greco questo ti si muta in si; appunto come il 
sanscrito tvam, il latino tu, in greco appariscono sy. Cosi 
il greco didósi corrisponde al sanscrito daddti; tithési 
a dadhdti. Nel corso del tempo, però, ciascuna s greca 
fra due vocali, in una terminazione, si elise. Così genos 
non forma il genitivo genesos, come il latino genus, ge- 
nesis 0 generis, ma geneos = genous. Il dativo non è 
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genesi (il latino generi); ma gend = genei. Nella stessa 
maniera tutti i verbi regolari han ei per terminazione 
della terza persona singolare. Ma questo ei sta per 
est; così typtei sta per typtesi, e questo per typteti. 

Il latino sopprime l’e finale, ed invece di ti ha t; 
così amai, dicit. 

Ora, V’ ha una legge, a cui io alludeva innanzi, e chia- 
mata legge di Grimm. Secondo essa, ciascuna tenue del 
latino viene rappresentata in gotico dalla sua corrispon- 
dente aspirata. Donde invece di t, dovremmo aspettarci 
th in gotico; e così veramente troviamo nel gotico habaib, 
pel latino ìiabet. Quest’aspirata apparisce del pari nell’an- 
glo-sassone, in cui he loves (egli ama) è lufath. Si conser- 
vò nel biblico he loveth, e soltanto nel moderno inglese 
si ridusse a grado a grado in s. Nella s di fw loves, per 
conseguenza, noi abbiamo una radice dimostrativa, ag- 
giunta alla radice predicativa love, e questa « è in origine 
la stessa che il sanscrito ft'. Questo-^ si può alla sua 
volta riportare alla radice dimostrativa ta, quello, o 
ivi; la quale esiste nel pronome dimostrativo san- 
scrito tad, il greco to, il gotico thata, l’inglese that; e 
la quale, nel latino, possiam rinvenire in talis, tantus, 
ime, tam, ed eziandio in tamen, antico locativo in men. 
Noi abbiamo così veduto che ciò che chiamiamo la 
terza persona singolare del presente è realmente un 
semplice composto di una radice predicativa con una 
radice dimostrativa; è un composto siccome qualun- 
que altro, solo che la seccnda parte 'non è predicativa, 
ma semplicemente dimostrativa. Nello stesso modo 
che in pay-master (pagatore) noi non enunciamo pay ef 
master (paga di padrone), significando una persona il 
cui ufficio sta nel pagare, del pari in daddti, dà-egli,- 
gli antichi formatori del linguaggio enunciavano sem- 

18 
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plicemente il dare di qualche terza persona ; e questa sin- 
tetica proposizione dà-eglt, è lo stesso di ciò che noi adesso 
chiamiamo la terza persona singolare del modo indi- 
cativo, nel tempo presente, nella voce attiva (1). — 

Noi per necessità ci siamo limitati nella nostra analisi 
del linguaggio a quella famiglia di lingue a cui spetta la 
nostra propria lingua, a quelle che meglio ci son note; 
ma ciò che si applica al sanscrito e alla Simiglia ariana,, 
si applica all’intiero regno del parlare umano. Ogni lin- 
gua, senza pur una eccezione, che sin qui fu gittata nel 
crogiuolo della grammatica comparativa, sì trovò conte- 
nere questi due sostanziali elementi : radici predicative 
e dimostrative. Nella famiglia semitica questi due ele- 
menti costitutivi sono anche più palpabili che non 
in sanscrito ed in greco. Eziandio prima della sco- 
perta del sanscrito e della nascita della filologia com- 
parata, i dotti semitisti avevano portato con buon esito 
r intiero dizionario ebraico ed arabo ad un piccolo nu- 
mero di radici, e imperocché ciascuna radice in que- 
ste lingue consta di tre consonanti, le lingue semiti- 
che si chiamarono tal fiata col nome di triliterali. 

Sino ad un grado anche più alto gli elementi co- 
stitutivi sono, per cosi dire, proprio sulla stessa su- 
perficie nella famiglia delle lingue turaniche. È uno 
dei tratti caratteristici di questa famiglia, che, qua- 
lunque sia il numero de’ prefissi e de’ suffissi, la ra- 
dice deve sempre starsene in pieno rilievo , e non 
deve mai essere capace di patire alterazione pel con- 
tatto degli elementi derivativi. 

V’ ha una lingua, la cinese, in cui nòn fa d’ uopo di 
veruna specie di analisi per discoprirne le parti compo- 

(l) Ciascnn verbo in greco, se coniugato in tutte le sue voci, tempi, 
modi e persone, offre unitamente a’ suoi participj intorno a 1300'forme. 
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nenti; è una lingua, nella quale non ebbe luogo alcuna 
unione di radici; ogni parola è una radice e ogni radice 
una parola. In fatti questo è il prmitivo stadio nel quale 
possiamo immaginare che l’umano linguaggio abbia 
esistito. È una lingua comma il faut; è come dovremmo 
naturalmente aspettarci che fossero le lingue. 

Sonovi, senza dubbio, numerose lingue in Asia, Af- 
frica, America e Polinesia che non furono per anco 
anatomizzate dal coltello di un grammatico; ma noi 
possiamo contentarci per lo meno della prova nega- 
tiva, che, sino ad ora, ninna lingua passata, alla ri- 
prova dell’analisi grammaticale, nuU’altro manifestò 
mai se non questi due elementi costitutivi. 

Il problema, quindi, dell’ origine del linguaggio, che 
parve così imbarazzante e misterioso agli antichi fi- 
losofi, assume per noi un aspetto molto più semplice. 
Apprendemmo di che è fatto il linguaggio; — tro- 
vammo che tutto nel linguaggio, ad eccezione delle 
radici, è intelligibile, e può rendersene ragione. Nulla 
v’ha da sorprenderci nella combinazione delle radici 
predicative e dimostrative, che condussero alla for- 
mazione di tutte le lingue a noi note dal cinese al- 
l’inglese. Non è solo concepibile, come nota il pro- 
fessor Pott; « che la formazione del sanscrito, quale 
ci è pervenuta, possa essere stata preceduta da uno 
stato di più grande semplicità e da una completa 
mancanza d’inflessioni, quale ci viene offerta oggi- 
giorno dal cinese e da altre lingue monosillabiche : » 
egli è del tutto impossibile che sia altrimenti acca- 
duto. — Dopoché abbiamo visto che tutte le lingue 
debbono avere mosso da questo stadio cinese o mo- 
nosillabico, la sola parte del problema sulla origine 
del linguaggio, la quale rimane a risolvere, è questa : 
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Finimmo nella nostra ultima lettura la nostra ana- 
lisi del linguaggio e giungemmo al resultato, che le 
radici predicative e dimostrative sono i soli elementi 
costitutivi deir "umana favella. 

Adesso noi ritorniamo addietro per discovrire quante 
mai possibili forme di linguaggio possono prodursi 
colla libera combinazione di questi elementi costitu- 
tivi; e quindi ci studi^emo trovare se ciascuna di 
queste possibili forme abbia la sua vera corrispon- 
denza in una o in un’ altra delle lingue della umanità. 
Ci aggiungiamo in fatto a porgere una classificazione 
morfologica del parlare, che è fondata per intiero suUa 
forma o maniera in cui le radici si uniscono insieme, 
e, per conseguenza, del tutto indipendente dalla clas- 
sificazione genealogica, la quale, giusta la sua stessa 
natura, si fonda sulle forme del linguaggio traman- 
dato bell’ e fatto di generazione in generazione. 

Ma pure, innanzi di entrare in questo, che è principale 
soggetto della nostra presente Lettura, noi abbiam tut- 
tora da esaminare, per quanto brevemente sia dato, una 
seconda famiglia di lingue, la quale, siccome Tariana, 
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è stabilita sopra i più stretti principii di classiflcazioue 
genealogica, vale a dire, la famiglia semitica. 

La famiglia semitica vien divisa in tre rami, l’ora- 
maico, l'ebraico e l’arabo (1). 

h'aramaico occupa il nord, racchiudendo la Siria, la 
Mesopotamia, e parte degli antichi imperi di Babilonia e 
di Assiria. È noto a noi principalmente pe’ due dialetti 
siriaco e caldaico, n primo nome vien dato all’ idioma 
conservatoci nella traduzione della Bibbia (detta Pe- 
scito (2) ), che vuoisi del ILsecolo, e nella ricca lettera- 
tura cristiana che incomincia dal IV. Si parla tuttora, 
sebbene in una forma molto corrotta, dai Nestoriani del 
Kurdistan, vicino a’ luoghi di Van ed Urmia, e da talune 
tribù cristiane in Mesopotamia ; e fu fatto un tentativo 
dai missionari americani (3), stabiliti ad Crmia, di ri- 
durre questo dialetto a una certa correttezza grammati- 
cale pubblicando traduzioni ed una grammatica di quella 
che essi chiamano lingua neo-siriaca. Il nome di cal- 
daica è stato dato alla lingua che si adottò dai Giu- 
dei durante la cattività babilonese. Quantunque i 
Giudei conservassero sempre conoscenza della loro 
lingua sacra, eglino tosto principiarono ad adottare 
la lingua de’ loro conquistatori, non solo nella con- 
versazione, ma eziandio nelle composizioni lettera- 

fi) BUloire générale et Syttéme eomparè àetlanguet témitique$,pSiT 
Ebnest Renan. Seconda edizione. Parigi, 1858: 

(2) Peshilo (Peteito) signiflca semplice. II Vecchio Testamento fu tra- 
dotto dall'ebraico , il Nuovo da', greco , circa il 200, se non più presto. 
Elraim Siro visse nella metà del secolo IV. Durante i secoli Vili e 1\ i 
Nestoriani di Siria fecero da maestri agli Arabi. La loro supremazia let- 
teraria ed intellettuale cominciò a cadere nel secolo X. Rivisse per un 
certo tempo per opera di Gregorio Barebreo ( Abulfaragio) nd secolo XIII. 
V. Renan, p. 257. 

(3) I signori Perkins e Stoddard, il secondo, autore di una grammatica 
pubblicata nel Giornale della Società Orientale-Americana, voi. v. i. ed 
anche a palle. 
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rie (1). I libri di Ezra (e di Daniele) contengono lun- 
ghi frammenti ìu caldeo , contemporanei alle iscri- 
zioni cuneiformi di Dario e di Serse, e diversi tra i libri 
apocrifi, sebbene conservatici soltanto in greco, è molto 
probabile fossero composti in origine in caldeo, e non 
in ebraico. Inoltre i cosi detti Targum (2), o traduzioni e 
parafrasi del Testamento Vecchio, scritti durante i secoli 
immediatamente precedenti e susseguenti l’èra cristia- 
na (3), ci offrono un altro saggio dell'aramaico, o della 
lingua di Babilonia, quale fu trapiantata in Palestina. 
Questo aramaico fu la lingua parlala da Cristo e dai 
suoi discepoli. Le poche parole autentiche conservateci 
nel Nuovo Testamento, come proferite da Nostro Si- 
gnore nel suo proprio linguaggio, quali Talitha kutnt, 
Ephphatha, Abba, non sono deH’ebraico, ma del caldeo 
o aramaico, siccome allora parlavasi dai Giudei (4). 

Dopo la distruzione di Gerusalemme, la letteratura dei 
Giudei continuò a scriversi nell’ istessa lingua. Il Tal- 
mud (5) di Gerusalemme del IV secolo, e quello di Babi- 
lonia del V, ci presentano l’aramaico quale era parlato 
dagli Ebrei ben educati, stabiliti in quelle due contrade, 
quantunque grandemente corrotto e guasto da un mi- 
scuglio di elementi stranieri. Questo linguaggio ri- 
ti) Rbnan, p. SU c scg.M II caldeo bìblico sarebbe nn dialetto arameo 
. leggermente ebraizzato m. 

(2) L’arabo, tergim, spiegare, interpretare ; drat^omonno, l’arabo, 
tergemdn. 

(3) I più antichi son quelli di Onkelos e di Jonalan, nel II secolo dopo 
C. Gli .altri sono molto più recenti, anche più recenti che il Talmud. Rs- 
WAN, p. 220. 

(4) Rbnan, p. 220-222. 

(5) Il Talmud fistruzione) consta della Mishna e della Ghemara. Uishna 
significa ripetizione, cioè, della Legge. Fu raccolta e posta in iscritto 
verso il 218, dal R.abhino Jehuda. La Ghemara è una continuazione e 
commentario della Mishna; quella di Gerus<alemme fu terminala circa la 
line del secolo IV, quella di Babilonia circa la fine del secolo V. 
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mase idioma letterario dei Giudei sino al X secolo. 
La Masora (1) e il commento tradizionale del Vec- 
chio Testamento furono scritti in quell’idioma circa 
all’istesso tempo. Subito dopo i Giudei adottarono 
r arabo come linguaggio letterario, e lo ritennero fino 
al secolo XIII. Poi ritornarono ad una specie di 
ebraico ammodernato , eh’ essi continuano tuttora ad 
usare nelle discussioni erudite. 

È curioso che il ramo aramaico della famiglia semitica,^ 
quantunqùe originariamente lingua dei grandi imperi di , 
Babilonia e di Ninive, ci sia stato conservato soltanto 
nella letteratura de’ Giudei e dei cristiani di Siria. Vi de- 
v’essere stata una letteratura babilonese, perocché la sa- 
pienza de’ Caldei aveva acquistata una reputazione che 
male avrebbesi potuto sostenere senza una letteratura. 
Abramo deve aver parlato aramaico innanzi di emi- 
grare in Canaan. Labano parlava l’istessa lingua, e 
il nome che diede al mucchio di pietre che fu desti- 
nato a servir di testimonio fra lui e Giacobbe (legar- 
sahadutha) è siriaco, -mentre Galeed , nome col quale - 
lo chiamò Giacobbe, è ebraico (2). Se pure si potrà 
riacquistare conoscenza di quest’ antica letteratura ba- 
bilonese, lo dovremo alle iscrizioni cuneiformi ultima- 
mente trasportate da Babilonia e da Ninive; elleno sono 
chiaramente scritte in una lingua semitica; intorno a ciò . 
non può esservi più alcun dubbio: e quantunque il 
progresso nel decifrarle sia stato lento, e più lento di 
quello se ne aspettasse un tempo, tuttavia non v’ha 
ragione per disperare. In una lettera, colla data del- 
l’aprile 1853, sir Henry Rawlinson scriveva: — 

« Sulle tavolette di argilla che ho trovato a Ninive, e 

(1) stampata la prima volta nella Bibbia rabbinica. Venezia. 1525. 

(2} Qdatremère, Mémoire sur les Ifabatéens. p. 139. 


Digitized by Google 



LETTURA Vm. 


281 

che ora debbono essere contate a migliaia, si contengono 
trattati espositivi sovra quasi ogni soggetto possibile; 
l’arte di scrivere grammatiche e dizionari!, numerazioni,, 
pesi e*misure, divisioni del tempo, cronologia , astro- 
nomia, geografia, istoria, mitologia, geologia, botani- 
ca, ecc. Infatti, noi abbiamo adesso a nostra disposi- 
zione una perfetta enciclopedia della scienza assira > . 

Considerando quello che si ottenne nel decifrare una 
classe delle iscrizioni cuneiformi, la persiana, non v’ è- 
alcuna ragione per dubitare che, tutto di questa en- 
ciclopedia sarà un giorno letto colla istessa facilità, 
con cui leggiamo i ricordi di Dario incisi sulle rocce. 

V’ ha, però, un altro misero avanzo di ciò che fu una 
volta la letteratura de’ Caldei o Babilonesi, cioè il libro dì 
i4damo, e simili altre opere conservate dai Hendaiti o Na- 
zorei, setta curiosa stabilita presso Bassora. Sebbene la 
composizione di queste opere sia di data recente, cioè del 
' secolo X dopo C., venne supposto che,sottouna moderna 
crosta di rozze e scipite allucinazioni, contenessero qual- 
che grano del genuino antico pensiero babilonese. Questi 
Mendaiti sono stati identificati di fatto coi Nabatei, i quali 
sono- ricordati più tardi fino al secolo X (1) dell’èra 
nostra, come stirpe puramente pagana, e distinta dai 
giudei, dai cristiani e dai maomettani. In arabo il nome 
, di Nabatei (2) si adopera per Babilonesi — anzi, tutti 
i popoli di origine aramaica, dimoranti nei tempi più 
antichi fra l’ Eufrate ed il Tigri, vennero indicati com 
questo nome (3). Si suppone che i Nabatei, che sono' 
^ menzionati circa il principio dell’ èra cristiana, quale 
una stirpe distinta per le sue cognizioni astronomiche 


(1) Renan, p. 341. 

(2) Ivi, p. 237. 

(3) Quatreiièhe, Mémoire sur les Nabatéens, p. 116. 
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e scientifiche, in genere fossero gli antenati de’ Nabatei 
medievali , e i discendenti degli antichi Babilonesi e 
Caldei, Voi potete aver veduto ultimamente in alcuni 
giornali letterarj un ragguaglio di un’opera chiamata 
r Agricoltura nabateo. Essa esiste soltanto tradotta in 
arabo da Ibn-Wahshiyyah, il cfddeo (1), il quale visse 
circa 900 anni d. C., ma l’originale, che era scritto da 
Kuthami in arameo, fu non ha guari riferito al prin- 
cipio del secolo XIII av. C. La prova non è per anco 
piena per noi ; ma da quello che se ne conosce, pare più 
verosimile r.he quest’opera fosse compii izione di un 
nabateo vissuto intorno al IV secolo d. C. (2); e quantun- 
que contenga antiche tradizioni, che possono risalire ai 
giorni dei grandi monarchi babilonesi, queste tradizioni 
possono a inala pena pigliarsi per una schietta rap- 
presentazione dell’antica civiltà della stirpe aramea. 

Il secondo ramo della famiglia semitica è l'ebraico, 
principalmente rappresentato dairantica lingua di Pale- 
stina, dove l’ebraico fu scritto e parlato dai giorni di 
Mosè sino a’ tempi di Neemia e de’ Maccabei, sebbene, 
naturalmente, con modificazioni considerevoli, e con una 
forte mischianza di forme aramee, particolarmente dopo 
la cattività babilonese, e il sorgere di una potente ci- 
viltà nel paese vicino di Siria. L’antica lingua della 


(1) Ibn-Wahshiyyah era musnimano, ma la famiglia di lui era stata 
-convertita soltanto da tre generazioni. Egli tradusse una collezione di 
libri nabatei. Tre ci furono conservati: l.° l'Agricoltura nabatea; S.° il 
libro sui veleni; 3." il libro di Tenkelusha (Teucros) il Babilonese; in 
oltre frammenti del libro de' segreti del sole c della luna. L'Agricoltura , 
nabatea da Quatremère (Gwrnah asiatico. 1835) fu riferita al periodo 
fra Belesis che liberò i Babilonesi da' loro padroni medi, e la presa di 
Babilonia fatta da Ciro. Il prof. Chwolson di Pietroburgo , che esanimò 
tutti i MSS. pone Kuthami al princìpio del secolo XIU av. C. 

■ (9) Rbnan, Mémoire snr Idge da tiare intitulé Agriculture ìfaba- 
téenne, p. 38, Parigi, 1860 ; Times. Gemuio 31, 1869. 
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Fenicia, a giudicarne dalle iscrizioni, fu molto affine 
all’ebraico, e la lingua dei Cartaginesi devesi pure 
riferire a questo ramo. 

L’ebraico fu da prima intaccato dai dialetti aramaici, 
per mezzo dell’ascendente politico di Babilonia, e più 
ancora di Siria; cedette al greco, la lingua della civiltà 
in oriente, e fu alla fine tolto via dall’arabo, il quale, 
fin dalla conquista di Palestina e di Siria dall’an- 
no 636, si è esclusivamen te impadronito di quasi tutto 

10 spazio una volta occupato dalle due più antiche ra- 
mificazioni del ceppo semitico, l’aramaico e l’ebraico- 

Questo terzo ramo, o l’arabo, surse dalla penisola 
arabica, dove tuttora si parla da una massa compatta 
di originarii abitatori. I suoi più antichi documenti 
sono le iscrizioni imiaritiche. In tempi molto primitivi 

11 ramo arabico fu trapiantato in Affrica, dove al mez- 
zodì di Egitto e di Nubia , sulla costa opposta al- 
l’Yemen, una vecchia lingua semitica s i è mantenuta 
sino al giorno presente. È 1’ etiopico o abissinio, o, 
come è chiamato dal pc4)olo istesso, la lingua gheez. 
Sebbene non più parlato n ella sua purezza dal popolo 
di Habesh, conservasi tuttavia nei suoi libri sacri, 
nelle traduzioni della Bibbia, e in altre simili opere, 
che datano dal III e IV secolo. La moderna lingua 
di Abissinia si chiama amharico. 

I più antichi documenti dell’arabo risalgono oltre 
Maometto. Sono detti Moallakat, letteralmente poesie so- 
spese; perocché si narra, siano state in questo modo 
pubblicamente esposte alla Mecca. Sono antiche poesie 
popolari, descriventi la vita del deserto. Con Maometto 
l’arabo divenne la lingua della religione vittoriosa, e 
stabili il suo dominio nell’Asia, l’Affrica e l’Europa. 

Questi tre rami, l’aramaico, l’ebraico e l’arabo, sonò 
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COSÌ strettamente affini tra loro, che era impossibile non 
riconoscerne la comune origine. Ciascuna radice in queste 
lingue, per quanto addietro noi le conosciamo, deve con- 
stare di tre consonanti, e numerose parole si derivano 
da queste radici con un semplice mutamento di vocali, 
lasciando lo scheletro delle consonanti intatto finché si 
si può. È impos.sibile non riconoscere una lingua se- 
mitica; e quello che è molto più importante non può im- 
maginarsi una lingua ariana derivata da una semitica, 
0 una semitica derivata da un’ariana. La struttura gram- 
maticale è totalmente distinta in queste due famiglie 
di lingue. Ciò non esclude, nulladimeno, la possibilità 
che esse sieno divergenti rivi di una stessa fonte ; e i 
paragoni che sono stati istituiti fra le radici semitiche, 
ridotte alla loro più semplice forma, e le radici delle 
lingue ariane, hanno reso più che probabile che gli 
elementi materiali coi quali entrambe presero le mosse 
fossero originariamente gli stessi. 

Altre lingue, che si suppone appartengano alla famiglia 
semitica, sono i dialetti éerftcrrdell’Affrica settentrionale, 
parlati sulla coste dall’ Egitto all’Oceano Atlantico pri- 
ma della invasione degli Arabi, ed ora respinti indietro 
verso l’interno. Alcune altre lingue affricane, eziandio, 
quali r Haussa ed il Galla, furono classificate fra le se- 
mitiche; cosi la lingua di Egitto, dalle più antiche iscri- 
zioni geroglifiche sino al copto, che cessò di essere par- 
lato dopo il secolo XVII, e che fu posta del pari nella 
classe semitica. Il carattere semitico di (Queste lingue, è 
però molto men chiaramente definito, e l’esatto grado 
di parentela in cui stanno colle lingue semitiche pro- 
priamente dette è tuttora da determinarsi (1). 

(1) Alcuni eccellenti articoli su questi lontani membri della famiglia se- 
mitica si pubblicarono dal dottor Lottner negli Atti della Società Fi- 
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Strettamente parlando, l’ariana e la semitica sono le 
solo famiglie di lingue degne appieno di questo titolo. 
Ambedue presuppongono resistenza di un compiuto si- 
stema di grammatica, anteriore alla prima divergenza 
dei loro dialetti. La loro istoria è da principio un’istoria 
di decadenza, anziché di svolgimento, e da qui la non 
ingannevole somiglianza di famiglia che si diffonde in 
ciascuna eziandio delle loro più moderne discendenti. La 
lingua del Sipay e quella del soldato inglese sono, stret- 
tamente parlando, una e medesima lingua. Ambedue sono 
costrutte con materiali, che vennero definitivamente for- 
mati avanti che i rami teutonico e indiano si separassero. 
Ninna nuòva radice si aggiunse all’una o all’altra dal 
tempo di loro separazione; e le formi grammaticali, le 
quali appariscono di più moderno rivolgimento in inglese 
o nell’hindustàni, sono, se esaminate- da presso, nuove 
combinazioni soltanto di elementi che esistevano sin dal 
principio in tutte le lingue ariane. Nella terminazione 
dell’inglese he is, « egli è » e nella terminazione insensi- 
bile francese il est, riconosciamo il resultato di un atto 
compiuto avanti la prima separazione della famiglia 
ariana, la combinazione della radice predicativa as con 
la radice dimostrativa ti; atto compiuto una volta per 
tutte, e che continuò a sentirsi sino al presente. 

Era costume di Nebuchadnezzar (Nabuccodonosor) 
avere il suo nome impresso su ciascun mattone che si 
adoperasse durante il suo regno nell’erigere i suoi palazzi 
colossali. Questi palazzi caddero in rovina, ma delle mine 
gli antichi materiali si tolsero via per fabbricarne nuove 

lologica, 1861, pag. 90. « Sulle ramiglie sorelle di lingue, specialmente 
quelle connesse cola famiglia semitica n. La parentela però di queste 
lingue coll’arabo, l'ebraico, il siriaco, non è cosi stretta e deflnita, come 
parrebbe dover implicare il termine di famiglie sorelle. 
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città; e esaminando i mattoni delle mura della moderna 
città di Bagdad sulle rive del Tigri, sir Henry Rawlinsoa 
discoperse so vr’esse chiare tracce di quell’ impronta, Av- 
vien lo stesso, se noi esaminiamo la struttura delle lin- 
gue moderne : elleno pure furono pubblicate con mate- 
riali presi dalle mine delle antiche lingue, e ciasche- 
duna parola, se esaminata con precisione, manifesta il 
visibile stampo impressovi sopra fin da principio dai 
fondatori delle famiglie linguistiche ariana e semitica. 

La parentela delle lingue non è però sempre cosi 
stretta. Le lingue possono divergere innanzi che il loro 
sistema grammaticale sia fissato e consolidato ; ed in 
quel caso nón ci potremmo aspettare che mostrassero 
spiccati gli istessi lineamenti di una discendenza comune,, 
come, p. e., le lingue neo-latine, francese, italiana e spa- 
gnuola. Esse possono molto avere di comune, ma esse 
spiegheranno eziandio uno svolgimento posteriore nelle 
parole e nelle forme grammaticali peculiari a ciasche- 
duna lingua. Riguardo alle parole noi vediamo che, ezian- 
dio lingue così intimamente affini tra loro, come le sei 
lingue romanze, si discostano fra loro in taluna delle 
più comuni espressioni. Invece del latino frater, del 
francese /rcre, tr^fWàmo in spagnolo kermano. Fuvvi una 
buona ragione per siffatto mutamento. Il latino frater^ 
cambiato in fray e frayle, era stato applicato ad espri- 
mere un fratello frate. Parve sconveniente, che la me- 
desima parola esprimesse due idee, le quali spesse fiate 
era necessario distinguere e per conseguenza, per una 
sorta di naturale eliminazione, frater in spagnuolo fu 
rigettato come nome di fratello, e venne surrogato dal 
tesoro linguistico latino con germanus.'NeWsi stessa guisa 
la parola latina per pastore, pastor, si applicò con tanta 
costanza al pastor di anime o prete, le pasteur, che 
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venne il bisogno di un’altra parola pel vero pastore. Cosi 
berbicarius, da berbex o vervex, montone, si adoperò in 
luogo di pastor, e si mutò nel francese berger. Invece dello 
spagnuolo enfermo, infermo, troviamo in francese mala- 
de, in italiano inalato. Lingue tanto intimamente affini, 
quali il greco ed il latino, si sono fermate sopra espres- 
sioni differenti pel figlio, figlia, fratello, donna, uomo, 
cielo, terra, luna, mano, bocca, albero, uccello, ecc. (1). 
Vale a dire, che da un gran numero di sinonimi offerti 
dai numerosi dialetti della famiglia ariana, i Greci ne 
perpetuaronouno,i Romani un altro. Èchiaro che quando 
l’opera di questo principio di naturale scelta si lascia 
estendere più largamente, le lingue tuttoché procedano 
da una medesima sorgente, possono col tempo acqui- 
starsi una nomenclatura del tutto differente per gli 
oggetti più comuni. Il numero dei veri sinonimi di fre- 
quente viene esagerato, e se ci si dice che in islandese 
si hanno 120 nomi per isola, o in arabo 500 nomi per 
leone (2), e 1000 nomi per spada (4), molti di questi 
sono senza dubbio puramente poetici. Ma anche dove 
in una sola lingua vi siano soltanto quattro o cinque 
nomi per gl’ istessi oggetti, egli è chiaro che quattro 
linguaggi possono da essa derivare^ ciascheduno in 
apparenza al tutto distinto dagli altri. 

Lo stesso dicasi della grammatica. Quando le lingue 
romanze, per esempio, formarono il loro nuovo futuro po- 
nendo il verbo ausiliare habere, avere, dopo l’infinito, 
era affatto libero a ciascuna di esse lo adottare qualche 
altro espediente per esprimere il futuro. Il francese po- 
teva essersi scelto je vaie dire oje dirvais (io vado a dire) 

(1) V. la lettera sulle Lingue luraniche; p. 62. 

(3) Renan, Histoire des langues sémitiques, p. 137. 

(3) Poroi'.KE, Note ad Abulfaragio, p. 153; Glosiologia. p. 33J. 
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in luogo di je dirai, ed in questo caso il futuro in fran- 
cese sarebbe stato distinto totalmente dal futuro italiano. 
Se tali mutamenti sono possibili nelle lingue letterarie 
da così lungo tempo fissate, come il francese e l’ ita- 
liano, dobbiamo apparecchiarci a ben molto di più in 
lingue, le quali, come ho detto sopra, incominciarono a 
divergere innanzi che la loro grammatica o il dizionario 
fossero stabilmente determinati. Se ci aspettassimo di tro- 
varci i precisi criterii di quella parentela genealogica che 
unisce! membri delle famiglie di lingue ariana e semitica, 
resteremmo di necessità delusi nella espettativa. Tali 
criterii non possono darsi in queste lingue. Ma sonovi 
criterii per determinare eziandio questi gradi più distanti 
di parentela nel vasto regno linguistico; ed essi sono 
bastevoli, almeno, ad arrestare le frettolose conclusioni 
di coloro che vorrebbero negare la possibilità di una 
comune origine in lingue più lontane una dall’altra, 
che non il francese dall’italiano, il sanscrito dal greco, 
l’ebraico dall’arabo. Vedrete ciò più chiaramente dopo- 
ché avremo esaminato i principi! di quella che io chiamo 
classificazione morfologica dell’umana favella. 

Siccome tutte le lingue, per quello che ne possiamo 
giudicare al presente, possono ridursi, in fondo, a radici 
predicative e dimostrative, è chiaro che, giusta la ma- 
niera in cui le radici sieno poste insieme, noi possiamo 
attenderci di trovare tre sorta di lingue, o tre stadj 
nella graduale formazione della favella. 

1. Le radici si possono usare quali parole, ciascuna 
radice conservando la sua piena indipendenza. 

2. Due radici posson congiungersi a formare una pa- 
rola, ed in questi composti una radice può perdere la 
sua propria indipendenza. 

3. Due radici possono congiungersi a formare una pa- 
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rola, e in questi composti ambedue le radici possono 
perdere la lóro propria indipendenza. 

Ciò che si dice di due radici, si applica a tre, a 
quattro ed a più congiunte. Il principio è lo stesso, 
sebbene conduca ad una più variata suddivisione. 

Il primo stadio, in cui ciascuna radice conserva la 
sua propria indipendenza, ed in cui non v’ha alcuna 
distinzione formale tra radice e parola, lo chiamo Stadio 
radicale. Questo stadio è nel miglior modo rappresen- 
tato dal cinese antico. Le lingue spettanti a questo 
primo 0 radicale stadio si dissero tal fiata monosilla- 
biche 0 isolanti. 

Il secondo stadio, in cui due o più radici si congiun- 
gono a formare una parola, ed una di esse serba la sua 
radicale indipendenza, mentre 1’ altra si riduce a mera 
terminazione, lo chiamo Stadio desinenziale. Questo sta- 
dio è nel miglior modo rappresentato dalla famiglia di 
lingue turaniche, e le lingue ad esso appartenenti si no- 
minarono generalmente agglutinanti, da glutea, glutine. 

Il terzo stadio, in cui le radici si uniscono così che 
nè runa nè l’altra ritengala sua sostanziale indipen- 
denza, lo chiamo Stadio inflessivo. Questo stadio è nel 
miglior modo rappresentato dalle famiglie ariana e 
semitica, e le lingue ad esso spettanti talvolta si di- 
stinsero col nome di organiche o amalgamanti. 

Il prtmo stadio esclu^ie affatto la corruzione fonetica. 

Il secondo stadio esclude la corruzione fonetica nella 
radice principale, ma l’ammette negli elementi secon- 
dari o determinativi. 

Il terzo stadio ammette la corruzione fonetica in 
ambedue, cosi nella radice principale come nella ter- 
minazione. 

19 
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Pochi esempli renderanno più chiara questa clas- 
sificazione. 

Nel primo stadio, che ò rappresentato dal cinese, 
ciascuna parola è una radice, ed ha il suo proprio so- 
stanziale significato. Così dove noi diciamo in latino 
bacalo, con un bastone; diciamo in cinese y càny (1). 
Qui y può prendersi per una mera preposizione, come 
rital. con. Ma nel cinese questo y è una radice; è la 
stessa parola la quale, se pre.sa qual verbo, significhe- 
rebbe « adoperare». Dimodoché in cinese y-càng si- 
gnifica letteralmente • adoperare bastone ». E di nuovo 
dove noi diciamo a casa o in latino domi, in cinese 
si dice uù li, uà significando casa, e li originariamente 
entro (2). Il nome giorno nel moderno cinese è gi-lse, 
che significa in origine figlio del sole (3). 

Non v’ha in cinese, come già vedemmo innanzi, al- 
cuna distinzione formale fra nome, verbo, aggettivò, 
avverbio, preposizione. La stessa radice a seconda della 
sua posizione nella frase può usarsi a significare gran- 
dezza, grandemente ed esser grande. Tutto insomma di- 
pendo infatti dall’acconcia collocazione delle parole in 
una sentenza. Così ngò tà ni, significa « io batto te » , 
ma ni tà ngò, significherebbe * tu batti me ». Cosi 
ngo gin significa un « cattivo uomo »; gin ngù signi- 
ficherebbe « l’uomo è cattivo ». 

Fintanto che ciascuna parola, o parte di una*parola, 
s’intende esprimere il suo proprio significato radicale, 

(1) ENULiciiEn, Grammatica cinese, p. 243. 

(2) lei. p. 339. 

(3) In questa parola, tse (Iseu) non sif'niflca “figlio «; è un’addizione 
solita ad incontrarsi dopo i nomi, gli aggettivi od i verbi. Co.si, Ino, vec- 
chio tseu è padre; nei, interro, -f- tseu ò moglie; hiang, odore -j- 
tsen è garofano; hoa, chiedere q- tseu, 6 mendicante; hi, agire -U (fcu, 
è attore ». Stanislao Julien. 
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una lingua appartiene al primo stadio o radicale. To- 
stochè siffatte parole come tse in yi tse giorno, li in 
uo-li, a casa, o jf in y-càng, col bastone, perdono il 
loro etimologico significato e diventano meri segni di 
derivazione o di caso, la lingua entra nel secondo 
stadio, 0 stadio desinenziale. 

limassimo numero di lingue appartiene aquesto stadio. 

Il complesso di ciò che chiamasi classe turanica delle 
lingue consta di lingue desinenziali o agglutinanti, e 
questa classe turanica comprende in realtà tutte le lin- 
gue parlate nell’Asia e nell’Europa, e non comprese nelle 
famiglie ariana e semitica, ad eccezione del cinese e 
dei dialetti ad esso affini. Nel "gran continente del 
vecchio mondo le lingue semitiche ed ariane occupano 
solo ciò che può dirsi le quattro penisole occidentali, 
cioè, l’India colla Persia, l’Arabia, l’Asia minore e 
r Europa ; e abbiamo ragione di supporre che anche 
queste regioni fossero occupate da tribù turaniche in- 
nanzi l’arrivo delle nazioni ariane e semitiche. 

Questa classe turanica è di alta importanza nella 
scienza delle lingue. Alcuni dotti le ricusano il nome 
di famiglia; e se famiglia è soltanto applicabile a lin- 
gue così strettamente fra di loro unite, quali le ariane 
e le semitiche, senza dubbio è preferibile parlare del 
turanico siccome di una classe o gruppo, e non sic- 
come di una famiglia di lingue. Ma questa concessione 
non deve intendersi, come si ammettesse che, i mem- 
bri di questa classe movano da sorgenti diverse, e 
che sieno fra essi legati, non per affinità genealogica, 
ma soltanto per simiglianza morfologica. 

Queste lingue hanno elementi comuni che debbono \ 
avere attinto alla medesima fonte, e le loro coincidenze 1 
formali, sebbene di un carattere differente da quelle 
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delle famiglie ariana e semitica, sono tali che sarebbe 
impossibile ascriverle a mero caso. 

Il nome di turanica è adoperato in opposizione ad 
ariana, e si applica alle stirpi nomadiche di Asia in 
opposizione alle stirpi agricole o ariane. 

La famiglia o classe turanica consta di due grandi 
divisioni', la settentrionale e la meridionale. 

La settentrionale ètal volta chiamata nral-altaica e ugro- 
tatarica, e vien divisa in cinque sezioni, la tungusica, 
la mongolica, la turca, la finnica e la samojeda. 

La meridionale, che occupa il mezzodì dell’Asia, si 
divide in quattro classi , la tamnlica , o delle lingue 
del Dekhan; la bhotiya, o delle lingue del Tibet e del 
Bhotan; la laica, o delle lingue del Siam; e la ma- 
lese, 0 delle lingue malesi e della Polinesia. 

Se noi aspettiamo trovare in questo immenso numero 
dì lingue gli stessi tratti di famiglia che insieme ritengono 
le lingue semitiche ed ariane, saremmo certamente de- 
lusi. Ma appunto la mancanza di quest’aria di famiglia 
costituisce uno dei tratti caratteristici delle lingue tu- 
raniche. Elleno non sono lingue nomadi che per contrap- 
posto alle lingue ariane e semitiche (1). In queste ul- 
time, molte parole e forme grammaticali furono per una 
sola volta plasmate dal potere creativo di una genera- 
zione, nè sì leggermente si cancellarono, ancorché la 
loro schiettezza originale fosse oscurata per la corru- 
zione fonetica. Tramandare ai posteri una lingua di sif- 
fatta maniera è possibile soltanto fra gente, la cui istoria 
segue un principale indirizzo e dove la religione, la 
legge e la poesia offrano ben definite rive, che chiu- 
dono a ogni lato la corrente della lingua. Tra i no* 

(1) Lettere suite liuyue ttiraniche, p. ìi 
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mudi tiiranici mai non si formò un nucleo siffatto di ca- 
rattere politico, sociale, o letterario. Non appena si fon- 
darono imperi, che tosto si dileguarono al paro delle 
nubi di sabbia del deserto; non leggi, non canti, non 
istorie sopravvissero all’età dei loro autori. Come pre- 
stamente la lingua possa mutare se abbandonata così a 
sè medesima senza alcun tipo letterario, vedemmo in 
una Lettura antecedente, quando si trattò dello svol- 
gimento dei dialetti. I più necessari sostantivi, quali 
padre, madre, figlia, figlio, si perdettero di frequente, e 
furono surrogati da sinonimi nei vari dialetti del par- 
lare turanico, e le terminazioni grammaticali vennero 
trattate colla stessa libertà. Ma pure, alcuni dei ntime- 
rali e dei pronomi turanici e parecchie radici turanicbe 
indicano una sola sorgente originale; e le parole comuni 
e le radici comuni che sono state scoperte nelle più di- 
stanti ramificazioni del ceppo turanico, autorizzano 
Tammissione di una reale, quantunque assai distante, 
affinità genealogica di tutte le lingue turanicbe. 

n più caratteristico tratto delle lingue turanicbe è j 
quello stato chiamato agglutinazione, o di aderire insie- 
me (1). Ciò significa non soltanto che, nella loro gram- ■ 
matica, i pronomi sono agglutinali ai verbi per formare 
la conjugazione, o le preposizioni ai sostantivi per for- 
mare la declinazione. Questo non sarebbe una caratteri- 
stica distinta delle lingue turanicbe o nomadiche, peroc- 
ché nell’ ebraico, come nel sanscrito, la conjugazione 
e la declinazione furono originariamente formate sopra 
lo stesso principio. Quello che distingue le lingue tura- 
iiiche è, che la loro conjugazione e declinazione può 
tuttora spezzarsi; e quantunque le terminazioni non ab- 


<I) lìii'ista tirile liinjue, p. 90. 
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biano sempre ritenuto il primitivo lor potere siccome 
parole indipendenti, sono restate quali sillabe modifi- 
canti e distinte dalle radici a cui vengono attaccate. 

Nelle lingue ariane le modificazioni di parole, compre- 1 
se nella declinazione e nella conjugazione, furono del pari j 
in origine espresse per via dell’agglutinazione. Ma le ' 
parti componenti incominciaron subito a fondersi in- 
sieme, tanto da formare una parola integrale soggetta 
alla sua volta a corruzione fonetica sino al punto che di- 
venne impossibile dopo uno spazio di tempo il decidere 
qual fosse la radice, quale l’elemento modificante. La dif- 
ferenza fra una lingua ariana ed una turanica è presso 
a poco la stessa che fra un buono ed un cattivo mo- 
saico. Le parole ariane paion fatte di un pezzo; le pa- 
role turaniche chiaramente mostrano le suture e le 
fessure dove piccole pietre furono cementate insieme. 

Vi fu una buona ragione perchè le lingue turaniche 
dovessero rimanere in questo secondo stadio, o stadio 
di agglutinazione. Si comprese esser essenziale che la 
parte radicale di ciascuna parola dovesse stare in un 
distinto rilievo, c mai non venisse scurata o assor- 
bita, nel modo che accade nel terzo stadio, o inflessivo. 

Il Irancese dge, per esempio, ha perduto l’intiero suo 
corpo materiale, e più non è altro che una terminazione. 
Age nel vecchio francese era eage e edage. Edage è una 
corruzione del latino aetaticum; aetaticum è un derivativo 
di aetas; aetas è un’abbreviazione di aevitas; aevitas de- 
rivò da aevum, ed in aevum, ae soltanto è l’elemento radi- 
cale 0 predicativo, il sanscrito dy in dy-us, vita, che 
contiene il germe da, cui queste varie parole derivano 
la loro vita e significato. Da aevum i Romani derivarono 
aeviterms, contratto, in aeternus, dimodoché dge ed eter- 
nità scendono dalla medesima sorgente. Qual traccia di 
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ae o di aeoim, oppure di aevitas ed aelas, resta in 
dge? Le lingue turaniche non possono fornire parole 
siccome dge uè’ loro dizionari. £ requisito indispen- 
sabile di una lingua nomadica l’ essere intelligibile a 
molti, quantunque fra questi molti non sia che ri- 
stretta la relazione. C’è bisogno di tradizione, società 
e letteratura a mantenere parole e forme che non 
possono più analizzarsi a un tratto. Tali parole di 
rado sorgerebbero nelle lingue nomadiche, o se sor- 
gessero, andrebbero morendo con ciascuna generazione. 

Il verbo ariano contiene molte forme nelle quali il 
pronome personale non è più sentito distintamente. Ep- 
pure la tradizione, il costume e la legge preservano 
la vita di queste vecchie forme, e ci fanno provar ri- 
pugnanza al dipartirci da quelle. Ma nella condizione 
sempre mutabile d’una società nomadica, ninna moneta 
alterata sarebbe tollerata nella lingua, ninna con leg- 
genda oscura accettata in buona fede ; fa d’uopo che 
il metallo sia puro, e la leggenda distinta; che l’uno 
possa essere pesato, e l’altrk, se non decifrata, almeno 
riconosciuta come ben cognita guarentigia. Di qui la 
piccola proporzione delle forme irregolari in tutte le 
lingue agglutinanti (1). Un uomo appartenente alle 
nazioni turaniche potrebbe tollerare il sanscrito ; 

as-mi, a-si, as-ti, ’s-mas, ’s-tha, ’s-anti, 

sono, sei, è, siamo, siete, sono ; 

od anche il latino : 

’s-um, e-s, es-t, ’sumus, es-tis, ’s-unt. 

(I) L'.'ihate Molina afrerma che la lingua del Chili è del lutto libera 
<1a forme irregolari. (D. Pokceau, Memoire, p. 90). 
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la questi esempi, con poche eccezioni, la radice e 
r affìsso sono tanto riconoscibili quanto sono, per 
esempio, in turco: 


bakar-im, 

guardo, 

bakar-iz, 

guardiamo, 


bakar-sin, 

guardi, 

bakar-siniz, 

guardate. 


bakar, 

guarda; 

bakar-lar, 

guardano. 


Ma una conjugazione come quella dello hindustàni, 
che è una moderna lingua ariana. 


hiin, hai, hain, hain, ho, hain, 

non sarebbe compatibile col genio delle lingue tura- 
niche, perocché non risponderebbe all’esigenza di una 
vita nomade. Le lingue turaniche, o non offrono punto 
distinzione di terminazione, come nel mancù, che è 
una lingua tungusa, o danno un compiuto ed intelli- 
gente sistema di affìssi, come nel dialetto parlato del 
Nyertchinsk del paro di discendenza tungusica. Ma uno 
stato di conjugazione in cui, per mezzo di corruzione 
fonetica, i suffissi della prima pedona singolare e plu- 
rale, e della terza persona plurale sono i medesimi, dove 
non v’ha distinzione fra la seconda e la terza persona j 
singolare, e fra la prima e la terza persona plurale, /, 
condurrebbero di necessità, in una lingua turanica, ad 
adottare forme nuove e più significative; nuovi pronomi i 
dovrebbero adoperarsi per indicare persone, dovrebbesi / 
ricorrere per questo scopo ad alcuno altro espediente. 

E ciò renderà ancor più chiaro perchè le lingue tu- 
raniche, o insomma tutte le lingue di questo secondo 
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stadio, 0 stadio agglutinante, sebbenedifese contro la cor- 
ruzione fonetica più che le lingue ariane e semitiche, 
sieno tanto esposte ai mutamenti prodotti dalla rigene- 
razione dialettale. Un turano ritiene, per cosi dire, la 
coscienza della sua lingua e della sua grammatica. L’i- 
dea per esempio, che egli annette ad un plurale è quella 
di un nome seguito da una sillaba indicante pluralità; 
un passivo per lui è un verbo seguito da una sillaba 
esprimente il soffrire, o il mangiare, o l’andare (1). Ora, 
queste idee determinative possono esprimersi in varie 
guise; e quantunque in un medesimo clan, e per la 
durata di un certo tempo, un dato numero di termina- 
zioni fosse divenuto stazionario e destinato ad espri- 
mere alcune categorie grammaticali, quali il plurale, il 
passivo, il genitivo, orde diverse, nel separarsi, si sa- 
rebbero tuttavia sentite libere di ripetere il processo 
della composizione grammaticale, e di sfidare ilgramma- 
tico comparatore a provare l’identità delle terminazioni, 
anche in lingue strettamente imparentate, come il fin- 
nico e l’ungherese, o il tamilico ed il telugu. 

Non si deve supporre però, che le lingue turaniche o 
agglutinanti vadano sempre passando per questo proce- 
dimento di rigenerazione grammaticale. Dove tribù no- 
madi si avvicinano ad un organamento politico, la loro 
lingua, sebbene turanica, può approssimarsi al sistema 
delle lingue politiche o tradizionoli, quali il sanscrito o 
l’ebraico. Tale appunto è il caso pei più inciviliti membri 
della famiglia turanica, l’ungherese, il finnico, il tami- 
lico, il telugu, ecc. Molte delle loro terminazioni gram- 
maticali soffersero a cagione della corruzione fonetica, 
ma non vennero surrogate da nuove e più significative 
parole. La terminazione del plurale è hi nel telugu, e 
(I) Lettera suite lingue timmicìte. 
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questa è probabilmente mera corruzione di gal, desi- 
nenza del plurale nel tamilico. Il solo tratto caratte- 
ristico tùranico che rimane invariabile è questo : la ra- 
dice non vien mai oscurata. Oltre a ciò. le sillabe de- 
terminanti 0 modificanti sono generalmente poste alla 
fine, e le vocali non divengono così fisse in modo asso- 
luto per ciascuna sillaba come in sanscrito e in ebraico. 
Air incontro, v’ ha la cosi detta legge di armonia, a se- 
conda di cui le vocali di ciascuna parola possono cam- 
biare e modularsi a fine di armonizzare con la nota fon- 
damentale battuta dalla sua vocale principale. Le vocali 
nel turco, per esempio, si dividono in due classi, acute 
e piane. Se un verbo contiene una vocale acuta nella sua 
parte radicale, le vocali delle terminazioni sono tutte acu- 
te, mentre le stesse terminazioni, se seguono una radice 
con vocale piana, modulano le lor proprie vocali su 
chiave piana. Cosi abbiamo sev-mek, amare, ma bak-mak, 
guardare, mek o mak essendo le terminazioni dell’infi- 
nito, Così diciamo, ev-ler, le case; ma al iar, i cavalli; ler 
o lar essendo le terminazioni del plurale. 

Niuna lingua ariana e semitica serbò siffatta libertà • 
nell’armonica disposizione dellesue vocali, mentre tracce 
di essa si trovarono nei più distanti membri della fa- 
miglia turanica, come nell’ungherese, nel mongolico, 
nel turco, nell’ yakut, parlato al nord della Siberia, e 
nei dialetti parlati nelle frontiere orientali dell’ India. 

Per far cosa più compiuta, aggiungo un breve rag- 
guaglio della famiglia turanica, pigliandolo principal- 
mente dalla mia * Survey of languages (1) — Rivista 
delle lingue pubblicata nel 1855 «. 

(4) M. MtiLLER, The languages of thè seatofwar in fhe E'ist — tvWi 
a SurBey of thè three families of Languages, semitic. arian. and tu- 
raitian. Il libro fu pubblicato per istruzione dell’ armata ingle.sc in Cri- 
mea e va fornito di una bella carta colorata etnografica. f'.V. del Tr.) 
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Classe tungusica. 

Il- ramo tungusico si estende dalla China, verso il 
settentrione, fino alla Siberia, e verso l’occidente, fino 
al grado 113, dove il fiume Tanguska in parte segna 
le sue frontiere. Le tribù tungusiche nella Siberia 
sono sotto il dominio della Russia. Le altre tribù 
tungusiche appartengono all’impero cinese, e sono co- 
nosciute col nome di Mansciù, nome preso dopoché 
conquistarono la China nel 1644, e fondarono la pre- 
sente dinastia imperiale. 

Classe mongolica. 

Le sedi originarie del popolo che parla i dialetti 
mongolici giacciono presso il lago Baikal e nelle parti 
orientali della Siberia, dove le troviamo fino dal IX 
secolo dopo Cristo. Si dividono in tre classi, i Mon- * 
goli propriamente detti, i Burièti, e gli Oloti o Kalmu- 
chi. Òingis-Khàn (1227) gli unì in nazione e fondò 
l’impero mongolico, che racchiudeva, però, non solo 
le tribù mongoliche, ma anche le tungusiche e le tur- 
che, dette comunemente tatare. 

Il nome di tataro divenne tosto il terrore dell’Asia 
e dell’Europa, e si applicò promiscuamente a tutti i 
guerrieri nomadi che dall’Asia si riversarono sopra 
l’Europa. In origine tataro ^l\x un nome delle razze 
mongoliche; ma per il loro ascendente politico in 
Asia dopo Òingis-Khàn venne in costume per indi- 
care le tribù, le quali erano sotto il dominio mongo- 
lico col nome di tatare. Nelle opere linguistiche tata- 
rico adesso si adopera in due significati diversi. Se- 
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guendo l’esempio degli scrittori delle età di mezzo, 
tatarico, al pari di scita in greco, venne stabilmente 
adottato come termine generale comprendente tulte 
le lingue parlate dalle tribù nomadi deH’Asia. Quindi 
talvolta si adopera nel senso istesso in che io ado- 
pero if nome di turanico. In secondo luogo, tatarico 
cominciò a diventare nome di quella classe di lingue 
turaniche, delle quali il turco è il membro princi- 
pale. Mentre la classe mongolica, quella che nel fatto 
possiede i maggiori dritti al nome di tatarica, non, è 
mai chiamata così — è divenuta poi una quasi uni- 
versale usanza di applicare questo nome al terzo ra- 
mo, 0 ramo turco della divisione ural-altaica; e le 
razze spettanti a questo ramo in parecchi casi adot- 
tarono elleno stesse tal nome. Queste razze turche, o, 
siccome più comunemente si nominano, razze tatari- 
che, si stabilirono sulla riva settentrionale del mar 
Caspio e sul mar Nero, e si conobbero sotto il nome 
di Comani , Pecenegi e Bulgari , allorquando furono 
conquistate dall’ esercito mongolico del figlio di ’ Òin- 
gis-Khiin, che fondò l’impero Kapsciakianico, esten- 
dentesi dal Dniester all’Yemba ed alle steppe Kir- 
gise. La Russia per due secoli fu soggetta al potere di 
questi Khàni, «oti come Khdni dell’Orda di oro. Que- 
sto impero venne disciolto verso la fine del secolo XV, 
e vari reami più piccoli sorsero dalle sue ruine. Fra 
questi i più importanti furono quelli di Crimea, di 
Kasan e di Astrachan. I principi di tali reami si glo- 
riarono sempre di discendere da Óingis-Khàn, e quindi 
ebbero un dritto al nome di Mongoli e di Tatari. Ma 
i loro eserciti e i loro sudditi eziandio, che erano di 
sangue turco, ricevettero il nome dei loro principi; e i 
loro linguaggi continuarono a chiamarsi tatarici, anche 
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dopo che le tribù turche, dalle quali si parlavano, si 
assoggettarono allo scettro russo, nè vennero più go- 
vernate da Khàni di origine mongolica o tatara. Sa- 
rebbe quindi a desiderarsi si adoperasse turco in vece 
di tatarico, intendendo parlare del terzo ramo della 
divisione settentrionale della famiglia turanica; purché 
però un cambiamento della terminologia non produ- 
cesse generalmente una confusione uguale a quella a 
cui vorrebbe rimediarsi. La ricordanza della loro ori- 
gine non tatarica, ossia, non mongolica, pare rimanga 
- fra i cosi detti Tatari del Kasan e dell’Astrachan. In- 
terrogati se essi siano Tatari, vi rispondono, che no; 
e chiamano il proprio idioma turki o turuk, e non ta- 
tari. Anzi, considerano il nome tataro come un ter- 
mine abusivo, sinonimo di ladro, evidentemente per 
la memoria che i loro antenati vennero un tempo sog- 
gettati e ridotti in schiavitù dai Mongoli, cioè dalle 
tribù tatariche. Tutto questo poggia sopra l’autorità di 
Klaproth, che durante il suo soggiorno in Russia ebbe 
grandi opportunità di studiare le lingue parlate alle 
frontiere di questo impero mezzo-asiatico. 

Le conquiste dei Mongoli o dei discendenti di Cin- 
gis-Khàn non si limitarono però a queste tribù turche. 
Conquistarono la China ad oriente, dove fondarono la 
dinastia mongolica di Yuan; e, ad occidente, dopo sog- 
giogati i califfi di Bagdad e i sultani d’Iconio, conqui- 
starono Mosca, e devastarono la più gran parte della 
Russia. Nel 1240 invasero la Polonia, nel 1241 la Slesia; 
quivi indietreggiarono dinanzi le armi unite della Ger- 
mania, della Polonia e della Slesia; si ritrassero in Mo- 
ravia, è, desolata questa regione, occuparono l’Ungheria. 

In quel tempo ebbero a scegliere un nuovo Khan, 
che soltanto poteva essere eletto a Karakorura, l’antica 
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capitale del loro impero. Colà si ritrassero ad eleggere 
un imperatore, perchè reggesse un impero, che si esten- 
deva allora dalla China alla Polonia, dall’India alla Si- 
beria. Ma un dominio di cosi vaste proporzioni non po- 
teva mantenersi unito per lungo tempo, e circa il fine 
del secolo XIII si divise in vari Stati indipendenti, tutti 
sotto principi mongoli, ma non più sotto un Khan dei 
Khàni. Così, nuovi imperi mongoli indipendenti sorsero 
nella China, nel Turkestan, nella Siberia, nella Russia 
meridionale ed in Persia. Nel 1360 la dinastia mongo- 
lica fu cacciata fuori dalla China; nel secolo XV i Mon- 
goli perdettero la loro signoria sulla Russia. Nell’Asia 
centrale si raccolsero una volta ancora sotto Timur (1 369), 
la cui denominazione fu di bel nuovo riconosciuta da 
Karakorum fino alla Persia edall’Anatolia. Ma nei 1468, 
questo impero eziandio cadde sotto il proprio suo peso, 
e per la mancanza di .possenti reggitori, quali Cingis- 
Kàn 0 Timur. Nel solo Jagatai, paese che si estende 
dal lago Arai all’ Hindu-Kush fra i fiumi Oxo e Ya- 
xarte (Jiihon e Sihon), e un tempo governato da Ja- 
gatai, figlio di Cingis-Khàn, la dinastia mongola si 
mantenne, e da qui venne che Baber, discendente di 
Timur, conquistò l’ India, e vi fondò una dinastia mon- 
gola, sopravvissuta fino ai nostri tempi nei Gran Mo- 
gol di Delhi. La più parte delle tribù mongoliche sono 
adesso sotto il dominio delle nazioni ch’elleno conqui- 
starono altra fiata, cioè sotto i sovrani tungusici della 
China, gli czar di Russia ed i sultani turchi. 

Il linguaggio mongolico, sebbene parlato (ma non con 
continuità) dalla China fino al Volga, ha dato nasci- 
mento solo a pochi dialetti. Dopo il tungusico, il mon- 
golico è il più povero linguaggio della famiglia tura- 
nica, e la scarsezza delle terminazioni grammaticali ci 
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rende ragione del fatto che, come linguaggio, sia ri- 
masto molto inalterato. V’ha del resto, una distinzione 
fra il linguaggio quale vien parlato dalle tribù orien- 
tali, occidentali e nordiche, e si discopersero testé 
traccio incipienti di vita -grammaticale da Gastrén, il 
gran viaggiatore svedese e filologo turanico, nel dia- 
letto parlato dai Burlati. In esso le persone del verbo 
sono distinte da affìssi, mentre, giusta le regole della 
grammatica mongola, niun altro dialetto fa distinzione 
nel verbo fra am-o, aw-as, am-at. 

I Mongoli che vivono in Europa ci piantarono le 
loro tende sovra, ambedue le sponde del Volga e lungo 
le coste del mar Caspio presso Astrachan. Un’altra co- 
lonia si trova al sud-est di Sembirsk. Appartengono 
al ramo occidentale, e sono Oloti o Kalmuchi, che lascia- 
rono le loro sedi sul Koko-nur, ed entrarono In Europa 
nel 1662. Provennero dalle tribù Diirbet e Torgod, ma 
molti dei Torgodi ritornarono nel 1770, e i loro di- 
scendenti trovansi ora dispersi per le steppe Kirgise. 

Classe turca. 

Molto più importanti sono le lingue che spettano al 
terzo ramo della famiglia turanica, tra cui primeggia il 
turco, o osmanli di Costantinopoli. Il numero degli abi- 
tanti turchi nella Turchia europea è per verità piccolo. Si 
fa ascendere generalmente a due milioni; ma Shafarik 
calcola il numero dei veri Turchi a non più di 700,000 
che dominano ben quindici milioni di altre nazioni. I 
differenti dialetti turchi, uno dei quali è 1’ osmanli, 
occupano una delle più estese aree linguistiche, sten- 
dendosi dal Uena e dal Mar Polare fino all’Adriatico. 

II più antico nome con cui le tribù turche dell’Asia 
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centrale furono conosciute dai Cinesi fu Hiung-nu. 
Questi Hiung-nu fondarono un impero (206 a. C). che 
comprendeva una larga porzione di Asia, all’occidente 
della China. Impegnati in frequenti guerre coi Cinesi, 
furono disfatti alla perfine nella metà del primo secolo 
dopo Cristo. Verso quel tempo si divisero in un impe- 
ro settentrionale e in uno meridionale; e, divenuti gli 
Hiung-nu meridionali soggetti della China, eglino attac- 
carono, insieme coi Cinesi, gli Hiung-nu settentrionali, e 
cacciandoli via dalle loro sedi fra i fiumi Amur e Se- 
lenga, e i monti Aitai, verso occidente, si suppone ab- 
biano dato il primo impulso alle invasioni dei barbari 
in Europa. Nel principio del secolo HI, le tribù mongo- 
liche e tongusiche, che avevano occupate le sedi degli 
Hiung-nu settentrionali, salirono a. tanta possanza, da 
attaccare gli Hiung-nu meridionali, e cacciarli via dai 
loro territori. Lo che dette occasione ad una seconda 
migrazione di tribù asiatiche verso l’occidente. 

Un altro nome col quale i Cinesi designano queste 
tribù hiung-nu o turche, è Ttikiu. Si suppose che questo 
Tu-kia sia identico a Turco. Ancorché la tribù a cui 
questo nome fu dato non fosse originariamente che una 
piccola tribù, pure cominciò a spargersi nel secolo VI 
dall’Altai al Caspio, e fu probabilmente ad essa che 
l’imperatore Giustiniano nel 569 spedi un ambasciatóre - 
nella persona di Semarco. L’impero dei Tu-kiu fu di- 
strutto nel secolo Vili dagli 'Hui-'he (in cinese Kao-'che). 
Questa tribù, egualmente di origine turca, si mantenne 
per circa un secolo, e fu soggiogata allora dai Cinesi e 
cacciata indietro dalle frontiere settentrionali della China. 
Parte di questi 'Hui-'he occuparono Tangut, e, dopo una 
seconda disfatta per opera dei Mongoli nel 1257, i super* 
stili si avanzarono anche più oltre verso occidente. . 
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e raggiunsero gli Uiguri, le tende dei quali erano poste 
presso le città di Turfan, ’Kashgar, 'Hamil ed Aksu. 

Questi fatti, raggranellati sopratutto dagl’ istorici ci- 
nesi, mostrano fin dai più antichi tempi la tendenza 
delle nazioni turche vers’ occidente. Nel 568 le tribù 
turche occuparono la regione fra il Volga ed il mar 
di Azof, e numerosi rinforzi han dipoi rinvigorito la 
loro posizione in quelle contrade. 

La parte settentrionale di Persia, l’occidente del 
mar Caspio, l’Armenia, il mezzodì della Georgia, lo 
Scirwan e il Daghestan, accolgono una popolazione 
turca, conosciuta sotto il generale nome di Tiircomani 
0 Kizil-bash (Berretti-rossi). Sono ladroni nomadi, e il 
loro arrivo in queste contrade data dai secoli XI e XII. 

All’oriente del màr Caspio le tribù turcomane son 
sotto il comando degli Usbek-khani di Khiva, Fer- 
ganah e Bukhàra. Elleno, però, si dicono non sud- 
dite, ma ospiti di questi Khani. Anche più verso 
oriente, i Turcomani sono sotto la sovranità cinese, 
e nel sud-ovest si stendono per insino al Khorasan 
e ad altre provincia della Persia. 

Gli Usbeki, discendenti degli 'Huy-’he e degli Uiguri, 
ed originalmente stabiliti nelle vicinanze delle città 
di 'Hoten, Kashgar, Turfan ed 'Hamil, attraversarono 
lo Yaxarte nel secolo XVI, e dopo parecchie imprese 
favorevoli s’impossessarono del Balkan, di Karism 
(Khiva), di Bukhàra e di Ferganah. Nell’ultimo paese 
e in Balkh diventarono agricoltori; ma generalmente 
la loro vita è nomadica, e così guerresca, da non 
potersi chiamare pastorale. 

Un’altra tribù turca sono i Nogài all’occidente del Ca- 
spio, ed anche al settentrione del Mar Nero. Al princi- 
pio del secolo XVII vivevano al nord est del Caspio, e 
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le steppe a sinistra deirL tish portavano il loro notne. 
Sospinti dai Kalmuchi, tribù mongolica, ì Nogài avan> 
zarono verso ponente fino ad Astrachan. Pietro I li 
trasportò al settentrione delle montagne del Caucaso, 
in cui tuttavia pascolano le proprie greggio sulle rive 
del Kuban e del Kuma. Un’orda, quella di Kundur, 
rimase sul Volga, soggetta ai Kalmuchi. 

Un’altra tribù di origine turca nel Caucaso sono i 
Baziani; ora essi dimorano presso le sorgenti del 
Kuban, ma innanzi il secolo XV stavano dentro la 
città di Majari, sul Kuma. 

Una terza tribù turca nel Caucaso sono i Kumiik 
sui fiumi Sunja, Aksai e Koisu; ora sudditi della 
Russia, quantunque sotto principi nazionali. 

La parte meridionale dei monti Aitai fu per lungo 
tempo abitata dai Basbkiri, 'stirpe mista in modo no- 
tevole di sangue mongolo, selvaggia ed ignorante, 
sudditi della Russia e maomettani di religione. Il loro 
paese viene diviso in quattro vie, chiamate, via di 
Siberia, del Kasan, del Nogài e di Osa, luogo posto 
sul Kama. Fra i Basbkiri, e nei villaggi presso di 
Ufa, è adesso stabilita una tribù turca, i Mesceràki, 
che altra volta dimoravano vicino al Volga. 

Le tribù presso il lago di Arai sono dette Kara- 
Kalpak. Sono soggette, in parte alla Russia, in parte 
ai Khani di Kbiva. 

I Turchi di Siberia, comunemente chiamati Tatari, 
in parte sono coloni originari, che attraversarono l’Ural 
e fondarono il Kanato di Sibir, in parte sono coloni 
più recenti. Le loro città principali sono Tobolsk, Veni- 
seisk e Tomsk. Tribù separate sono l’Uran’hat sopra il 
Chulym, ed i Barabi nelle steppe fra l’Irtish e l’Ob. 

I dialetti di questi Turchi di Siberia sono consi*lere- 


Digitized by Google 



LETTURA Viri. 


307 

volmente commisti di parole forestiere, prese da sor- 
genti mongole, samoiedicbe, o russe. Ma si rassomi- 
gliano tuttavia l’un l’altro strettamente in tutto quello 
che appartiene all’originario ceppo linguistico. 

Nel nord-est dell’Asia, sulle due rive del fiume Lena, 
gl’ Yakuti formano l’anello più remoto della catena turca 
de’ linguaggi. La loro popolazione maschile di recente 
ammontò a 100,000 capi, mentre nel 1795 era soltanto 
di 50,066. I Russi ne fecero conoscenza per la prima 
volta nel 1620. Eglino chiamano sè medesimi Sakha, e 
sono per la maggior parte pagani, sebbene il Cristiane- 
simo vada fi:a essi guadagnando. Giusta le loro tradizioni, 
i loro antenati abitarono per lungo tempo in compagnia 
delle tribù mongole, e alcune tracce di questo fatto pos- 
sono tuttora discoprirsi nel loro linguaggio. Attaccati dai 
loro vicini, fabbricarono zattere e discesero il fiume Lena, 
dove stabilironsi nei dintorni del luogo, che ora è Ya- 
kutzk. Le loro sedi originarie pare sieno state al nord- 
ovest del lago Baikal. Il loro linguaggio conservò il tipo 
turco con maggior pienezza che qualunque altro dialetto 
turco-tatarico. Separati dal comune ceppo sin da tempo 
remoto, e lunge dalle varie influenze disturbatrici a cui 
gli altri dialetti rimasero esposti, o sia in guerra, o sia in 
pace, la lingua degl’Yakuti ha conservato tante fattezze 
primitive della grammatica tatarica, che anche adesso 
può adoperarsi siccome chiave per le forme grammati- 
cali dell’osmanli e d’altri dialetti turchi più coltivati. 

La Siberia meridionale è la madrepatria dei Kirgi, una 
delle più numerose tribù di origine turco-tatarica. I Kirgi 
abitarono in origine fra l’Op e l’Yenisei, dove tribù mon- 
goliche si stabilirono fra essi. Sul principio del secolo 
XVII i Russi conobbero i Kirgi orientali, allora dimo- 
ranti lungo l’Yenisei. Nel 1606 divennero tributari della 
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Russia, e dopo diverse guerre colle due tribù vicine, fu- 
rono spinti via via sempre più al sud-ovest, sinché la- 
sciarono affatto la Siberia sul principio del secolo XVIII. 
Ora abitano a Burut, nel Turkestan cinese, insieme 
coi Kirgi della « Grande Orda », presso la città di 
Kashgar, a settentrione giungendo sino allTrtish. 

Un’altra tribù è quella dei Kirgi occidentali, o Kirgi- 
Kasak, che in parte sono indipendenti, in parte tri- 
butari della Russia e della China. 

Rispettosa quelle che sono chiamate le tre Orde 
Kirgi, dal mar Caspio all’oriente' sino al lago Tenghiz, 
la Piccola Orda è stabilita all’ occidente, fra i fiumi 
Yemba ed Orai; la Grande Orda aU’oriente; mentre la 
più poderosa occupa il centro fra il Sarasu e l’Yemba, 
e vien chiamata Orda di mezzo. Fino dal 1819 la 
Grande Orda divenne soggetta alla Russia. Le rima- 
nenti tribù Kirgi, sebbene sottoposte nominalmente alla 
Russia, realmente sono i più perigliosi nemici di lei. 

I Turchi dell’ Asia Minore e di Siria vennero dal Kho- 
rasan e dalla Persia orientale, e sono Turcomani o re- 
sti dei Selguki, reggitori della Persia durante il medio 
evo. Gli Osmanli, che noi siamo abituati a chiamare Tur- 
chi per eccellenza, e che formano la parte dominante del- 
l’impero turchesco, debbono riportarsi alla medesima 
sorgente. Ora si trovano sparsi sopra tutto l’impero tur- 
chesco in Europa, in Asia ed in Affrica, e il loro numero 
.ammonta fra gli 11 e i 12 milioni. Costituiscono la classe 
dei (borghesi) possidenti, l’aristocrazia e la burocrazia 
turca; ed il loro linguaggio, l’osmanli, è parlato dalle 
persone riguardevoli ed educate, e dalle autorità go- 
vernative in Siria, in Egitto, a Tunisi ed a Tripoli. 
Nelle provincie meridionali della Russia asiatica , 
lungo le rive del Caspio, e traverso l'intiero Turkenstan, 
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è il linguaggio del popolo. Si ode finanche alla corte 
di Teheran, ed è compreso dai dignitari di Persia. 

Il nascimento di questa potente tribù di Osmano e 
il dilatarsi di questo dialetto turco, che adesso enfati- 
camente chiamasi lingua turca, sono materie note per 
la istoria. Non ci è d’uopo ricercarne la prova negli 
annali cinesi, o tentare di scuoprire analogie fra i nomi 
che qualche scrittore greco od arabo abbiano a caso 
udito, e trasmesso a noi, e che alcune di queste tribù 
conservarono sino al presente. Gli antenati dei Turchi 
osmanli sono cogniti agli storici europei quanto Carlo- 
magno o Alfredo. Fu nell’anno 1224 che lo Shah Soli- 
mano e la sua tribù, spinta dai Mongoli, abbandonarono 
il Khorasan e si spinsero all’occidente in Siria, in Ar- 
menia e nell’Asia Minore. Il figlio di Solimano, Erto- 
ghrul, prese servizio sotto Aladdino, sultano selgu- 
ki di Iconio (Nicea), e dopo parecchie imprese avven- 
turose contro i Greci ed i Mongoli, ricevette per sè 
parte della Frigia. Egli vi gettò la futura base dell’impe- 
ro osmano. Nel decorso degli ultimi anni del secolo XIII 
i sultani d’ Iconio perdettero il loro potere, e quelli che 
erano già loro vassalli si fecero sovrani indipendenti. 
Osmano presa la sua porzione delle spoglie di Asia, 
avanzò attraverso i passi olimpici nella Bitinia, e riuscì 
vittorioso contro le armi degli imperatori di Bisanzio. 

^ Indi in poi Osmano divenne il nome nazionale del suo 
popolo. Il suo figlio, Orkhano, la cui capitale era Prusa 
(Bursa), dopo conquistato Nicomedia (1327) e Nicea 
(1330), minacciava l’Ellesponto. Assunse il titolo di Pa- 
disciah, e la sua corte fu chiamata * la Sublime Porta > . 
Il suo figlio, Solimano, attraversò l’Ellesponto (1357), 
e pigliò possesso di Gallipoli e di Sesto. Cosi divenne 
padrone dei Dardanelli. Murad I s’impadronì di Adria- 
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nopoli (1362), la fece sua capitale, conquistò la Mace- 
donia, e, dopo un fiero contrasto, distrusse le forze unite 
delle stirpi slave del mezzodì del Danubio, i Bulgari, 
i Serbi e i Croati, nella battaglia diKossova-polye(1389). 
Egli cadde, ma il suo successore Bayazeth proseguendo 
la sua via, prese la Tessaglia, passò le Termopile e de- 
vastò il Peloponneso. L’imperatore di Germania, Sigi- 
smondo, fhe si avanzava alla testa di un esercito com- 
posto di soldati francesi, tedeschi e slavi, fu disfatto da 
Bayazeth sul Danubio nella battaglia di Nicopoli (1399). 
Bayazeth prese la Bosnia, e si sarebbe impadronito di 
Costantinopoli, se i medesimi Mongoli, che nel 1244 
ebbero sospìnto le prime tribù turche verso occidente 
entro la Persia, non avessero minacciato da capo i pos- 
sedimenti loro novellamente acquistati. Timur (1) rac- 
colse le redini cadute dalle mani di Cingis-khàn; Baya- 
zeth fu costretto ad affrontarlo, e patì una disfatta (1402) 
nella battaglia di Angora (Ankyra) in Galazia. 

L’Europa ebbe allora riposo, ma non lungo; Timur 
morì, e con lui il suo impero cadde in brani, mentre 
le armi osmaniche riunironsi di nuovo sotto Maometto I 
(1413), e racquistarono la primiera possanza sotto Mu- 
rad II (1421). Vittorioso in Asia, Murad rimandò le sue 
soldatesche al Danubio, e dopo lunghe continuate cam- 
pagne, e gagliarda resistenza da parte degli Ungheresi e 
degli Slavi sotto Hunyade, alla perfine riportò due vit- 
torie decisive; a Varna nel 1444 ed a Kossova nel 
1448. Costantinopoli non poteva più lungamente so- 
stenersi, e il Papa si sforzò indarno di aizzare la ca- 
vallerìa dell’Europa occidentale ad una crociata contro 
i Turchi. Maometto II succedette nel 1451, e nel 26 
di maggio del 1453 Costahtinopoli, dopo valida resi- 
stenza, cadde e divenne la capitale dell’impero turco. 

( 1 ) Volgarmente, Taraerlano. f.V. del Tr.) 
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È un vero piacere leggere la grammatica turca, an- 
corché non si abbia desiderio di acquistarne pratica co- 
noscenza. La maniera ingegnosa con cui si producono 
le numerose forme grammaticali, la regolarità che vi 
compenetra in tutto il sistema di declinazione e con- 
jugazione, la trasparenza ed intelligibilità deU’intiera 
struttura deve colpire tutti quelli che sentono quel 
meraviglioso potere della mente umana, il quale si 
dispiegò nel linguaggio. Dato un si piccolo numero di 
radici grafiche e dimostrative, che appena servirebbero 
ad esprimere i più comuni bisogni degli esseri umani, 
a produrre un istromento che possa rendere le più 
lievi ombreggiature del sentimento e del pensiero; 
dato un infinito vago o un duro imperativo, e deri- 
varne modi, quali un ottativo, un soggiuntivo, e tempi, 
quali l'aoristo o il futuro prossimo passato; date emis- 
sioni sonore disarmoniche, e acconciarle in un sistema 
dove tutto è uniforme e regolare, tutto combinato ed 
armonioso; tale è il lavoro della mente umana, che 
vediamo compiuto nel < linguaggio >.Ma nella più parte 
dei linguaggi nulla di questo primitivo processo resta 
visibile. Eglino ci stanno innanzi come solide rocce, 
e il microscopio del filologo soltanto può discoprire i 
resti della vita organica con cui vennero costruiti. 

Nella grammatica delle lingue turche, per converso, 
abbiam dinanzi un linguaggio di una struttura perfetta- 
mente trasparente, ed una grammatica, di cui possiamo 
studiare l’azione interna, come se guardassimo tìentro 
la costruzione delle celle in un alveare di cristallo. Un 
orientalista eminente notò che, « n’è concesso immagi- 
nare il turco quale resultato delle deliberazioni prese 
da alcuna società eminente di uomini dotti; ma ninna 
siffatta società potrebbe avere architettato ciò che pro- 
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dusse la mente deU’uomo, abbandonato a sè stesso nelle 
steppe della Tartaria, e guidato soltanto dalle sue innate 
leggi, 0 da un potere instintivo tanto meraviglioso, 
quanto qualsiasi altro, entro il regno della natura. 

Esaminiamone alcune forme, « Amare, » nel più gene- 
rale significato della parola, ossia «amore», come radice, 
in turco è sei). Questa radice non significa ancora «amare» 
(inf.) che si dice con sevmek, o « amore » qual sostan- 
tivo, che si dice con sevgii o sevi; ma soltanto esprime 
la generale idea di portare affezione in astratto. Questa 
radice, come già innanzi notammo, deve sempre rima- 
nere intatta. Per quante sillabe abbiano ad aggiungersi 
a modificare il suo significato, la radice deve spiccare 
di per sè medesima in piena evidenza, a guisa di una 
perla incastonata fra i diamanti. Non deve mai cam- 
biarsi o spezzarsi, venire assimilata, o modificata, 
come in inglese I fall, I fell; 1 take, 1 look; I think, J 
thougkt. io cado, io caddi; io prendo, io presi; io penso, 
io pensai, e simili altre forme. Con tale unica restri- 
zione, nulladimeno, siamo liberi di trattarla a piacere. 

Supponiamo di non possedere nulla di simile alla no- 
stra conjugazione, ma d’aver ad esprimere per la prima 
volta idee, quali « io amo, tu ami » , ecc., ecc. Niente 
parrebbe più naturale adesso del formare un agget- 
tivo o un participio, significanti « amante » , e quindi 
aggiungervi i diversi pronomi, e farne, io amante, tu 
amante, ecc. Cosi precisamente venne praticato dai 
Turchi. Non dobbiamo oggi investigare in quale modo 
essi producessero quello che noi chiamiamo un partici- 
pio. Egli fu però un compito tutt’altro che facile, sic- 
come ora lo concepiamo. In turco il participio è formato 
da er. — Sev -j- er significherebbe, quindi « am-ante o 
am-ando » {lov -\-er o lov ing in ingl.). Tu, in turco. 
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dicesi sen; e perocché tutte le sillabe modificative si 
pongono al fine della radice, noi otteniamo ser-er-sen-, 
(lett. am-ante tu) « tu ami » . Voi, nel turco è siz ; donde 
sev-er-siz (lett, am-anti voi) « amate ». In questi casi i 
pronomi e le terminazioni del verbo coincidono esatta- 
mente. Nelle altre persone le coincidenze sono meno 
complete, perocché le terminazioni pronominali furono 
talfiata modificate, o, come nella terza persona singolare, 
sever, del tutto soppresse come non necessarie. Non per- 
tanto, uno sguardo alle altre lingue affini, dove o lo 
terminazioni o i pronomi istessi mantennero una forma 
più primitiva, ci dà facoltà di poter dire che, nell’ o- 
riginario verbo turco, tutte le persone del presente for- 
maronsi di certo con pronomi affissi a questo participio, 
sever. Invece di « io amo, tu ami, egli ama » , il gram- 
matico turco dice « amante-io, amante-tu, amante ». 

Ma queste terminazioni personali non sono le me- 
desime nel presente e nell’ imperfetto. 


Presente Imperfetto 


sever-im 

sever- di-m ' 

sever-sen 

sever- di- n 

sever 

sever-di 

sever-iz 

sever-di-k (miz) 

sever-siz 

sever-di-ùiz 

sever-ler 

sever- di-ler. 


Non abbiamo per adesso ad investigare l’origine del ' 
di, aggiunto per formare l’imperfetto; ma si potrebbe 
stabilire che nella prima persona plurale dell’ imperfetto 
havvi una variante negli altri dialetti tatarici, e che miz, ' 
vi è adoperato in luogo di k. Ora, badando a queste ter- 
minazioni, m, ò, i, miz, niz, ter, troviamo che sono 
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esattamente le stesse che i pronomi possessivi usati dopo 
ì nomi. Nel modo che un italiano dice fratel-mo, mio 
fratello, e che un ebreo dice El-i, « Dio (di) me », cioè, 
mio Dio, i linguaggi tatarici formano le frasi, < mia 
casa, tua casa, sua casa »’, co’ pronomi possessivi af- 
fìssi ai sostantivi. Un turco dice 


Bàbà 

padre 

Bàbà-m 

mio padre 

Aghà 

signore 

Aghà-n 

tuo signore 

E1 

mano 

el-i 

sua mano 

Oglilu 

fi^io 

Oghlu-muz 

nostro figlio 

Anà 

madre 

Anà-niz 

vostra madre 

Kitàb (voce 




araba introdot- 




ta in turco) 

libro 

Kitàb-leri 

loro libro 


Possiam da qui inferirne che nell’ imperfetto queste 
terminazioni pronominali furono, originalmente prese in 
un significato possessivo, e che, quindi, ciò che rimane 
dopo rimosse le terminazioni personali, sever-di, non 
fu mai un aggettivo o un participio, ma dev’ essere 
stato da prima un sostantivo capace di ricevere pro- 
nomi possessivi finali; cioè che l’idea espressa origi- 
nariamente dall’imperfetto non potè essere < amante 
io », ma « amore di me ». 

In qual guisa, dunque, ciò recherebbe l’ idea di un 
tempo passato in opposizione del presente? Ponghiam 
r occhio sul nostro proprio linguaggio. Se desideriamo 
esprimere il perfetto, noi diciamo — I bave loved, — j’ai 
aimé, « io ho amato » . Questo « io ho » (/ have in in- 
glese) significa originariamente « io posseggo * ed il la- 
tino amicus quem nmatum kabeo, significava infatti « un 
amico il quale io tengo caro » , non già, « il quale io 
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ho amato » . Nel corso del tempo, però, queste frasi « io 
ho detto » (/ have said), « io ho amato » (/ have loved), 
presero il senso di perfetto, di passato — e non contro 
natura, avvegnaché, ciò che io tengo o ho fatto, é fatto, 
— fatto, come si dice, e passato. In luogo di un verbo 
ausiliare possessivo, il linguaggio turco usa un pronome 
ausiliare possessivo per l’effetto istesso. « Pagante il 
mio >, è uguale a « io ho pagato >; in ambi i casi una 
frase originariamente possessiva pigliò un significato di 
tempo, e divenne un tempo passato o perfetto. Tale, 
del resto, è proprio 1 * anatomia grammaticale, e quando 
un Turco dice « se verdini », egli è tanto inconsapevole 
del suo valore letterale di « amante il mio », quanto 
della circolazione -del proprio sangue. 

La parte più ingegnosa del turco è senza dubbio il 
verbo. Al pari del greco e del sanscrito, offre una va- 
rietà di modi e di tempi, sufficienti ad esprilhere 
le più delicate sfumature di dubbio, di sorpresa, di 
speranza e di supposizione. In tutte queste forme la 
radice resta intatta, e suona come una nota fondamen- 
tale attraverso tutte le varie modulazioni prodotte dai 
mutamenti di persona, di numero, di modo e di temf»o. 
Ma v’ha un tratto così peculiare al verbo turco, cheniuna 
analogia può ritrovarsene in veruno dei linguaggi ariani; 
quello di poter produrre nuovi temi verbali con la 
semplice addizione di certe lettere, le quali danno ad 
ogni verbo un significato o negativo, o causale, o ri- 
• flesso, 0 reciproco. 

Sev-mek, per esempio, come semplice radice, signi- . 
fica * amare » . Coll’ aggiungervi in, ne ottenghiamo un 
verbo riflessivo, sev-in-tnek, che significa « amar sé 
stesso » , 0 meglio « gioire, essere felice » . Ora, questo 
si può coniugare in tutti i modi e tempi, sevin es- 
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sendo per ogni riguardo uguale ad una nuova radice. 
Aggiungendo isc, se ne forma un verbo reciproco, 
sevisc-mek, » amarsi l’un l’altro ». 

A ciascuna di queste tre forme può impartirsi un 
significato causale coll’addizione della sillaba dir. Cosi : 

I. sev-mek, amare, diviene IV sev-dis-mek, fare 
amare (Ebr. liifil). 

II. sec-m-mek gioire, diviene V sev-in-dir-mek, 
far gioire. 

III. sev-isc-mek, amarsi l’un l’altro, diviene VI 
sev-isc-dir-mek, far sì che uno arai un altro. 

Ciascheduna di queste sei forme può di nuovo ren- 
dersi passiva coll’aggiunta della sillaba il. Così : 

I. sev-mek, amare, diviene VII sev-il-mek, essere 
amato. 

II. sev-in-mek, gioire, diviene Vili sev-in-il-mek, 
essese fatto godere, essere rallegrato. 

III. sev-isc-mek, amarsi l’un l’altro, diviene IX 
sev-isc-il-mek, essersi amato l’un l’altro. 

IV sev-dir-mek, fare amare, diviene X sev-dir il- 
mek, esser trasportato ad amare. 

V. sev-in-dir-mek, far gioire, diviene XI sev-in-dir- 
il-mek, essere fatto gioire. 

VI. sev-isc-dir-mek, farli amare l’un l’altro, diviene 
XII sev-isc-dir-il-mek, esser portati ad amarsi l’un l’altro. 

Questo non è però tutto il contingente verbale a di- 
sposizione del grammatico turco. Ognuna di queste do- 
dici radici secondarie e terziarie possono di bel nuovo 
prendere significato negativo colla semplice addizione 
della sillaba me. Così sev-mek, amare, diviene sev-me- 
mek, non amare. E se fosse necessario esprimere l’ im- 
possibilità di amare, il turco possiede al bisogno una 
nuova radice che comprende anche quest’idea. Così, men- 
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tre sev-me-mek nega soltanto il fatto deiramare, sev-eme- 
ftiek, nega la sua possibilità, e significa, non essere 
capace di amare. Con l’addizione di queste due sil- 
labe modificative, il numero delle radici derivative è 
portato di colpo a trentasei. Cosi. 

I. sev-mek, amare, diviene XIII sev-me-mek, non 
amare. 

II. sev-in-mek, gioire, diviene XIV sev-in-me-mek, 
non gioire. 

III. sev-isc-mek, amarsi l’ un l’ altro, diviene XV 
sev-isc-me-mek, non amare 1’ un 1’ altro. 

IV. sev-dir-mek, fare amare, diviene XVI sev-dir- 
nie-mek, non fare amarsi. 

V. sev-in-dir-mek, far gioire, diviene XVII sev-in- 
dir-me-mek, non far gioire. 

VI. sev-isc-dir-mek, farli amare l’un l’altro, diviene 
XVIII sev-isc-dir-me-mek, non farli amare l’un l’altro. 

VII. sev-il-mek, essere amato, diviene XIX sev-il- 
me-mek, non essere amato. 

Vili, sev-in-il-mek, essere rallegrato, diviene XX 
sev-in-il-me-mek, non essere l’oggetto del godimento. 

IX. sec-isc-il-mek, se fosse usato, diverebbe XXI 
se-isc-il me-mek; ma niuna delle due forme sarebbe tra- 
ducibile. 

X. sev dtr-U-mek, esser portato ad amare, diviene 

XXII sev-dir-il-me-mek, non esser portato ad amare. 

XI. sev-in-dir-il-mek, essere fatto godere, diviene 

XXIII sev-in-dir-il-me-mek, non essere fatto godere. 
Xn. sev-isc-dir-il-mek, esser portato ad amarsi l’un 

l'altro, diviene XXIV sev-isc-dir-il-me-mek, non essere 
portato ad amarsi l’ un l’ altro. 

Naturalmente alcune di queste forme occorrono solo 
di rado, ed in molti verbi queste radici derivative seb- 
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bene possibili grammaticalmente, sarebbero logicamente 
impossibili. Anche un verbo come — amare {to love), — 
forse il più pieghevole di tutti, rifiuta taluna delle modifi- 
cazioni a cui un grammatico turco volesse assoggettarlo. 
È chiaro, tuttavia, che ovunque la negazione si può for- 
mare, l’idea della impossibilità vi si può sopraggiungere, 
cosicché sostituendo eme a me, faremmo ascenderei! 
numero delle radici derivative fino a trentasei. L’ultima 
radice derivativa medesima, la XXXVI, sev-isc-dir-il- 
eme-mek, riuscirebbe perfettamente intelligibile, e po- 
trebbe adoperarsi, per es., se, parlando del Sultano e 
, dello Czar, si bramasse dire, che egli era impossibile che 
essi potessero essere condotti ad amarsi l’un l’altro. 

Classe finnica. 

Generalmente si suppone che l’ originaria sede delle 
tribù finniche fosse nelle montagne Uraliche, e il loro 
linguaggio fu però chiamato uralico. Da questo centro si 
stesero all'oriente ed all’occidente; e in antico al mez- 
zodì; anche al mar Nero, dove tribù finniche, insieme 
colle mongoliche e le turche, furono probabilmente co- 
nosciute dai Greci sotto il nome comprensivo e adatto di 
Sciti. Perocché non possediamo monumenti letterari di 
nessuna di queste nazioni nomadi, si rende impossibile 
dire, anche dove i Greci scrittori hanno conservaci 
loro barbari nomi, a qual ramo della vasta famiglia tu- 
ranica esse appartenessero. I loro costumi furono proba- 
bilmente identici innanzi l’èra cristiana, durante il medio 
evo, e fino al presente. Una tribù prese possesso di 
una terra e la ritenne forse per parecchie generazioni, 
e diede il suo nome alle praterie dove collocava i 
suoi armenti, ed ai fiumi dove i suoi cavalli vennero 
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abbeverati. Se la r^ione è fertile, attrae l’occhio delle 
altre tribù; cominciano le guerre, e se la resistenza 
è disperata, centinaia di famiglie fuggono dai pascoli 
aviti, e migrano forse per più generazioni — perocché 
trovano esse la migrazione vita più naturale che la 
dimora permanente — e dopo un tempo possiamo 
scuoprire di nuovo i loro nomi a mille miglia di di- 
stanza. Ovvero, due tribù si guerreggieranno per se- 
coli, finché ridotte a piccol numero, forse ambedue 
faranno causa comune contro alcun nuovo nemico. 

Durante questi continui combattimenti il loro linguag- 
gio perde tante parole quanti uomini cadono uccisi sul 
campo di battaglia. Alcune parole (lo possiam dire) 
passano, altre son fatte prigioniere, e mutano di nuovo 
mentre regna il tempo di pace. Inoltre, vi sono abbocca- 
menti e disfide, e alla perfine vien prodotto un dialetto 
che può molto appropriatamente chiamarsi un linguaggio 
di campo (Urdu-zebàn, lingua-di-campo, è il nome pro- 
prio deH’Hindustani, formatosi negli eserciti degl’ im- 
peratori del Mogol), ma dove resta difficile al filologo 
disporre i viventi e numerare i morti, se già alcuni punti 
rilevati dalla grammatica non sieno stati conservati 
frammezzo il miscuglio. Noi vedemmo come una quan- 
tità di tribù potes.sero talora essere di subito raccolte 
pel comando di un 'Gingis-kàn o di un Timur, al pari 
delle onde gravi e gonfie se le solleva la tempesta. 
Uno di tali flutti rotolando da Karakorum a Liegnitz 
può spazzar via tutti i pecorili, tutti i confini segnati 
dai secoli, e quando la tempesta è passata, una sot- 
tile crosta rimarrà, come dopo una innondazione, a 
nascondere il sub-strato di popoli e di linguaggi. 

Rispetto al linguaggio, il ceppo finnico è diviso in 
quattro rami : 
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Il Giudico, 

11 Bulgarico, 

Il Permico, 

L’ Ugrico. 

Il ramo ciudico comprende il finnico delle coste balti- 
che. Il nome gli derivò da Ciud (Tchnd), originariamente 
applicato dai Russi alle nazioni finniche nel nord-ovest 
di Russia. In seguito prese un significato più generale, 
e fu adoperato, quasi nel senso sinonimo di Scita, per 
tutte le tribù dell’Asia centrale e settentrionale. I Finni, 
propriamente così chiamati, o siccome essi chiamano sè 
medesimi, i Suomalaini, o abitatori delle paludi, sono 
stabiliti nelle provincie di Finlandia (una volta spet- 
tanti alla Svezia, ma annesse alla Russia dal 1809), e in 
alcune parti dei governi di Arcangelo e diOlonetz. Il loro 
numero vien fissato ad 1,521,515. I Finni sono 1 più 
avanzati dell’intiera loro famiglia, e sono, ad eccezione 
dei Magiari, la sola stirpe finnica che possa pretendere 
ad un seggio fra le nazioni incivilite e civilizzatrici del 
mondo. La loro letteratura e, sopra a tutto, la loro 
poesia popolare, recano testimonianza di un alto svol- 
gimento intellettuale in tempi, che noi possiamo dire 
mitici, ed in luoghi più favorevoli alla fiamma dei sen- 
timenti poetici che non la presente loro dimora, l’ultimo 
rifugio che l’Europa loro ha potuto offrire. I canti epici 
tuttavia vivono tra i più poveri, ritenuti solo per tradi- 
zioni orali, e conservano tutti i tratti di un metro perfetto 
e di un linguaggio più antico. Un sentimento nazionale 
surse ultimamente fra ì Finni, malgrado la supremazia 
russa; ed i lavori di Sjògern, Lònnrot, Cashén e Kell- 
gren, ricevendo da quel sentimento un possente impulso, 
produssero risultati veramente sorprendenti. Dalle boc- 
che dei vecchi si raccolse un poema epico che uguaglia 
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V Iliade in lunghezza e compitezza — anzi non meno bello 
dell’Iliade, se dimenticare possiamo per un momento 
tutto ciò che apprendemmo durante la nostra gioventù 
a chiamare bello. — Un Finnico non è un Greco, e 
Wainamoinen non fu un Omero. Ma se il poeta può pi- 
gliare i colori della natura da cui è circondato, se egli 
deve dipingere gli uomini, co’ quali vive, il Kalewala 
possiede meriti non dissimili da quelli deli’ Iliade, e ri- 
veudicherà il proprio posto come quinto poema epico 
nazionale del mondo, a lato de’ Canti j onici del J/aAó- 
bhàrata, dello Sciahmmeh e dei Nibelungen. Questa pri- 
mitiva cultura letteraria non fu senza possente influsso 
sul linguaggio. Diede permanenza alle sue forme e ca- 
rattere tradizionale alle sue parole, cosicché a prima vi- 
sta possiam quasi dubitare, se la grammatica di questo 
linguaggio non abbia forse lasciato lo stadio aggluti- 
nante, entrando nel sistema d’inflessione col greco e col 
sanscrito. Nulladimeno, il tipo agglutinante rimane, 
e la sua grammatica mostra un lusso di combinazioni 
grammaticali, soltanto seconde al turco e all’ unghe- 
rese. E, come il turco, osserva l’armonia delle vocali, 
tratto peculiare de’ linguaggi turanici, che venne per 
l’innanzi spiegato. 

Il Kareliano ed il Tavastiano sono varietà dialet- 
tali del finnico. 

Gli Esti 0 Estoniani, vicini dei Finni, parlano una 
lingua strettamente congiunta al Finnico. Si divide 
ne’dialetti di Dorpat (in Livonia) e di Revai. All’infuori 
di alcuni canti popolari, è quasi priva di letteratura. 
L'Estonia, insieme colla Livonia e la Kurlandia, formano 
le tre provincie, verso il Baltico, della Russia. La popola- 
zione sulle isole del golfo di Finlandia è per la maggior 

21 
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parte estoniana. Nelle più alte classi della societ.^, 
l’estoniano appena s'intende, e non mai si parla. 

Oltre a’Finai e agli Estoniani, i Livoniani e i Lap- 
poni debbono comprendersi pure entro l’istessa fami- 
glia, Il loro numero, nonpertanto, è -piccolo. La po- 
polazione di Li venia consta principalmente di Esti, 
Lettoni, Russi e Tedeschi. Il numero dei Livoniani 
parlanti il loro proprio dialetto non è più di 5,000. 

I Lappi, o Lapponi, abitano la parte più settentrio- 
nale di Europa. Appartengono alla Svezia ed alla Rus- 
sia. D loro numero vien calcolato a 28,000. Il loro 
linguaggio attrasse ultimamente molta attenzione, e ì 
viaggi di Castrén danno una descrizione de’ loro co- 

^ stumi assai interessante per semplicità e fedeltà. 

II ramo bulgarico comprende i Tcheremissiani ed i 
Mordviniani, sparsi in colonie sconnesse e lungo il 
Volga, e cinti da dialetti russi e tatarici. Ambi i lin- 
guaggi sono di un estremo artificio nella loro gram- 
matica, e comportano un’accumulazione di affissi pro- 
nominali al fine del verbo, sorpassata soltanto dal 
basco, dal caucasico, e da que’ dialetti americani, che 
si chiamarono polisintetici. 

Il nome generale dato a queste tribù bulgariche non 
è preso a prestanza dalla Bulgaria di sul Danubio; la 
Bulgaria, all’incontro, ricevette questa denominazione 
(surrogandola a Mesia) dagli eserciti finnici che la con- 
quistarono nel secolo VII. Le tribù bulgariche avan- 
zarono dal Volga al Don, e dipoi restando per un 
tempo sotto la sovranità degli Avari sul Don e sul 
Dnieper, si spinsero sino al Danubio nel 635, e fon- 
darono il reame bulgaro. Questo ritenne il suo nome 
fino al presente, quantunque ì finni-bulgari sieno stati 
da lunga pezza assorbiti dagli abitanti slavi, ed ambi 
soggetti al dominio turco sin dal 1392. 
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Il terzo, o ramo permico, comprende gl’idiomi dei Vo- 
tiaki, dei Siriani e de’ Permiani, tre dialetti di una sola 
lingua. Pcrm fu l’antico nome del paese fra il 61“ — 76* 
E. long, e il 55“ — 65“ N. lat. Le tribù permiche ven- 
nero cacciate all’ovest dai loro vicini orientali, i Voguli, 
e così spinte sopra i loro vicini occidentali, i Bulgari 
del Volga. I Votiak^rovansi fra i fiumi Vyatka e Kàma. 
Al settentrione seguono i Siriani, abitatori del paese 
sull’Alto Kàma, mentre la parte orientale è tenuta dai 
Perminiani. Questi sono cinti al sud dai Tatari di Oren- 
burgo e dai Bashkiri, al nord dai Samoiedi , all’ est 
dai Voguli, che si sospinsero su di loro dall’ Ural. 

Questi Voguli insieme cogli Ungi ieri e gli Ostiaki for- 
mano il quarto ed ultimo ramo della famiglia finnica, 
l’ugrico. Accade nel 462, dopo lo smembramento dell’im- 
pero unnico di Attila, che queste tribù ugriche sì avvi- 
cinarono all’ Europa. Si chiamarono Onaguri, Saraguri 
ed Urogi; e ne’ tempi ultimi s’incontrano nelle cro- 
niche russe siccome Ugri. Sono gli antenati degli Un- 
gheresi, nè dovrebbero confondersi cogli Uiguri, antica 
tribù turca innanzi ricordata. 

La simiglianza fra il linguaggio ungherese e i dialetti 
di orìgine finnica, parlati all’oriente del Volga, non è sco- 
perta nuova. Nel 1253, Guglielmo Ruysbroeck, prete, 
che viaggiò oltre il Volga, notava che una razza detta Pa- 
scatir, la quale dimorava sopra l’Yaik, parlava l’ istessa 
lingua degli Ungheresi. Erano allora stabiliti all’ oriente 
dell’ antico regno bulgaro, la cui capitale, l’ antica Bul- 
gari, a manca del Volga, può tuttora ritrovarsi nelle ro- 
vine di Spask. Se questi Pascatir — la porzione delle 
tribù ugriche che rimase all’oriente del Volga — sono 
identici a’ Bashkiri, siccome Klaproth suppone, ne se- 
guirebbe che, ne’ tempi più recenti, essi rinunciarono 
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al proprio linguaggio, perocché i presenti Bashldri non 
parlan punto un dialetto ungherese, ma sibbene uno 
turco. L’ affinità dei dialetti ungheresi ed ugro-finnici 
■venne per la prima volta dimostrata filologicamente 
da Gyarmathi nel 1799. 

Alcuni esempli serviranno a mostrarne la connes- 
sione : 


Ungherese 

Tcheremissiano 

' 

Atya-m 

Atya-m 

padre mio 

Atya-d 

Atya-t 

padre tuo 

Atya 

Atya-se 

padre suo 

Atya-nk 

Atya-ne 

padre nostro 

Atya-tok 

Atya- da 

padre vostro 

Aty-ok 

Atya-st 

DECLINAZIONE. 

padre loro 

Ungherese 

Estoniano 


N. vèr 

■werri 

il sangue 

G. véré 

■werre 

del sangue 

D. vérnek 

werrele 

al sangue 

Ac. vért 

■werd 

il sangue 

Ab. vérestòl 

werrist 

CONIUGAZIONE. 

dal sangue. 

Ungherese 

Estoniano 


Lelem 

leian 

trovo 

Leled 

leiad 

trovi 

Leli 

leiab 

trova 

Le^jiik 

leiame 

troviamo 

Lelitek 

leiate 

trovate . 

Lelik 

leiawad 

trovano. 
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Così noi abbiamo. esaminato le quattro principali 
classi della famiglia turanica, la tungusica, la mongo- 
lica, la turca e la finnica. Il ramo tungusico resta il 
più basso; la sua grammatica non è molto più ricca 
della cinese, e nella sua struttura e vvi una mancanza 
di ordine architettonico, che nel cinese fa si reggano 
insieme senza cemento le pietre ciclopiche del linguag- 
gio. Lo che, anzi tutto, vuoisi detto pel mandsciù; gli 
altri dialetti tungusici parlati, non in China, ma nelle 
sedi originarie dei mandsciù, son pur tuttora sul prin- 
cipiare lo svolgimento delle forme grammaticali. 

I dialetti mongoli superano i tungusici in eccel- 
lenza, ma nella loro grammatica si può a mala pena 
distingudire fra le varie parti del discorso. Gli idiomi 
parlati dei Mongoli, come dei Tungusi, lottano evi- 
dentemente per giungere ad una vita più organica, e 
Castrén recò in patria la prova di un incipiente svol- 
*gimento verbale nel linguaggio dei Buriàti, e in un 
dialetto tungusico parlato presso Nyertcinsk. 

Quest’ è, nulladimeno, un piccolo principio, se lo pa- 
ragoniamo alla profusione delle risorse grammaticali 
spiegate ne’ linguaggi turchi. Nel loro sistema di con- 
iugazione, i dialetti turchi possono a fatica sorpassarsi. 
I loro verbi sono come rami che si ripiegano sotto il 
pesante carico de’ frutti e de’ fiori. L’eccellenza de’ lin- 
guaggi finnici consiste piuttosto in una diminuzione 
che in un accrescimento di forme verbali; ma nella 
declinazione il finnico è ancor più ricco del turco. 

Queste quattro classi, insieme col samojedico, co- 
stituiscono la divisione nordica o ural- altaica della 

* 

famiglia turanica. 

La divisione meridionale consta delle classi tamulica, 
della gangetica (trans-himalaica e sub-himalaica), della 
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lohitica, della laica, e delle classi noalaiche (1). Queste due 
divisioni comprendono quasi tutti i linguaggi di Asia, ad 
eccezione del cinese, che, unitamente a’ vicini dialetti, 
forma il solo rappresentante dei parlare radicale o mo- 
nosillabico. Pochi, come il giapponese (2), il linguaggio 
di Corea, quel de’ Goriaki, de’Kamciadali, e i numerosi 
dialetti del Caucaso, ec., restano non classificati; ma an- 
ehe in essi sopravvisero, probabilmente, alcune traccio 
di una comune origine colle lingue turaniche e atten- 
dono la scoperta della investigazione filologica. , 

Del terzo stadio, o stadio d’inflessione, non m’è d’uopo j 
dir molto, perocché ne esaminai la struttura quando ana- { 
lizzava, nelle mie prime Letture, un numero, di parole 1 
del sanscrito, del greco, del latino, o di altre lingiilte ariane. 
La principale distinzione fra un linguaggio a flessione 
ed uno agglutinante consiste nel fatto, che le lingue 
agglutinative conservano la consapevolezza delle loro 
radici, e quindi non concedono che queste sieno toc--* 
che da corruzione fonetica; e sebbene abbiano per- 
duta la consapevolezza dell’originario significato delle 
loro terminazioni, sentono pure distintamente la dif- 
ferenza fra le radici significative e gli elementi modifica- 
tori. Non così nei linguaggi ad inflessione. Qui, i vari 
elementi eh’ entrano nella composizione delle parole 
posson diventare tanto insieme saldati e tanto pa- 
tire per la fonetica corruzione, che ninno, se non 
istrutto, si accorgerebbe di una distinzione originaria 

(1) Di queste io posso soltanto dare un saggio in una tavola al fine 
delle presenti Letture , riferendomi per più lunghi particolari alia mia 
Lettera sopra le lingue turaniche. 1 dialetti gangetico e lohitico sono 
quelli compresi sotto il nome di Bbot ay. 

(2) li professor Boiler di Vienna , che dette un' analisi molto accurata 
dei linguaggi turanici negli Atti dell'Academia viennese, ha ultimamente 
stabilito il carattere turanico del giapponese. 
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fra radice e terminazione, e ninno, se non se dotto di 
grammatica comparativa, sarebbe abile a discoprire le 
cuciture che separano le parti componenti. 

Se voi considerate il carattere nella classificazione 
morfologica, vedrete chequesta classificazione, differendo 
però dalla genealogica, deve essere applicabile a tutte 
le lingue. La nostra classificazione esaurisce tutte le 
possibilità. Se gli elementi componenti delia lingua 
sono le radici, predicative e dimostrative, noi non pos- 
siamo atere più di tre combinazioni. Le radici possono, 
0 restare radici senza alcuna modificazione; o, in se- 
condo luogo, posson venire congiunte di tal guisa, che 
una determini l’ altra e perda la sua indipendente esi- 
stenza; 0, in terzo luogo, possono unirsi e permetter 
loro di mischiarsi, di maniera che ambedue perdano la 
loro indipendente esistenza. Il numero delle radici che 
entra nella composizione di una parola non fa differenza, 
'nè è quindi necessario l’ ammettere una quarta classe, 
talvolta. ieìisL polisintetica, o incorporante, che comprende 
la maggior parte delle lingue americane. Insino che in 
questi composti sesquipedali la radice significativa resta 
distinta, essi appartengono allo stadio agglutinante; su- 
bito che quella viene assorbita dalle terminazioni, essi 
appartengono allo stadio d’inflessione. Nè egli è necessa- 
rio distinguere fra lingue sintetiche ed analitiche, racchiu- 
dendo nella prima denominazione la classe a flessione 
delle lingue antiche, e nella seconda quella del pari a fles- 
sione delle moderne. Le formazioni di frasi come il fran- 
cese ii' amerai, per fai à aimer, o dell’ inglese / shall do 
(io farò), thou wilt do (fkrai), può chiamarsi analitica o 
metafrastica. Ma nella loro natura morfologica queste 
frasi sono tuttora d’inflessione. Se noi analizziamo una 
frase, quale je vivrai, noi troviamo che originalmente fu 
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ego (sanscr. aham), vivere (sanscr. jiv-as-e, dat. neut.) 
habeo (sanscr. bhdvayd-nii); vale a dire, noi abbiamo un 
numero di parole, in cui l’articolazione grammaticale 
venne quasi per intiero distrutta, ma non gettata via; 
mentre nelle lingue turaniche le forme grammaticali sono 
prodotte per la combinazione di radici integrali, e le vec- 
chie ed inutili terminazioni sono rigettate, innanzi che 
prenda luogo alcun’ altra nuova combinazione (1). 

ÀI termine della nostra classificazione morfologica si 
presenta di per sè medesimo un problema, nel quale po- 
tevamo astenerci dall’entrare, dove ci fossimo confinati 
ad una classificazione genealogica. Al termine della nostra 
classificazione genealogica confessiamo che soltanto un 
certo numero di bngue fu sino ad ora ordinato genealo- 
gicamente, e che però il tempo di accostarci al proble- 
ma di una comune origine di tutte le lingue non giunse 
ancora. Ora, nulladimeno, sebben noi non abbiamo spe- 
cificato tutte le lingue che spettano alle classi radicale, 
di desinenza e d’inflessione, possiamo stabilire con 
chiarezza siccome principio, che tutte le lingue cadona 
tutte sotto una di queste tre categorie del parlare 
umano. Non varrebbe, quindi, l’arretrarsi dalla con- 
siderazione di un problema che, quantunque circon- 
dato da molte difficoltà, non può essere bandito dalla 
scienza del linguaggio. 

Vediamo da prima il nostro problema chiaramente e 
distintamente. Il problema della comune origine del 
linguaggio non ha una necessaria connessione col pro- 
blema della comune origine dell’uman genere. Se si 
potesse dimostrare che le lingue hanno avuto diversi 
cominciamenti, ciò non costringerebbe in alcun moda 


(1) Lettere sulle lingue turaniche. 
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Tammettere diversi cominciamenti della stirpe umana. 
Perocché se noi consideriamo il linguaggio come na- 
turale aU’uomo, può essere sorto in tempi diversi ed 
in varie contrade ira gli sparsi discendenti di una 
sola coppia originaria (1); se, per converso, il linguaggio 
deve trattarsi come un’artificiale invenzione, v’ha an- 
che minore ragione perchè ciascuna delle generazioni 
succedentisi non abbia inventato il suo proprio idioma. 

Nè ne seguirebbe, se potessimo provare che tutti i 
dialetti dell’ uman genere accennano ad una sorgente 
comune, che però l’ umana stirpe discenda da una sola 
coppia. Giacché la lingua può essere stata proprietà 
di una stirpe favorita, e comunicata da questa ad 
altre stirpi nel progresso dell’istoria. 

La scienza del lingua^io e la scienza dell’etnologia 

ambedue soffrirono molto seriamente dal trovarsi in- 

/ 

sieme commiste. La classazione delle stirpi e quella delle 
lingue dovrebbero essere del tutto indipendenti l’una 
dall’altra. Le stirpi possono cambiare la loro lingua, 
e la storia ci porge parecchi esempli, quando una stirpe 
adottò la lingua di un’altra. Lingue diverse, quindi, 
possono essere parlate da una medesima stirpe, o la 
medesima lingua può esser parlata da diverse stirpi, 
cosicché un tentativo a pareggiare la classificazione 
delle stirpi e delle lingue fallirebbe di necessità. 

In secondo luogo, il problema di una comune ori- 
gine delle lingue non ha veruna connessione con le 
testimonianze contenute nel Vecchio Testamento ri- 
sguardanti la creazione dell’uomo e le genealogie de’ 
patriarchi. Se le nostre ricerche ci portassero ad am- 
mettere diversi principii per le lingue dell’ uman ge- 

(() Su questa dotirina , buona pel suo tempo, sì può consultare la 
Scienza Nuova di G. B. Vico. (N. del Tr.) 


Digitized by Googl 



LETTURA vnr. 


331 

nere, non v’ha nulla nel Vecchio Testamento che si 
opponga a questa opinione. Perocché, quantunque i 
Giudei credessero che, per un dato tempo, l’intiera 
terra fosse di una sola lingua e di un sol parlare, fu 
già notato da teologi eminenti, a riguardo speciale dei 
dialetti d’America, che nuove lingue possono essere surte 
in tempi più recenti. Se, per converso, noi arriviamo a 
persuaderci che tutte le lingue si posson riportare ad una 
sorgente comune, non potremmo pensare giammai di 
trasferire le' genealogie del Vecchio Testamento alla clas- 
sihcazione genealogica del linguaggio. Le genealogie del 
Vecchio Testamento si riferiscono al sangue, non al lin- 
guaggio, e perocché noi sappiamo, che il popolo, senza 
mutare il proprio nome, cambia con facilità il proprio 
idioma, é chiaramente impossibile che le genealogie del 
Vecchio Testamento coincidano con la classificazione ge- 
nealogica delle lingue. A fine di evitare una confusione 
d’idee, sarebbe preferibile astenersi per intiero dall’a- 
doperare i nomi stessi per esprimere la parentela delle 
lingue, che nella Bibbia si adoperano per esprimere la 
parentela del sangue. Una volta fu usuale parlare di 
linguaggi giapetico, camitico e sewjtùco. Il primo. nome 
adesso é surrogato da ariano, il secondo da affricano; e 
sebbene il terzo sia tuttora mantenuto, ricevette una de- 
finizione scientifica per intiero diversa dal significato che 
avrebbe nella Bibbia. Egli é bene fissar ciò nella mente, 
per prevenire, non soltanto quelli che del continuo at- 
taccano la Bibbia con dardi che non possono penetrarla, 
ma del pari quelli che la difendono con armi che non 
sanno maneggiare, in modo da disturbare in alcuna guisa 
il quieto progredimento della scienza del linguaggio. 

Osserviamo adesso spassionatamente il nostro proble- 
ma. Il problema della possibilità di una comune origine 
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di tutte le lingue dividesi per natura da per sè stesso 
in due parti, formale e materiale. Oggi noi ci occu- 
piamo soltanto della parte formale. — Esaminammo 
tutte le possibili forme che il linguaggio può assu- 
mere, e di presente ci bisogna dimandare — possiam 
noi conciliare con queste tre distinte forme, radicale, 
di desinenza e d’ inflessione, l’ ammissione di una co- 
mune origine del parlare umano ? Io rispondo decisa- 
mente, che si. 

L’argomento principale che fu recato innanzi contro 
la comune origine del linguaggio è questa, che niuna 
lingua monosillabica o radicale giammai entrò nello 
stadio di lingua agglutinante, e che niuna lingua ag- 
glutinante neppure si elevò allo stadio di lingua a fles- 
sione. 11 cinese, dicesi, è tuttavia ciò che era al suo 
cominciamento; esso non produsse nra.i forme aggluti- 
nanti o d’ inflessione ; e neppure alcuna lingua tura- 
nica tolse via il tratto caratteristico dello stadio di ag- 
glutinazione, cioè, la interezza delle sue radici. 

Per rispondere a questo farebbe d’uopo notare, che 
sebbene ciascuna lingua, tostochè una volta venne a 
fissarsi, ritenga il suo morfologico carattere, ch’ebbe 
quando da prima assunse la sua esistenza individuale e 
nazionale, non perde per intiero la potenza a produrre 
nuove forme grammaticali spettanti a uno stadio più ele- 
vato. Nel cinese, e particolarmente ne’ dialetti cinesi, 
troviamo tracce rudimentarie di agglutinazione. Quel li 
che ricordai innanzi come segno di locativo, degenerò a 
mera posposizione, ed un Cinese moderno non è più 
consapevole che in origine li significasse < interno, > di 
quello non lo sia un Turanico per l’origine de’ suoi casi 
di terminazione (1). Nei dialetti parlati del cinese, le 

<i) Lingue turaniehe, p. 34. 
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forme agglutinanti s’incontrano con maggior frequenza. 
Così, nel dialetto di Scianghai, uo è parlare, siccome ver- 
bo; woda, una parola. Da tooda si forma un genitivo 
woda-ka,un daìì\o pela woda, un accusativo tonp^-M’oda(l). 
Di più nelle lingue agglutinanti, c'incontriamo in tracce 
rudimentarie d’inflessione. Cosi nel tamilico il verbo 
tùngu, dormire, non ritenne la sua piena integrità nel 
derivativo tukkam, sonno; e tilngu istesso potrebbe 
probabilmente ritrarsi addietro ad una semplice ra- 
dice tu, adagiarsi, essere sospeso, dormire. 

Ricordo questi esempi, che possono grandemente mol- 
tiplicarsi, per dimostrare che non v’ ha nulla di miste- 
rioso nella tenacità colla quale ciascun linguaggio si av- 
viticchia in generale a quello stadio di grammatica che 
raggiunse nel tempo del suo primo fissarsi. Se una fami- 
glia, 0 una tribù, o una nazione, si abituò una volta 
ad esprimere le proprie idee giusta un sistema di gram- 
matica, la primitiva impronta rimane e diviene più pro- 


(i) Il signor STAMSLào Jolibn nota, che i numerosi composti,! quali 
8’ incontrano nel cinese , provano l’ estesa inDuenza del principio di .ag- 
glutinazione in questa lingua. Il fatto è , che nel cinese ogni suono ha 
numerosi significati ; ed a fine di evitare T ambiguità, una parola di fre- 
quente vien seguita da un’ altra che combina con quel particolare signi- 
ficato che è inteso da chi parla. Cosi 


chiyuen 

(principio-origine) 

significa 

principio 

ktn-yuen 

(radice-origine) 

M 

principio 

yotien^cM 

(origine-principio) 


principio 

meìmiat 

(bello-notevole) 

M 

bello 

meì-li 

(bello-elegante) 

n 

bello 

ehen-yuen 

(grazioso-amabile) 

n 

bello 

yongi 

(agevole-facile) 

>« 

agevolmente 

Uonyong 

(obbedire-agevole) 

M 

agevolmente 

Per esprimere u vantare » il Cinese dice king-koua , 
ambedue le parole avendo uno e medesimo significato. 

king-fa. ecc, 


Questo peculiare sistema di juxta posizione, nullamcno, non può con- 
siderarsi come agglutinativo nello stretto senso della parola. 
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nunziata in ciascuna generazione. Ma, mentre il cinese 
si arresta e si fa tradizionale nel suo primo stadio, lo t 
stadio radicale, altri dialetti passarono attraverso quello 
stadio, ritenendo la loro pieghevolezza. Non furono fer- 
mati, nè diventarono tradizionali o nazionali, innanzi che 
coloro i quali li parlavano non avessero appreso a pre- 
giare il vantaggio deiragglutinazione. Questo vantaggio 
essendo una volta presentito, alcune singole forme in cui 
da prima si mostrasse l’agglutinazione, incontanente do- 
vettero estendere la loro propria irresistibile influenza, 
per quel senso di analogia che è qualità inerente del 
linguaggio. Le lingue arrestate in questo stadio si av- 
viticchiarono con la stessa tenacità al sistema di agglu- 
tinazione. Un Cinese può a mala pena intendere come il / 
linguaggio sia possibile, se non è significativa ogni sii- I 
laba; un Turanico disprezza ogni idioma nel quale 
ciascuna, parola non spieghi distintamente il suo eie- I 
mento radicale e significativo; mentre, noi, che siamo 1 
accostumati ad usare lingue a flessione, ci troviamo I 
orgogliosi di quella stessa grammatica che un Cinese ( 

0 ua Turanico tratterebbero con dispregio. ' 

11 fatto dunque , che le lingue, una volta stabilite, * 

non cambiano la loro costituzione grammaticale, non è 
argomento contro la nostra teoria, che ciascuna lingua 
a inflessione fu un tempo agglutinante, e ciascuna lin- 
gua agglutinante fu un tempo monosillabica. Io* chiamo 
ciò una teoria, ma è più che una teoria, perocché è 
la sola possibile guisa colla quale sia dato spiegare 

1 fatti del sanscrito o di qualunque altra lingua a fles- 
sione. Sino a che la parte formale della lingua ha 
un’importanza, non possiamo far a meno di concludere, 
che quella che ora è lingua dt inflessione fu una volta 
agglutinante, e quella che adesso è agglutinante fu da 
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prima radicale. La gran fiumana del linguaggio trascorse 
via in numerosi dialetti, e mutò i suoi colori, gram- 
maticali passando di tempo in tempo attraverso nuovi 
depositi del pensiero. I differenti canali che'abbando- 
narono la corrente principale e diventarono stazionari 
e stagnanti, o, se vi piaccia, letterari e tradizionali, 
ritennero per sempre quel colore cbe la corrente prin- 
cipale dispiegò nello stadio di loro separazione. Se noi 
cbiamiamo lo stadio radicale bianco, l’agglutinante rosso, 
e quel d’inllessione turchino, possiamo allora ben com- 
prendere perchè i canali bianchi mostrerebbero a mala 
pena una goccia di rosso o di turchino, o perchè dai 
canali rossi a mala pena trapelerebbe un’ ombra di 
turchino; e saremmo apparecchiati a trovare ciò che 
troviamo, vale a dire, le tinte bianche nel rosso, e le 
tinte bianche e rosse nei canali turchini della favella. 

Avrete intraveduto che in ciò ch’io ho detto, argo- 
mento soltanto per la possibilità, non per la necessità 
di una comune origine del linguaggio. 

Considero il problema della comune origine del lin- 
guaggio, che ho mostrato esser del tutto indipendente 
dal problema di una comune origine dell’uman genere, 
siccome quistione che deve tenersi aperta per quanto n’è 
concesso. Non è, io vedo, un problema per intiero dispe- 
rato quanto quello della pluralità dei mondi, su cui tanto 
venne scritto di recente, ma dovrebbe trattarsi in gran 
parte nella istessa guisa. Perocché egli riesce impossi- •> . 
bile dimostrare con evidenza pe’ sensi che i pianeti sieno 
abitati, l’unico modo per provare che lo sono, sta nel 
provare che è impossibile non lo sieno. Così, dall’ altra 
banda, per provare che i pianeti non sono abitati, do- 
vreste provare essere impossibile che lo fossero. Tosto- 
chè runa o l’altra cosa riesca provata, la quistione sarà 
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ridotta al silenzio; fino allora però deve rimanere qui- 
stione aperta, qualunque siano le nostre predilezioni 
su tal subietto. 

Io non mi fo un concetto cotanto scoraggiante del pro- 
blema della comune origine del linguaggio; ma io insi- 
sto su ciò, che non possiamo concedere sia questo pro- 
blema in alcuna guisa pregiudicato. Ora fu tendenza 
di scrittori altamente ragguardevoli in filologia com- 
parata, dar quasi per concesso, che dopo la scoperta 
delle sue famiglie di linguaggi, l’ariana e la semitica, 
e dopo lo stabilimento degli stretti legami di parentela i 
quali uniscono i membri di ciascheduna di esse, fosse im- 
possibile l’ammettere più a lungo una qualunque comune 
origine del linguaggio. Era naturale, dopo che venne 
cosi bene definito il criterio col quale l’unità delle lingue 
ariane del pari che quella delle semitiche potè essere 
dimostrata, che la mancanza di simili coincidenze fra 
lingua semitica ed ariana, o fra queste ed alcuni al- 
tri rami, conducesse a credere che niuna connessione 
fosse ammissibile fra loro. Un botanico della scuola 
di Linneo, che ha i suoi segni definiti per ricono- 
scere un anemone, rigetterebbe con uguale sicurezza 
qualsiasi connessione fra le specie dell’anemone e gli 
altri fiori che fossero stati classati nel medesimo 
gruppo, sebbene mancanti de’ segni trovati all’anemone 
da Linneo (1). 

Ma v’ha di sicuro gradi differenti di affinità nelle 
lingue al pari che nelle altre produzioni della natura 

(I) Quello che l'A. dice si riferisce all’ opinione di alcuni dodi filologi 
comparatori che, considerata la diversa indole dei due rami di linguaggio 
a flessione, l’ariano e il semitico, e la impossibilità incontrata sin qui di 
ridurli scientificamente ad una comune origine, he conclusero contro una' 
comune origine del linguaggio umano — Ma la quistione non è esaurita. 

• (JV. del Tr.) 
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e le diverse famiglie del parlare, quantunque mostrar 
non possano gli stessi segni di parentela, co’ quali i 
membri sono insieme legati, non bisogna ritenerli ne- 
cessariamente del. tutto stranieri gli uni agli altri sin 
da principio. 

Adesso confesso che quando trovai ripetuto più 
volte l’argomento, che fosse impossibile più a lungo 
parlare di una qualsiasi comune origine del linguaggio, 
perchè la filologia comparata provò che esistono varie 
famiglie di linguaggio, sentii ciò non essere vero , e 
che in ogni caso ciò era esagerazione. 

Il problema, se guardato con precisione, ha il se- 
guente aspetto : — Se voi desiderate asserire che il 
linguaggio ha vari cominciamenti , vi bisogna provare 
essere impossibile che il linguaggio possa avere avuto una 
comune origine. 

Ninna simile impossibilità venne non pure stabilita 
rispetto ad una comune origine delle lingue ariana e 
semitica ; mentre, all’ incontro, 1’ analisi delle forme 
grammaticali in ciascuna famiglia rimosse molte dif- 
ficoltà, e rese alla perfine intelligibile come, con ma- 
teriali identici o molto simili, due persone, o due fa- 
miglie, 0 due nazioni, avessero potuto nel corso del 
tempo produrre lingue tanto differenti nella forma, 
quali r ebraico ed il sanscrito.. 

Ma una luce anche maggiore fu gettata sopra il pro- 
cedimento formativo e metamorfico del linguaggio dagli 
studi degli altri dialetti non connessi col sanscrito e 
coll’ebraico, e che ci pongono innanzi gli occhi lo svol- 
gimento di quelle forme grammaticali (grammaticali nel 
più largo senso della parola) che nelle famiglie ariana 
e semitica soltanto vi conosciamo per formate, e non 
come formanti ; come decadenti e non come . viventi, 

22 
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come tradizionali, e non come intese ed intenzionali : io 
intendo dire le lingue turaniche. Le tracce con le quali 
(]ueste lingue attestano la loro originaria parentela sono 
molto più languide che nelle famiglie semitica ed ariana, 
ma sono di tal guisa, per necessità. Nelle famiglie se- 
mitica ed ariana il procedimento agglutinante col quale 
solo le forme grammaticali possono essere ottenute, 
si arrestò in un dato tempo, e questo dovette unica- 
mente accadere per mezzo d’influenze politiche e reli- 
giose. Col medesimo potere, mediante il quale una ci- 
viltà avanzando assorbisce i multiformi dialetti in cut 
ciascun idioma parlato naturalmente rappresenta sè 
stesso, il primo accentramento politico o religioso deve 
di necessità aver posto un freno all’esuberanza di un 
parlare agglutinante. Tra le molte possibili forme una 
divenne popolare, fìssa e tecnica in ogni parola, in 
ogni categoria grammaticale; e col mezzo della poesia, 
delle leggi e della religione, si produsse una lingua 
letteraria o politica, alla quale da indi in poi nulla 
s’ ebbe da aggiungere , e che, in un breve tempo, dopo 
divenuta inintelligibile nei suoi elementi formali, fu sog- 
getta a corruzione fonetica soltanto, ma incapace _di 
interna risurrezione. 

Egli è necessario lo ammettere un primitivo concen- 
tramento di questa specie per le famiglie ariana e se- 
mitica, perocché soltanto cosi avviene che noi possiamo 
tener conto delle coincidenze fra le terminazioni sanscrite 
e greche, che non furon formate da materiali nè greci 
nè sanscriti, ma che pur tuttavia sono identicamente 
le stesse in ambedue. È in questo senso che chiamo 
queste lingue olitiche, o lingue di stato ; e fu in vero 
ben detto che le lingue spettanti a Queste famiglie deb- 
bono essere capaci di mostrare la loro parentela col 
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partecipare in comune, non solo ciò che è regolare 
ed intelligibile, ma anche ciò che riscontrasi anor- 
male, inintelligibile e morto. 

Se niuno di tali concentramenti ebbe luogo, le lingue, 
quantunque formate dagli stessi materiali ed originaria- 
mente identici, debbono per necessità divergere in quel 
che noi chiamiamo dialetti, ma in un senso molto di- 
verso dei dialetti, tali quali li troviamo nel più recente 
periodo delle lingue politiche. Il processo di agglutina- 
zione continuerà in ciascuno clan, e le forme divenendo 
inintelligibili, saranno facilmente surrogate da composti 
nuovi e più intelligibili. Se i casi vengono formati col 
mezzo di posposizioni, nuove posposizioni verranno 
usate tostochè le vecchie vengano disusate. Se la coniu- 
gazione si formi coi pronomi, nuovi pronomi si adopere- 
ranno,se i vecchi non restino più sufficientemente distinti. 

Chiediamo quindi, quali coincidenze si possano da noi 
verisimilmente trovare in dialetti agglutinanti che co- 
minciarono separati, e a grado a grado si avvicinarono 
ad uno stato più fermo? Mi pare che solo possiamo 
aspettarci di rinvenire in essi coincidenza come quelle 
che Castrén e Schott ebbero la ventura di scuoprire nelle 
lingue finnica, turca, mongola, tungusica e samoieda ; 
e quali Hodgson, Caldwell, Logan ed io medesimo notai 
nel tamulico, nel gangetico, nel lohitico, nel talco e nel 
malese. Debbono esse riferirsi principalmente ai ma- 
teriali radicali del linguaggio, o a quelle parti della 
favella che è più difficile riprodurre, io voglio dire, i 
pronomi, i numerali, le preposizioni. Queste lingue 
quasi mai non combineranno in quello che è anomalo o 
inorganico, perocché il loro organismo rigetta di con- 
tinuo ciò che comincia a farsi formale ed inintelligibile. 
Reca piuttosto stupore che ogni parola di un significato 
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convenzionale potesse discoprirsi come proprietà co- 
mune delle lingue turaniche, anziché la maggior parte 
delle loro parole e forme fosse peculiare a ciascuno. 

Di queste coincidenze debbono, nuUadimeno, tener 
conto coloro che negano la comune origine delle lin- 
gue turaniche; debbono tenerne conto o come risul- 
tato di caso , 0 come istinto imitativo , che conduee 
dappertutto la mente umana alle stesse forme di ono- 
matopeia. Ciò non fu giammai fatto, e si richiederanno 
grandi sforzi per effettuarlo. 

In quanto a me lo studio della famiglia turanica 
riuscì di particolare interesse , perocché offeriva op- 
portunità d’imparare, come le lingue, supposto fos- 
sero di comune origine; potessero divergere e diven- 
tare dissimili per isconfinate operazioni di rigenera- 
zione dialettale. 

In una lettera che diressi al mio amico, il defunto 
barone Bunsen, che da lui venne pubblicata ne’ suoi 
Contorni della filosofia della storia universale (1), (voi. 1, 
pp. 263-521), fu mio oggetto delineare, per quanto me ne 
sentiva capace, i principii che guidano la formazione 
delle lingue agglutinanti, e mostrare sin dove i lin- 
guaggi possono diventare dissomiglianti nella loro gram- 
matica e dizionario, e nondimeno permetterci di trat- 
tarli come lingue affini. Per risposta all’asserzione che 
ciò fosse impossibile, io mi studiava nelle sezioni quarta, 
quinta e sesta del mio Saggio, mostrare come era pos- 
sibile che, movendo da un comune fondamento, lin- 
guaggi si differenti quali il mancu e il finnico, il ma- 
lese e il siamese, potessero essere giunti al presente 


(i) Queste Oullines formano il ni ed il iv volume dell’ opera di Bun- 
SEX, Cristianesimo ed uman genere, in 7 voi. (t.ondra, 185i, I.ongman), 
e si vendono separatamente. 
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stato, e tuttavia aversi a tenere per lingue affini. Ed 
allorché esamino questo processo di agglutinazione sic- 
come il solo mezzo intelligibile per cui la lingua acqui- 
star può un organismo grammaticale, e chiarire gli osta- 
coli che arrestarono lo svolgimento dell’ idioma cinese, 
mi sento giustificato applicando i principii -derivati dalla 
formazione de’ linguaggi turanici alle famiglie ariana e 
semitica. Esse pure debbono essere passate a traverso 
uno stadio agglutinante, ed è nel corso di questo pe- 
riodo solo che possiamo tenere conto della graduale di- 
vergenza e individuazione di quelle che poi si chiama- 
rono forme del parlare ariano e semitico (1). Se noi teniam^ 
conto delle diverse apparenze del moncù e del finnico, si 
deve tener conto anche della distanza fra l’ebraico ed il 
sanscrito. È vero che non conosciamo la lingua ariana 
durante il suo periodo agglutinante, ma possiamo de- 
durre quel che fosse, allorquando vediamo lingue, 
come il finnico ed il turco, sempre più approssimarsi 
ad un tipo ariano. Fu così grande il progresso del turco 
verso le forme d’inflessione, che il professore Ewald, ri- • 
' vendica per esso il titolo di lingua sintetica, titolo che 
egli dà alle lingue ariana e semitica, dopo che lascia- 
rono lo stadio agglutinante, ed entrarono in un processo 
di corruzione o di dissoluzione fonetica. < Molte delle sue 


(1) A ben comprendere la dottrina dell* Autore sul progressivo formarsi 
de’ linguaggi, passando traverso i tre stadi, radicale, di desinenza e d'in- 
flessione, in ciascun dei quali uno o più linguaggi, per circostanze locali, 
0 religiose, o simili, pnò venire arrestato, nè procedere più oltre, fa bi- 
sogno sapere, esservi una dottrina sostenuta da scrittori eminenti, dot- 
trina un po’ romanzesca e fantastica e troppo spesso destituita dì prova 
scientifica, per la quale, a un dato tempo, nel risvegliarsi dell’ umana 
mente, le lingue sarebbero nate di botto tali quali sono, con le loro spe- 
ciali caratteristiche, e senza passare nanamente per diversi gradi dì suc- 
cessiva formazione e perfezionamento. Cosi la pensa Ernesto Renan nella 
'sna opera sopra i’Ortgine. del linguaggio. Parigi, 1859. (V. del Tr.) 


Digitized by Googli 



MAX MULLER 


342 

parti componenti, egli dice, sebbene fossero senza dub- 
bio originalmente, del pari che in ciascuna lingua, pa- 
role indipendenti, si ridussero a mere vocali, o del 
tutto si perdettero, di maniera che |)ossiamo inferirne 
la loro primitiva presenza dai mutamenti che produs- 
sero nel corpo della parola. Gàz, significa occhio, e gòr, 
vedere; ish, fatto, e ir, fare; ich, interno, e ^ir, entra- 
re (1) •. Anzi, egli va tanto lunge, da ammettere alcuni 
elementi formali che il turco ha in comune con la fami- 
glia ariana e che però potrebbero soltanto datare dal 
periodo in cui ambedue trovavansi tuttavia nella loro 
infanzia agglutinante. Per esempio, di siccome esponente 
di una azione passata; ta, siccome segno del parti- 
cipio passato nel passivo ; lu, siccome suffisso per for- 
mare l’aggettivo, ecc. (2). Questo è più di quello che 

10 mi avventurerei d’asserire. 

Pigliando questo concetto della graduale formazione 
del linguaggio per mezzo dell’agglutinazione, siccome 
opposta allo svolgimento interno, è appena necessario 
dire che, se discorro della famiglia turanica, uso la pa- 
rola famiglia in un senso differente da quello che ha ri- * 
spetto ai linguaggi ariano e -semitico. Nella mia let- 
tera sopra le lingue turaniche, che fu subjetto di cosi 
fieri attacchi da coloro i quali credono a più Orioni 
<lel linguaggio e dell’umanità, dispiegava ciò ripetu- 
tamente, ed ho preferito il termine di gruppo per le 
lingue turaniche, a fine di esprimere chiaro per quanto 
fosse possibile, che la parentela fra il turco ed il manóù, 
frailtamilico ed il finnico, era diversa non solo nel grado, 
ma anche nella specie, da quella fra il sanscrito ed 

11 greco. « Queste lingue turaniche », io dissi (p. 216), 

(0 Gòttingische, ecc.. Saggi, ecc. di Gottinga, 1855, p. 1P8. 

(i) Ivi, 303, noi. 
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^ non possono considerarsi l’una rispetto all’altra nellii 
istessa parentela che l’ebraico e rar<abo, il sanscrito e«i 
il greco. Elleno sono raggi divergenti da un comune 
Rientro, non figlie di una madre comune ». E pure 
non sono così distanti come il sanscrito e l’ebraico, 
perocché ninna di esse entrò in quella novella fase 
di sviluppo o decadenza (p. 218). attraverso la quale 
passarono i linguaggi semitico ed ariano, dopo sta- 
biliti, Individuati e fatti di nazione. 

L’oggetto reale del mio saggio era quindi difensivo. 
Intendeva mostrare quanto avventato tosse il parlare di 
varie indipendenti origini nella storia dell’umana favella, 
prima che un singolo argomento venisse recato innanzi 
a stabilire la necessità di tale ammissione. La impossi- 
bilità di una comune origine del linguaggio non fu mai 
provata; ma, a fine di rimovere quelle che vennero 
considerate per difficoltà risguardanti la teoria di una 
comune origine, io sento essere mio dovere mostrare 
praticamente, e coll’istessa istoria delle lingue tura- 
niche, in qual guisa tale teoria riescisse possibile, o, 
come affermo in un solo esempio, probabile. Io mi stu- 
diai mostrare com’ anche i membri più distanti della 
famiglia turanica, l’uno parlato al settentrione, l’altro 
al mezzogiorno dell’Asia, il finnico ed il tamulico, ave- 
vano conservato nel loro grammaticale organismo tracce 
di una primitiva unità; e, sei miei oppositori ammet- 
tono ch’io abbia provato, gli abitanti ante-brahmanici 
o tamulici dell'India appartenere alla famiglia turanica, 
eglino possono a fatica avvedersi, che se questo estremo 
punto del mio argomento sia concesso, ciascuna cosa 
eziandio v’è compresa, e debbe seguirne per necessità. 

- Eppure, io non intitolava l’ultimo capitolo del mio 
Alaggio, « sopra la necessità di una comune origine del 
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linguaggio », ma bensì, < sulla possibilità >; e, per ri> 
spendere alle opinioni espresse dalla parte opponente, 
io assumeva la mia difesa in questi due paragrafi : — 

I. 

/ 

* Nulla obbliga all’ ammissione di varie indipen- 
denti origini per gli elementi materiali dei rami tu- 
cranico, semitico ed ariano della favella: anzi, è*ancho 
possibile adesso notare i radicali che, sotto varie mu- 
tazioni e travestimenti, ebbero corso in questi tre rami 
sin dalla prima loro separazione *. 

II. 

< Nulla obbliga aU’ammissione di varie indipendenti 
origini de’ formali elementi dei rami turanico, semitico , 
ed ariano della favella; e sebbene sia impossibile deri- 
vare il sistema ariano di grammatica dal semitico, o il 
semitico dall’ariano, noi siamo in grado di perfettamente 
intendere come, o per mezzo di influenze individuali, 

0 per ragione di uso e deperimento del discorso nel 
suo continuo lavorio, i diversi sistemi della grammatica 
di Asia e di Europa possono essere stati prodotti ». 

Si vedrà, dall’istessa forma testuale di questi due pa- 
ragrafi, che mio scopo fu di negare la necessità di ori- 
gini indipendenti, e di asserire la possibilità di una co- 
mune origine del linguaggio. Venni accusato di essere 
stato indotto alle mie ricerche da un’implicita credenza 
di un’origine comune dell’uman genere, lo non voglia 
negare che ritengo una tale credenza, e, se bisogni di • 
conferma, questa conferma fu fornita dal libro di Dar- 
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win , Sull'origine delle specie (1). Ma io sfido i miei 
avversari a notare un sol passo dove io abbia com- 
misto argomenti scentifici ad argomenti teologici. Sol- 
tanto, se mi dicono, che niun * quieto osservatore po- 
trebbe mai concepire r idea di derivare l’intiera uma- 
nità da un’unica coppia, se non l’avessero insegnato 
le memorie mosaiche », ben io dovrò replicare, che 
questa idea al contrario è cosi naturale, cosi legata 
colle leggi umane di ragionaménto, che per quanto io 
sappia, non v’ebbe nazione sopra la terra, la quale 
ov’ abbia avuto qualche tradizione intorno l’origine 
dell’uman genere, non derivasse la stirpe umana da 
un’ unica coppia, se non da una sola persona. L’ au- 
tore delle memorie mosaiche, quindi, quantunque spo- 
glio, dinanzi il tribunale delle scienze fisiche, de’ suoi 
diritti di scrittora ispirato, può al postutto chiedere il 
modesto titolo di quieto osservatore ; e se il suo con- 
cetto sopra la fisica unità della stirpe umana può di- 
mostrarsi errore, è un errore che divide a comune 

\ 

(1) M Qui le linee convergono, ma esse recedono nelle età geologiche, 
e mirano a conclusioni, le quali, secondo la teoria di Darwin , sono ine- 
vitabili, ma poco accette. Lo stesso primo passo addietro, fa il negro e 
roltcntotto nostri consanguinei ; non già che la ragione o la Scriltnra vi 
si oppongano, abbenchè vi si opponga l’orgoglio — Asa Grey. « Na- 
turai Selection n, ecc. (di Darwin) accordata alla teologia naturale, 
i86l, p. 5. 

« Un buon effetto è di già manifesto, l’aver reso i difensori delle ipo- 
tesi di una moltìplicità delle specie umane atti a scorgere la doppia in- 
certezza del loro terreno. Quando si ammette che. le stirpi umane sieno 
di una sola specie, può attendersi ne segua il corollario, che sieno di 
una sola origine. Quelli che concedono essere eglino di una specie sol- 
tanto, bisogna ammettano una differenza attuale nelle varietà fortemente 
segnate e persistenti; mentre quelli, dall’altro lato, che riconoscono pa- 
recchie e numerose specie umane, a fatica si sentiranno capaci di soste- 
nere che tali specie furono primordiali e soprannaturali nel senso ordinario 
della parola •*. Ivi, p. 5t. 
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con altri quieti osservatori, quali Humboldt, Bunsen, 
Prichard ed Owen (1). 

L’ unica interrogazione a cui rimane da rispondere 
è questa « Fuvvi un solo e medesimo volume di ac- 
qua che fornisse tutti i rivi laterali della favella? » 
0 , per levar via la metafora, • Sonovi radici, che fos- 
sero insieme congiunte pur secondo i diversi sistemi 
radicali, di desinenza e d’ inflessione, identicamente le 
stesse? » — Il solo modo di rispondere o almeno di 
satisfare a questo quesito, è il considerare la natura 
e l’origine delle radici; ed allora saremo giunti agli 
estremi confini, cui il ragionamento induttivo può 
condurci nelle nostre ricerclie entro i misteri del par- 
lare umano. 


(1) Il profess >r Poli , il più ragguardevole difensore del domma poli- 
genetico, perorava per la necessità di ammclterc'più die un’origine per 
la stirpe umana e per il linguaggio in un articolo inserito nel Giornale 
della S.'cietà orientale tedesca, ix, 405. Max Mùller e gl'indizii di pa- 
rentela fra le lingue, 1855; in un trattato. L’ineguaglianza delle stirpi 
umane, 1856, e nella nuova edizione delle sue Investigazioni etimologi- 
che, 1861. 
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stadio teorico della scienza del linguaggio 
* e origine del linguaggio. 


« Esaminando la storia dell’uman genere, come pure 
esaminando i lenomeni del mondo materiale, quando 
noi non possiamo seguire la traccia del procedimento 
pel quale un evento fu prodotto, spesso importa poter 
mostrare in qual guisa può essere stato prodotto da cause 
naturali. Così, quantunque riesca impossibile determi- 
nare con certezza quali furono i passi su cui alcuna 
lingua particolare si formava, pure, se possiamo mo- 
strare, dai principii cogniti dell’umana natura, come 
tutte le sue varie parti potessero gradatamente sor- 
gere, la mente non solo rimane satisfatta ad un certo 
punto, ma si dà un freno alla filosofia indolente che 
riferisce ad un miracolo qualunque cosa che Ip appa- 
renze del mondo naturale e del morale non sono in 
grado di spiegare (1) ». 

Questa citazione cavata da un eminente filosofo scoz- 
zese contiene il migliore consiglio che offrire si potesse 

(0 Ddoald Stewart, voi. ni, p. 35. 
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allo studioso della scienza del linguaggio, allorquando 
si avvicina al problema che noi esaminiamo oggidì, 
cioè, l’origine del linguaggio. Sebbene spoglio questo 
problema dell’aspetto incerto e misterioso con cui si 
presentò a’ filosofi deirantichità, pure, anche nella sua 
semplice forma, pare trovarsi quasi al di là della por- 
tata dell’umano intendimento. 

Se ci si proponesse da sciogliere questo enigma, — 
come le imagini degli occhi e di tutte le sensazioni de’no- 
stri sensi possano rappresentarsi co’ suoni, anzi, possano 
incorporarsi ne’ suoni tanto da esprimere e risvegliare il 
pensiero, — probabilmente noi l’abbandoneremmo come 
quistione di un matto, il quale mescolando insieme i 
subjetti i più eterogenei, tentasse mutare il colore in 
suono ed il suono in pensiero (1). Eppure, questo è 
reiùpima che noi adesso dobbiamo sciogliere. 
r Egli è ben chiaro, che noi non possediam alcun mezzo 
per risolvere il problema deU’origiiie del linguaggio 
istoricamente, o di esplicarlo siccome materia di fatto 
che una volta accadde in un dato luogo ed in un dato 
tempo. La storia non comincia se non se dopo che 
l’umanità si acquistò la potenza del linguaggio, ed 
anche le più antiche tradizioni restano silenziose sul 
modo con cui l’uomo venne in possesso dei primi pen- 
sieri e delle parole. Nulla, senza dubbio, potrebb’ essere 
più interessante del conoscere dai documenti storici 
l’esatto processo col quale il primo uomo cominciò a 
balbettare le sue prime parole, e così trovarci liberi 
per sempre da tutte le teoriche sopra l’origine della 
favella. Ma questa conoscenza ci vien negata; e se 
fosse altrimenti, saremmo probabilmente affatto inca- 
paci di comprendere questi primitivi eventi nell’istoria 
(<) Herder, siccome è citato da Stbinthal, Origine della lingua, p. 39. 
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della mente umana (l).Ci dicono che il primo uomo fu fi- 
glio di Dio, che Dio lo creò a sua imagine, lo formò col 
limo della terra, e gl’ inspirò nelle narici il soffio della 
vita. Questi semplici fatti, e da accettarsi come tali, 
se cominciamo a ragionare su di essi, il filo dell’umano 
intendimento fugge via. La nostra mente è di tal 
guisa costituita che non può comprendere il principio 
assoluto 0 la fine assoluta di qualsivoglia cosa. Se ci 
proviamo a concepire il primo uomo creato siccome 
un fanciullo, e gradatamente sviluppante i suoi poteri 
fisico e mentale, non potremmo intendere la sua vita per 
un sol giorno senza l’assistenza soprannaturale. Se al 
contrario, ci proviamo a concepire il primo uomo creato 
nel pieno svolgimento di corpo e di mente, il con- 
cetto di effetto senza causa trapasserebbe del pari la 
nostra facoltà di ragionare. Accade lo stesso per la 
prima origine del linguaggio. I teologi che chiedono 
pel linguaggio un’origine divina incappano in un antro- 
pomorfismo molto periglioso, quando entrano in qual- 
che particolare intorno il modo con cui soppongono la 
Divinità avere compilatomn dizionario ed una gramma- 
tica per insegnare ambedue al primo uomo, siccome il 
maestro di scuola istruisce il sordo ed il muto. E non veg- 
gono che, se anche tutte le loro premesse fossero me- 
nate buone, non avrebbero ispiegato niente più del 
modo con cui il primo uomo potè avere imparato un 
linguaggio, se pure vi fu un linguaggio bell’e fatto jer 

(1) X In tutte queste vie di ricerca, quando per lungo tratto cammi- 
niamo addietro , l’aspetto delle parti primitive diviene molto diverso d a 
quello della parte avanzata su cui stiamo adesso; ma in tutti i casi la via 
si perde nell’ oscurità appena ricondotta indietro verso il suo punto di 
partenza: — diviene, non solo invisibile, ma non s'immasina più; non 
solo 6 interrotta, ma è un abisso , che s’ interpone fra noi e qualunque 
inintell'gibile principio delle cose >•. — Whhwkli,, Indications, ecc., ludi 
nazioni, p. 166. 
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lui. Ma in qual maniera il linguaggio si fece resterebbe 
sempre mai un gran mistero. I filosofi, all’incontro, i 
quali immaginano che il primo uomo, quantunque abban- 
donato a sè stesso, sia a grado a grado surto fuori 
da uno stato di mutismo ed abbia inventato le parole 
per ogni nuovo concepimento che gli germogliasse nella 
mente, dimenticano che l’uomo non avrebbe potuto da 
sè acquistare la facoltà di parlare, la quale è il carat- 
tere distintivo dell’umanità (1), non conseguito, nè con- 
seguibile da una creatura muta. Sei filosofi si richiamano 
al fatto, che i fanciulli nascono senza favella e che grada- 
tamente perviensi dal mutismo al pieno possesso di 
un parlare articolato, mostrano un difetto di estimativa 
del vero valore del nostro problema. Non ci abbisognaal- 
cuna spiegazione del come gli uccelli apprendano a vo- 
lare, creati essendo con organi adatti a questo fine. Nè de- 
sideriamo investigare in qual modo i fanciulli imparino 
ad usare le varie facoltà di cui il corpo umano e l’anima 
sono dotati. Abbisogniamo di acquistarci, se. possibile, 
una conoscenza intima dell’originaria facoltà della fa- 
vella; ed a questo scopo io temo sia tanto inutile os- 
servare il primo balbuziamento dei fanciulli, quanto 
sarebbe ripetere l’esperienza del re egiziano, che com- 
mise due neonati infanti alla custodia di un pastore, 
con ordine di lasciarli succiare il latte di una capra, e 
di non dire un motto in loro presenza, ma osservare 
quale parola avrebbero pronunciata la prima (2). La 

(4) u L’uomo è uomo soltanto per ragion della lingua; ma tuttaTia 
per trovare la lingua, doveva già essere uomo «. — W. di Humboldt, 
Opere complete , lib. iii. p. 232. Lo stesso argomento venne schiacciato 
a morte da Sussmilch, Versuch, ecc.. Tentativo di dimostrazione che 
te prime lingue non ebbero la loro origine dagli uomini , ma sibbefte 
dal Creatore, Berlino, 4766. 

(2) Farrab, Origine del linguaggio, p. 10; Orimm, Origine del lin- 
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stessa esperienza, dicesi, venisse ripetuta da un impera- 
tore svevo, Federigo II; da Giacomo IV di Scozia, e da 
uno degl’imperatori del Mogol in India. Ma, sia per il fine 
di rinvenire qual fosse il primitivo linguaggio dell’u- 
manità, sia per discoprire sin quanto il linguaggio fu na- 
turale all’uomo, gli esperimenti non valsero a gittare 
alcuna luce sul problema che ci sta innanzi. I fan- 
ciulli, imparando a parlare, non inventano la lingua. 
La lingua è bell’ e fatta per loro. V’è da più migliaja 
di anni. Eglino acquistano l’uso di una lingua; e, cre- 
scendo, possono acquistare l’uso di una seconda e di 
una terza. Riesce inutile cercare se grinlanti, abbando- 
nati a sè medesimi , inventerebbero una lingua. Sa- 
rebbe impossibile, non naturale, ed illegittimo farne 
l’esperimento, e, senza esperimenti ripetuti, le asserzioni 
di quelli che credono e di quelli che non credono 
alla possibilità ne’ fanciulli d’inventare una lingua da 
loro medesimi, sono del pari prive di valore. Tutto 
ciò che sappiamo di certo è, che un fanciullo inglese, 
se abbandonato a sè stesso, non principierebbe giam- 
mai a parlare inglese, e che l’istoria non fornisce 
esempli di alcuna lingua ,stata inventata così. 

Se ci abbisogni di penetrare ben dentro alla facoltà 
del volo, che è il tratto caratteristico degli uccelli, tutto 
ciò che noi possiamo operare si è, primieramente, porre 
in confronto la struttura degli uccelli con quella degli 
altri animali privi di questa facoltà, e secondariamente, 
esaminare le condizioni per cui l’atto del volare di- 

guaggio, p. 32). La paro la^rxòc che sì narra avere pronunciala questi 
fanciulli, e che nella lingua significa , pane — cosi provando, come si 
supponeva, che il frigio fosse il primo linguaggio deirumanità — derivò 
dall’istessa radice che esiste in inglese <* to bake » (fare il pane). Come 
a questi sfortunati fanciulli venisse l'idea pel pan cotto, contenente l’i- 
dea di grano , di mulino , di forno , di fuoco , ecc., pare non abbia mar 
colpito gli antichi savii di. Egitto. 
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venta possibile. Avvien lo stesso per la favella. La 
favella è la facoltà specifica dell’uomo. Essa distingue 
l’uomo dalle altre creature; e se bramiamo avere idee 
meglio definite rispetto alla reale natura del parlare 
umano, tutto quel più che ne si concede fare è, porre 
in paragone l’uomo con quegli animali che sembrano 
stargli più da presso, e così tentare di scuoprire che 
cosa abbia egli di comune con questi animali, e che 
cosa sia peculiare a lui, e soltanto a lui. Dopo di- 
scoperto tal cosa, possiam procedere alla ricerca per 
entro le condizioni sotto cui la favella diventa possi- 
bile, ed allora avremo operato tutto quanto oprare si - 
può, considerando che gli stromenti della nostra co- 
noscenza, checché meravigliosi , sono pur tuttavia 
troppo deboli per condurci nelle regioni a cui pos- 
siamo inalzarci colle afi della nostra immaginazione. 

Paragonando l’uomo agli altri animali, non ci fa 
d’uopo di entrare nella quistione fisiologica, se la dif- 
ferenza fra il corpo di una scimmia e il corpo di un 
uomo sia di grado o di specie. E quantunque tal qui- 
stione venga posta dai fisiologi, non bisogna spa- 
ventarcene. Se la struttura ,di un semplice verme è 
tale da empiere la mente umana di reverenza, se 
un singolo sguardo che palesi alla sfuggita l’infinita 
saggezza dispiegata negli organi della più infima crea- 
tura ci dà sentore della saggezza del suo divino 
Creatore di tanto trascendente i poteri del nostro con- 
cepire, come criticheremo e dispregeremo le creature 
più nobilmente organizzate di questa creazione, creature 
fatte sì meravigliose quali noi stessi siamo? Non vi 
sono forse molte creature in molti punti più perfette 
anche dell’uomo? Non invidieremo la forza del leone, 
l’occhio dell’aquila, le ali di ciascuno uccello ? Se esi- 
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stessero animali al tutto siccome l’uomo perfetti nella 
loro fisica struttura, anzi, più perfetti eziandio, niun 
sensato uomo ne sarebbe però inquieto. La sua vera 
superiorità posa su differenti terreni. « Io confesso », 
scrive Sydney Smith, « di sentirmi molto tranquillo 
sul conto della superiorità dell’uman genere — io ho 
cosi forte e deciso disprezzo per l’ intelligenza di ogni 
babbuino che mai abbia visto — sono così sicuro che 
la scimmia azzurra senza coda non ci sarà mai rivale 
nella poesia, nella pittura e nella musica, che non scorgo 
alcuna ragione per non fare giustizia ai pochi franmenti 
di anima e agli stracci d’intendimento ch’eglino pos- 
sano realmente possedere ». Gli scherzi di Sydney 
Smith in trattati seri ed in soggetti sacri furono dì 
recente biasimati da molti; ma lo scherzo è un se- 
gnale più sicuro di forti convinzioni e di perfetta si- 
curezza, che non la solennità riguardosa. 

Rispetto al nostro problema, nessuno può dubitare che 
vari animali posseggano tutti i fisici requisiti pel di- 
scorso articolato. Non v’ha lettera dell’alfabeto che il pap- 
pagallo non apprenderà e pronuncierà (1). Il fatto, quin- 
di, che il pappagallo sia privo di linguaggio suo pro- 

(t) “ L’uso della mano, il camminare su due piedi, la rassomiglianza, 
sebbene grossolana, della faccia, tulli gli atti che possono risultare da 
questa conformità di organismo, fecero dare alla scimmia il nome di 
uomo selvatico da uomini che in vero lo erano per metà, c che non sa- 
pevano paragonare che le relazioni esterne. Che sarebbe mai , se per 
una combinazione di natura possibile quant’ogni altra, la scioimia avesse 
avuto la voce del pappagallo , e come lui , la facoltà della parola ? La 
scimmia parlando avrebbe reso muta per lo stupore l’umana specie in- 
tiera, e Tavrebbe sedotta al punto che il filosofo avrebbe incontrato molta 
fatica a dimostrare, che con tutti questi begli attributi umani, la scimmia 
non era altro se non una bestia. È dunque mollo avventuroso, per la 
nostra intelligenza, che la natura abbia separato e posto, in due specie 
cosi diverse, l' imitazione della parola e quella de' nostri gestì ». — Buf- 
PON, siccome citato da Flocrens, p. 77. 

23 
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prio, potrebb’essere spiegato colla differenza delle fa- 
coltà mentali, e non fisiche, fra l’animale e Tuomo; 
ed è per mezzo di un paragone solo delle facoltà men- 
tali, tali come le troviamo nell’ uomo .e ne’ bruti, che 
n’è concesso sperare discoprire ciò che costituisce la 
indispensabile qualificazione del linguaggio, qualifica- 
zione da trovarsi nell’ uomo unicamente , nè mai in 
verun’ altra creatura della terra. 

Io dico facoltà mentali, e intendo attribuire una graa 
parte di ciò che noi chiamiamo nostre facoltà mentali 
agli animali più nobili. Questi animali hanno sensazione, 
percezione, memoria, volontà ed intelletto; soltanto dob- 
biamo restringere l’ intelletto al comparare o collegaro 
le singole percezioni. Tutti questi dati si possono pro- 
vare con evidenza irrefragabile, e quell’evidenza non fu 
mai, io credo, riassunta con si grande lucidità e vigore 
quanto in una delle ultime pubblicazioni del sig. P. Flou- 
rens, Della Ragione, del Genio e della Follia, Parigi, 1861. 
Senza dubbio vi sono molte persone che si spaventano 
molto all’ idea che i bruti, come una scimmia azzurra 
scodata, abbiano anima e sien capaci di pensare. Ma 
questa paura è del tutto di loro propria creazione. Se 
la gente adopra siffatte parole quali « anima » o « pen- 
siero » , senza rendersi chiaro per sè e per gli altri, che 
cosa per esse intenda, queste parole sfuggiranno loro di 
mano, e l’ impressione ne riuscirà spiacevole. Che se di 
botto dimandiamo « Hanno anima i bruti? » non giunge- 
remo a conchiudere mai nulla; perocché l'anima venne 
tanto definita dai filosofi, cominciando da Aristotele 
sino ad Hegel, che essa significa ogni cosa e nessuna. 
Tale fu la confusione cagionata dall’uso promiscuo di mal 
definiti termini della filosofia mentale, che noi troviamo 
Descartes rappresentare gli animali come macchine vi- 


Digltized by 



LETTURA IX ED ULTIMA. 355 

venti, laddove Leibnitz rivendica loro, non solo le anime, 
ma anche anime immortali. « Prossimo all’errore di 
quelli che negano resistenza di Dio » , dice Descartes, 

« non ve n’ ha alcuno cosi acconcio a guidare le menti 
deboli fuor del dritto sentiero della virtù, quanto il pen- 
siero che le anime dei bruti sieno della natura istessa che 
le nostre, e, per conseguenza, che nulla siavi da spe- 
rare 0 da temere dopo questa vita, non più che per 
le mosche e le formicele ; mentre, sapendo come per 
lungo tratto differiscano, intendiamo assai meglio che. 
la nostra anima è per intiero indipendente dal corpo, 
e però non soggetta a morire col corpo ». 

Lo spirito di queste osservazioni è eccellente, ma l’ar- 
gomento apparisce debole in estremo grado. Non ne se- 
gue che i bruti non abbiano anima, perchè non hanno 
anima umana; non ne segue che le anime dell’uomo non 
sieno immortali, perchè le anime de’ bruti non sono im- 
mortali; la prma premessa non venne mai provata da 
alcun filosofo, vale a dire, che le anime de’ bruti doves- 
sero essere di necessità distrutte ed annichilate con la 
morte. Leibnitz, che difese la immortalità dell’anima u- 
mana con argomenti più va;lorosi di quelli del Descartes, 
scrive — « io trovai finalmente come le anime de’ bruti 
e le loro sensazioni non abbian nulla che fare con la 
immortalità delle anime umane; all’incontro, nulla me- 
glio serve a stabilire la nostra naturale immortalità 
della credenza, sieno tutte le anime non mortali ». 

In vece di cacciarci per entro coteste perplessità, 
che sono principalmente dovute all’ uso smodato di 
termini mal definiti, badiamo semplicemente a’ fatti. 
Ciascun osservatore spegiudicato ammetterà che: 

1. I bruti veggono, odono, gustano, odorano e sen- 
tono; ciò vuol dire, che posseggono i cinque sensi, pro- 
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prio al pari di noi, nè più nè meno. Hanno essi sen- 
sazione e percezione, punto che fu illustrato dal signor 
Flourens con esperimenti molto interessanti. Se le ra- 
dici del nervo ottico sieno rimosse, la retina dell’occhio 
di un uccello cessa d’ essere eccitabile, l’iride non è 
più mobile; l’animale è cieco, perocché ha perduto 
l’organo della sensazione. Se, all’incontro, si rimuovano 
i lobi cerebrali, l’occhio rimane puro e sano, la retina 
è eccitabile, e l’ iride mobile; l’occhio si conserva, seb- 
bene r animale non possa vedere, perocché ha perduto 
gli organi della percezione. 

2. I bruti han sensazione di piacere e di dolore. Un 
cane che sia battuto si comporta esattamente come un 
fanciullo gastigato, ed un cane nutrito e carezzato mostra 
gli stessi segni di contento che un ragazzo nelle circo- 
stanzemedesime. Soltanto da questi segni possiam giudi- 
care; e se non ci troviamo ingannati nel caso dei fanciulli, 
non lo dobbiamo essere del pari nel caso dei bruti. 

3. I bruti non dimenticano, p, come i filosofi direb- 
bero, i bruti hanno memoria; conoscono i loro padroni, 
conoscono la loro casa; palesano gioia nel riconoscere 
quelli che loro furono cortesi, e mostrano odio per lun- 
ghi anni verso coloro da cui furono insultati e maltrat- 
tati. Chi non ricorda il cane Argo deWOdissea, che dopo 
tanti anni di assenza, primo riconobbe Ulisse (1)? 

4. I bruti sono capaci di paragonare e distinguere. Un 
pappagallo piglierà una noce, e la getterà via senza ten- 
tare di romperla. Trovò eh’ era lederà ; — e questo lo 
potrebbe discoprire soltanto paragonando il peso delle 
noci buone con quelle cattive; trovò che non v’era mi- 
dolla alcuna; — e questo lo poteva discoprire unica- 
mente con quello che i filosofi magnificano del gran ti- 

Olii» tea, XVII, 300. 
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tolo di sillogismo, cioè < Ogni noce leggera è vuota; 
questa è una noce leggera; dunque questa noce è vuota ». 

5. I bruti hanno una volontà lor propria. Me ne 
richiamo a quelli che cavalcarono un cavallo restio. 

6. I bruti palesano segni di vergogna e di orgoglio. 
E qui di nuovo chiunque tratti con cani i quali cu- 
stodiscono una preda con occhi scintillanti ponendo 
una pernice ai piedi de’ loro padroni, o con un vel- 
tro fuggente via colla coda fra le gambe dalla chia- 
mata del cacciatore, si persuaderà che questi segni 
ammettono una sola interpretazione. La difficoltà prin- 
cipia quando adoperiamo il linguaggio filosofico, quando 
rivendichiamo pe’ bruti un senso morale, una coscienza, 
un potere a distinguere il bene ed il male; e siccome 
noi non caviamo alcun profitto da questi termini sco- 
lastici, è meglio rigettarli affatto. 

7. 1 bruti mostrano segni di amore e di odio. So- 
novi istorie benissimo autenticate di cani che segui- 
rono i loro padroni al sepolcro, e rifiutarono cibo da 
altri. Nè v’ha dubbio che i bruti studino l’opportunità 
per trarre vendetta di quelli che non amano. 

^ Se, con tutti questi fatti dinanzi a noi, si neghi avere 
i bruti sensazione, percezione, memoria, volontà ed in- 
telletto, dobbiamo presentare valevoli argomenti ad in- 
terpretare i segni che osserviam ne’ bruti, in guisa 
diversa da quelli che noi osserviamo negli uomini. 

Alcuni filosofi immaginano avere spiegato ogni cosa 
ascrivendo ai bruti l’istinto in vece dell’intelletto. Ma, se 
prendiamo queste due parole nel loro senso usuale, di 
certo l’una non esclude l’altra (1). Sonovi istinti uel- 

(i) “ I segni evidenti della ragione negli altri animali , deila ragione 
che io non posso negare niente più degl’ istinii , che van con essa com- 
misti w. — Bnow.v, Opere, voi. i, pag. 44«. 
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l’uomo del pari che nei bruti. Un fanciullo sugge il 
petto di sua madre per istinto ; il ragno tesse la sua 
tela per istinto; le api costruiscono le loro celle per 
istinto. Nessuno^ ascriverebbe al fanciullo una cogni- 
zione di fisiologia perché adopera i muscoli richiesti 
al succhiamento; nè pretendiamo nel ragno una co- 
gnizione della meccanica, nè per le api quella della 
geometria, perchè noi non potremmo fare ciò che 
questi animali fanno senza lo studio di cotali scienze. 
Ma che dire, se noi stracciamo la tela del ragno, e 
vediamo il ragno esaminare il danno arrecato, e, o ri- 
nunciare disperato al proprio lavoro , o studiarsi di 
rammendarlo per quanto meglio possa (1)? Di sicuro 
qui l’istinto del tessere influito dall’osservazione, dal 
confronto, dalla riflessione, dal giudizio. L’ istinto, sia 
meccanico o morale, è più rilevato nei bruti che nel- 
l’uomo; ma esiste in ambedue, tanto quanto l’intel- 
letto è diviso fra loro. 

Dov’è, pertanto, la differenza fra il bruto e l’uo- 
mo (2)? Qual cosa è quella che l’uomo può fare, e di 
cui non si rinvengano nè segni, nè rudimenti, nell' in- 
tiero mondo de’ bruti ? Io rispondo senza esitare : la sola 
grande barriera fra il bruto e l’uomo è il linguaggio. 
L’uomo parla, e niun bruto ha mai paranco pronun- 

(4) Flourens, Della ragione, p, 54. 

(5) Accordare che >< i bruti hanno certe doti tnenlali in comune cogli 

uomini n, u desidcrii, afTetti, memoria, semplice immaginazione, o il 

potere di riprodurre il passalo sensibile con pitture mentali , ed anche 
giudizio di specie semplice o intuitiva »; — che « essi paragonano e giu- 
dicano M (Mem. Aead Americ., 8, p. 148), è lo stesso che concedere Fin- 
tolletlo de’ bruti agire realmente . per quanto ci è noto , siccome l’ intel- 
letto umano, sin là dove può giungere: perché i Olosofl logici ci dicono, 
che ciascun ragionamento è riducibile ad una serie di semplici giudizi. 
Ed Aristotele dichiara che pur la reminiscenza — che sta, noi pensiamo 
u nel riprodurre il passato sensibile con pitture n^entali » — è una sorta 
di ragionamento (ri ivixfjttftvrìmaSxt scrrt d’.ov avXXoyaiJiót re;). 
Asa 6rey, loc. eit„ p. 58, not. 
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-ciato una parola. Il linguaggio è il nostro Rubicone, nè 
alcun bruto ardirebbe varcarlo. Questa è la nostra rispo- 
sta di fatto per replicare a coloro che parlano di svilup- 
pamento, i quali pensano discoprire i rudimenti, almeno 
di tutte le facoltà umane, nelle scimmie, e che vorrebbero 
tenere aperta la possibilità, che l’uomo sia soltanto il più 
favorito fra le bestie, il trionfatore nelle primordiali lotte 
per la vita. Il linguaggio tal fiata è qualche cosa di più 
palpabile che non una piega del cervello o un angolo del 
cranio. Non ammette cavilli, nè alcun procedimento 
di scelta naturale estrarrà mai parole significative dalle 
note degli uccelli o dai gridi delle bestie. 

Il linguaggio, è però solo un segno esterno. Noi pos- 
siamo ad esso mirare nei nostri argomenti, noi possiamo 
sfidare i nostri oppositori a produrre qualche cosa che 
a quello si avvicini nell’ intiero mondo animale. Ma 
se ciò fosse tutto, se l’arte di usare suoni x articolati 
allo scopo di comunicare le nostre impressioni fosse 
l’unica cosa per cui potessimo asserire la nostra su- 
periorità sopra la creatura bruta, potremmo non ir- 
ragionevolmente sentirci talvolta dolenti di avere la 
gorilla così vicina ai nostri talloni. 

Non posso negare che i bruti, sebbene non usino 
suoni articolati per quel fine, hanno tuttavia mezzi lor 
proprii per comunicare l’uno coll’altro. Quando una 
balena vien ferita, l’intiera frotta, ancorché largamente 
dispersa, tosto è fatta consapevole della presenza di un 
nemico ; e quando lo scarafaggio de’ cadaveri trova la 
<jarcassa di una talpa, si affretta a comunicare la sco- 
perta a’ suoi seguaci, e tosto riede con i suoi quattro 
confederati (1). Egli è evidente, del pari, che i cani, 

( 4 ) CoNsciENCE, lìoek, ecc.. Libro della Natura, vi, come citato da 
MvasH, p 32. 
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quantunque non parlino, hanno il potere d’intender& 
molto di quello che a loro si dice, il loro nome e le 
chiamate de’loro padroni; ed altri animali, come il pappa- 
gallo, possono pronunciare ogni suono articolato. Quindi, 
ancorché, pel fine della disputa filosofica, il linguaggio- 
.articolato tuttora costituisca una posizione imprendibile, 
pure è anche naturale, che per il nostro proprio soddisfa- 
cimento si tenti trovare, in che realmente consista la 
fortezza di codesta posizione; o, in altre parole, cho 
si tenti scoprire quell’ interna possa della quale il lin- 
guaggio è segno esterno e manifestazione. 

A questo intento sar.\ meglio esaminare le opinioni 
di coloro che avvicinarono il nostro problema da un altro 
punto; i quali, invece di badare ai segni esteriori & 
palpabili di differenza fra il bruto e l’uomo, cercarono 
per entro le interiori facoltà mentali, e studiaronsi de- 
terminare il punto -dove l’uomo trascende le barriere 
dell’intelletto bruto. Questo punto, se determinato con 
verità, potrebbe coincidere con i punti di partenza del 
linguaggio; e, se così, questa coincidenza potrebbe 
esplicare il problema che di presente ci occupa. 

Leggerò un astratto dei saggi di Locke sopra l’in- 
tendimento umano. 

Dopo avere spiegato, come si facciano le idee uni- 
versali, come la mente, avendo osservato l’istesso- 
colore nel gesso, nella neve e nel latte, comprenda 
queste singole percezioni in una generale concezione- 
delia bianchezza, Locke continua (1); 

« Se potesse dubitarsi, se mai le bestie compongano- 
ed amplifichino le loro idee, che vanno ad un certo- 
grado; questo, io penso, debb’ essere positivo, che il 
potere di .astrarre non sia per null’affatto in esse; e che 

(1) Lib. Il, cap. XI, S 10. 
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il possesso d’ idee generali ò quello che pone una per- 
fetta distinzione fra 1’ uomo ed i bruti, ed è un’ ec- 
cellenza cui le facoltà dei bruti non raggiungeranno 
in guisa veruna ». 

Se Locke s’appone giustamente nel considerare il pos- 
sesso d’ idee generali come tratto distintivo fra l’uomo 
ed i bruti, se noi medesimi ci apponiamo giustamente 
nel considerare il linguaggio come unica sensibile distin- 
zione fra i due, parrebbe seguirne cbe il linguaggio 
sia il segno esterno, l’ attuazione di quella interiore 
facoltà che vien detta facoltà di astrarre, ma che meglio 
si conosce da noi col nome famigliare di Ragione. 

Ora guardiamo indietro al resultato delle nostre prime 
Letture. Egli fu questo. Dopo avere nello sviluppo del 
linguaggio spiegato tutto ciò cbe spiegare si poteva, vi 
rimase in ultimo, come resto unicamente inesplicabile,, 
quelle che noi chiamammo radici. Queste radici formano 
gli elementi costitutivi' di ogni lingua. Questa scoperta 
semplicizzò immensamente il problema dell’origine del 
linguaggio. Ella tolse via ogni scusa a quelle descri- 
zioni estetiche del linguaggio, che in modo invariabile 
precedono 1’ argomento, che il linguaggio debba avere 
avuta un’origine divina. Non udiremo più di quello 
istrumento meraviglioso che può esprimere tutto ciò 
che vediamo, ascoltiamo, tocchiamo, gustiamo e odoria- 
mo; che è la viva immagine del mondo intiero; che dà 
forma agli aerei sentimenti delle nostre anime, e corpo ai 
più elevati sogni della nostra immaginazione; che può 
disporre in una prospettiva accurata il passato, il pre- 
sente ed il futuro, e stendere sopra ogni cosa le sva- 
riate tinte della certezza, del dubbio, della contingenza. 
Tutto questo è perfettamente vero; ma non è più mera- 
viglioso, almeno nel senso di questa parola, secondo le 
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Novelle Arabe. « La mente speculativa » , siccome dice il 
dott. Ferguson, t paragonando i primi e gli ultimi passi 
del progresso del linguaggio, prova la stessa specie di 
sbigottimento che ha un viaggiatore, il quale, dopo salito 
insensibilmente sul pendio di una montagna, giunge a 
vedere un precipizio di una quasi incommensurabile 
profondità, e alla vetta di quellaastento crede essere per- 
venuto da sè medesimo senza un aiuto soprannaturale ». 
Per certe menti riesce disgradevole venire ricondotte di 
nuovo per man della storia giù a basso da quell’alta 
sommità. Preferiscono l’inintelligibile, che possono am- 
mirare, all’ intelligibile che possono soltanto compren- 
dere. Ma per una mente matura, la realtà ha più attrat- 
tiva che non la finzione, e la semplicità le appare più 
meravigliosa che non la complicazione. Le radici pos- 
sono sembrare cose aride, se comparate alla poesia di 
■Goethe. E pure v’ ha qualche cosa di veramente più me- 
raviglioso in una radice che in tutti i lirici del mondo. 

Che, dunque, sono queste radici ? Nelle nostre lingue 
moderne le radici si possono unicamente discoprire me- 
diante un'analisi scientifica, e sino dal tempo del sanscrito, 
può dirsi, che non furono mai adoperate come nome o 
come verbo. Ma in origine le radici si adoperarono cosi, 
e nel cinese, per fortuna, ci venne conservato un rappre- 
sentante di questo primitivo stadio radicale, che, a simi- 
glianza del granito, sta sotto tutti gli altri strati del par- 
lare umano. La radice ariana DÀ, dare, apparisce in san- 
scrito dd-nam, donum, dono, qual sostantivo; in do, san- 
scrito da-dà mi, greco di-dòmi, dare, qual verbo; ma la 
radice DÀ non può usarsi giammai di per sè stessa. Nel 
cinese, all’incontro, la radice TA, siccome tale, si usa nel 
significato di un nome — grandezza ; di verbo — gran- 
deggiare; di avverbio — grandemente o molto. Le radici. 
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quindi, non sono, nel modo che comunemente si sostiene, 
mere scentifiche astrazioni, ma si adoperano in principio 
come vere parole. Quel che ci fa d’uopo trovare è questo: 

« Quale sia l’interna fase mentale, che corrisponde a que- 
ste radici, ritenute per germi della favella umana » . 

Due teoriche furono accampate per risolvere questo 
problema, che, per rispetto di brevità, io chiamerò 
Teorica del Bau-Vàu, e Teorica del Pith-Puh (1). 

Secondo la prima, le radici sono imitazioni di suoni ; 
secondo l’altra, le radici sonointerjezioni involontarie. La 
prima teoria fu molto popolare fra i filosofi del secolo 
XVIII, e perocché vien tuttavia professata da molti no- 
tevoli dotti e filosofi, dobbiamo esaminarla con cura mag- 
giore. Si suppone che l’uomo, essendo ancora muto, oda 
le voci degli uccelli, de’ cani, de’ bovi, il tuonare delle 
nubi, il fiotto del mare,il fruscio della foresta, i mormorii 
del ruscello, ed il susurro della brezza; che si provi quindi 
ad imitare questi suoni; e trovando i suoi gridi imitati 
utili siccome segni degli oggetti dai quali procedono, ne 
segua r idea e ne elabori il linguaggio. Tali vedute fu- 
rono abilmente difese da Herder (2). « L’uomo », egli 
dice, « palesa una riflessione consapevole quando la sua 
anima agisce tanto liberamente che può separare, nel- 
l’oceano delle sensazioni le quali si lanciano sovra i 
suoi sensi, una singola onda, arrestarla, guardarla, maa- 

(1) Mi duole trovare che quest’ espressioni qui adoperate hanno olTeso 
parecchi de' miei revisori. Le adoperai, perocché i nomi di onomatopeja 
e A' interjezione sono goffi, nè mollo chiari. Non intendeva mancare di 
rispetto a coloro che seguono i'una o l’altra delle due teoriche; a taluna 
dei quali dotti io professo, per le loro opere di fliologia comparata, il ri- 
spetto più sincero. 

(3) Un completo ragguaglio delle vedute di Herder e di altri filosofi 
sopra r origine dei linguaggio può trovarsi nell’ utile piccola opera di 
Steinthal, L’origine della lingua, Berlino, 1858. 
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tenendo la coscienza in tutto il tempo del guardare 
questa singola onda. L’uomo prova la sua consapevole 
riflessione quando, dal sogno delle immagini che flut- 
tua al di là de’ suoi sensi, può raccogliere sè mede- 
simo e destarsi per un momento, restando applicato 
sopra un’immagine sola, fissandola con uno sguardo 
lucido e tranquillo, e discoprendo da sè medesimo quei 
segni mediante i quali conosce che questa è questa im- 
magine e non altra. L’uomo prova la sua consapevole 
riflessione quando aon solo scorge vivamente e distin- 
tamente tutte le fattezze di un oggetto, ma è pure ca- 
pace di separarle e riconoscere una o più di esse, sic- 
come le sue fattezze distintive ». Per esempio, « L’uomo 
vede un agnello. Non lo vede nel modo di un lupo 
vorace. Egli non vien disturbato da qualche istinto in- 
domabile. Desidera conoscerlo, ma non è tratto, nè re- 
spinto dai suoi sensi. L’agnello sta dinanzi a lui, come 
rappresentato gli viene da’ suoi sensi, bianco, morbido, 
lanoso. L’anima consapevole e riflessiva dell’uomo cerca 
un contrassegno distintivo; — l’agnello belai — il con- 
trassegno è trovato. Il belare, che produce l’impressione 
più forte, la quale sussiste a parte di tutte le altre im- 
pressioni del vedere o del toccare, resta nell’anima. L’a- 
gnello ritorna — bianco, morbido, lanoso. L’anima vede, 
tocca, riflette, riguarda per un contrassegno. L’agnello 
bela, e l’anima quindi l’ ha riconosciuto ». Ah I tu sei l’a- 
nimale belante, « l’anima dice dentro sè medesima; e il 
suono del belare, notato come contrassegno distintivo, 
diviene il nome dell’agnello. Il contrassegno compreso 
fu la parola. E che cosa è mai il corpo del nostro 
linguaggio se non una raccolta di co tali parole? » 
Questa è la nostra risposta — che sebbene vi siano 
nomi in ciascuna lingua formati sopra la pura imita- 
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zione dei suoni, questi nulladimeno costituiscono la più 
piccola porzione dal nostro dizionario. Essi sono baloc- 
chi, non agenti del linguaggio, e qualunque tentativo a 
ridurre le parole più comuni e necessarie a radici imita- 
tive fallisce per intiero. Lo stesso Herder, dopo avere 
strenuamente difeso questa teoria dell’ onomatopeja, 
.siccome la si chiama, e riportato il premio che l’Aca- 
demia di Berlino ebbe offerto al migliore saggio so- 
pra l’origine del linguaggio, vi rinunciò apertamente 
verso gli ultimi anni di sua vita, e si gittò avvilito fra 
le braccia di coloro che riguardarono il linguaggio come 
rivelato miracolosamente. Noi non possiamo negare la 
possibilità che un linguaggio siasi formato sopra il 
principio d’imitazione; tutto quello che diciamo è, che 
sino a qui niuna lingua fu discoperto che in tal guisa ve- 
nisse formata. Un Inglese in China (1), veggendo una 
pietanza posta innanzi a lui, riguardo alla quale stava 
in sospetto, e desiderando conoscere se mai fosse un’a- 
natra, disse, con un accento interrogativo, 

Quack-quack ? 

E ne ricevette la chiara e schietta risposta. 

Bau uau ! 

I 

Quest’era, di certo una tanto buona conversazione 
quanto la più eloquente sopra l’istesso soggetto fra un 
cameriere inglese ed uno francese. Ma io dubito se me- 
riti il nome di linguaggio. Io non parlo di un bau-vàu, 
ma di un cane. Io parlo di una vacca, e non di una 
mù: di un agnello e non di un bé. Lo stesso accade 

(i) Farrar, p. 7i. 
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nelle lingne antiche, quali la greca, la latina e la sanscri- 
ta. Se il principio di onomatopeja fosse in qualche luogo 
applicabile, sarebbe nella formazione de’ nomi degli ani- 
mali. Eppure noi indarno aguzziamo l’orecchio per tro- 
vare qualche somiglianza fra l’oca e lo strombettio, la 
gallina e il chiocciare, l’anatra e il gracchiare, il pas- 
sero e il cinguettare, la colomba e il gemere, il porco 
e il grugnire, il gatto e lo miaulare, fra il cane e 
l’abbaiare, lo squittire, il ringhiare, o rugare. . 

Sonovi naturalmente certi nomi, tali come cu-cu-lo 
{cuckoo), i quali sono chiaramente formati da imita- 
zione di suono. Ma le parole di questa specie, riscon- 
transi, al paro dei fiori artificiali, senza radice. Riman- 
gono sterili e sono inetti ad esprimere qualsiasi cosa oltre 
l’oggetto ch’esse imitano. Se ricordate la varietà dei de- 
rivativi che si poterono formare dalla radice spas', ve- 
dere, penetrerete di subito la differenza che passa fra 
la fabbricazione di una parola sicome cu-cu-lo {cnckoo) 
e il naturale sviluppo delle parole. 

Paragoniamo due parole, quali cmcA-oo (cu-ch-lo)e raven 
(corvo). Cuculo è palesemente una mera imitazione del 
grido di quest’uccello, anche più di quello lo sia nei 
termini corrispondenti in greco, in sanscrito ed in la- 
tino. In queste lingue l’elemento imitativo ricevette 
l’aggiunta di un suffisso derivativo; abbiamo kokila nel 
sanscrito, kokkyx nel greco e cuculus nel latino (1). 
Cuckoo è in fatti una parola moderna, che prese il posto 
della parola anglo-sassone geac, il tedesco gauch, ed es- 
sendo puramente onomatopeja, non si può quindi assog- 
gettare ai mutamenti della legge di Grimm. Perocché 
la parola cuckoo altro non palesando se non che il suona 
di un particolare uccello, non potrebbe applicarsi ad 

(1) PoTT, Ricerche etimlogiche, i, 87, Giornale, m, *3. 
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esprimere veruna generale qualità, cui potessero aver 
parte gli altri animali; ed i soli derivativi a’qualipotrebb& 
dare nascimento sono parole espressive di una somi- 
glianza metaforica coll’uccello. Lo stesso principio ap- 
plicasi alla voce cock (gallo), il sanscrito kukkuta. Qui, 
eziandio, la legge di Grimm non ha luogo, perocché am- 
bedue le parole sono intese ad esprimere unicamente il 
chioccio suono deiruccello; e, sintanto che si continuò 
a sentire cotesta intenzione, il cambiamento fonetico fu 
men facile attuarsi. Il sanscrito kukkuta non derivò da 
veruna radice; ma ripete semplicemente il grido dell’uc- 
cello, e i soli derivati a cui dà nascimento sono espres- 
sioni metaforiche, quali il francese coquet, in origine, 
pavoneggiantesi a somiglianza di un gallo; coquetterie, 
pavoneggiamento; cacari, vanitoso; cocarde, coccarda 
(cresta di gallo); coquelicot, in origine, cresta di gallo, 
quindi il papavero rosso selvatico, così appunto chia- 
mato per la sua somiglianza colla cresta di gallo. 

Ora esaminiamo la parola raven (corvo). Può alla 
prima sembrare che sia puramente un’ onomatopeja. 
Taluno immagina di veder una specie di somiglianza 
fra la voce raven ed il grido di questo uccello. Pare 
anche più se noi paragoniamo l’anglo-sassone hrafn, 
il tedesco rate e il vecchio alto-tedesco hraban. Anche 
il sanscrito kdrava, il latino corvus, e il greco kóróne, 
si suppongono mostrare qualche simiglianza col suona 
scordato di maitre Corbeau. 

Ma se noi guardiamo più da presso, troviamo che, que- 
ste parole, quantunque cosi simiglianti nel suono, deri- 
vano da sorgenti diverse. L’inglese crovv può non avere 
alcuna relazione con corwMs per la semplice ragione che, 
giusta la legge di Grimm, una c inglese non può cor- 
rispondere ad una c latina. Raven, all’incontro, che nel- 
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l’apparenza esteriore differisce da corviis molto più di 
€row, offre molto minore difficoltà al ricondursi alla 
stessa sorgente, da cui deriva il latino corvus. Impe- 
rocché raven è l’anglo- sassone hraefen o hraefn, e la sua 
prima sillaba hrae sarebbe un legittimo sostituto della 
latiria cor. Differiscono largamente le opinioni rispetto 
alla radice, o radici, da cui questi vari nomi di crovv, 
raven e rook derivano ne’ dialetti ariani. Quelli che 
mirano al sanscrito siccome alla più primitiva forma 
del parlare ariano, sono disposti ad ammettere il sans- 
crito kdrava per tipo originale; e perocché kdrava presso 
gli etimologisti nazionali derivò da kd -|- rara, fare un 
brutto grido (V. Bòhtlingk o Roth, Dizionario sans- 
crito, a qu. voc.), — (m, fare strepito) — la radice 
di rata, strepito, fu stabilita come etimologia per le 
parole corrispondenti in latino, greco e tedesco (1). 
Qui, io non posso entrare nella quistione, se tali com- 
posti, siccome kd + rava, in cui l’elemento iniziale 
interrogativo o esclamatorio si suppose compiere l’of- 
ficio del greco dijs, o dell’inglese mis, sieno tanto nu- 
merosi quanto si suppone lo sieno in sanscrito. La qui- 
stione fu discussa più e più volte, e quantunque riesca 
impossibile negare la esistenza di molti composti nel 
sanscrito, particolarmente nel sanscrito più recente, io 
non conosco alcun esempio ben stabilito, in cui siffatte 
formazioni abbiano trovata la loro via in greco, in latino 
o in tedesco. Se quindi kdrava, corvus, kórónè e hraefen 
sono parole affini, bisognerebbe di necessità conside- 
rare la lettera k come parte del radicale, e così, de- 
rivare tutte queste parole da una radice kru, for- 
ma secondaria della radice ru. Questa radice kru, o, 
nella sua più primitiva forma, ru {ranti o ravftì) non è 

(1) Propriamente il Dizionario sanscrito sopra citato a kàrava fa cor- 
rispondere cornacchia. 
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una mera imitazione del grido del corvo (raven); abbrac- 
cia molti gridi, dal più aspro al più tenue, e può essere 
stata applicata tanto al rossignolo quanto al corvo. Nel 
sanscrito la radice ru si applica ne’ suoi derivativi ver- 
bali e nominali al mormorante suono degli uccelli, delle 
api e degli alberi, all’abbajare dei cani, al muggire delle 
vacche, ed al bisbiglio deU’uorao (1). Da questa abbia- 
mo in latino raucus, roco, e rumor, rumore; in tedesco. 
rùnen, parlare basso, e runa, mistero. Il latino lamen- 
tum sta per la forma più originale lavimentum o ravi- 
mentum, giacché non apparisce qui alcuna necessità per 
derivare questo nome da una radice secondaria kru, 
krar, krdv, e per ammettere la perdita della gutturale 
iniziale in un supposto cravimentum, non essendo tolta 
via in clamore la medesima gutturale. Egli è però vero, 
che questa radice ru si palesa sotto molte forme se- 
condarie. Dall’addizione di una k iniziale ne sursero 
kru e klu, ben note per alcune voci, quali nel greco 
klyò klytos, nel latino duo, incUtus, cliens, nell’inglese 
loud, rimbombante, nello slavonico slava, gloria. Col- 
l’addizione di lettere finali, ru apparisce nel sanscrito 
rud, gridare, nel latino rug in rugire — ruggire.'Col- 
l’addizione di lettere iniziali e finali si ha il sanscrito 
krus, gridare, acclamare, il gotico hrukjan, cantare a 
mo’ del gallo, gracchiare, e hropjan, gridare, piangere; 
il tedesco rufen, chiamare, gridare. Nel sanscrito sru e 
nel greco klyò , la stessa radice si adoperò a trasmet- 
tere il senso dell’udito; naturalmente, perocché quando 
un suono fu sentito ad una lontana distanza, l’uomo 
che primo udivalo, potè bene aver detto « io tintinno » , 
giacché i suoi orecchi risuonavano o tintinnavano; e 

(1) Cf. Eitopades’a, 1, 7S, dove rauti si adopera pel ronzio della zan- 
zara, e per Insinghe bisbigliate nell’orecchio da un nemico. 
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ristesso verbo, se una volta usato siccome transitivo, 
verrà a tali forme, quali Tomerico klythì mey, odimi, 
o il sanscrito srudhi, odi. 

Ma quantunque, sino a che il significato di kdrava, 
corvus, korOné e hraefen sia conservato, non paja esservi 
difficoltà veruna nel derivarli da una radice kru, signifi- 
cante suonare, rimbombare, io non ho in alcun luogo tro- 
vata una esplicazione soddisfacente dell’esatto processo 
con cui kdrava potesse formarsi da kru. Senza dubbio, 
' kru potrebbe produrre krava; ma ad ammettere una 
corruzione dialettica di krava in karva, e di karva in 
kdrava, equivale al renunziare per intiero qualunque 
derivazione etimologica. — Saremo noi quindi forzati di 
contentarci coll’assertiva, che kdrava non sia per niente 
un derivativo grammaticale, ma sì una mera imitazione 
del suono corcar, prolferito dal corvo? Io credo di no; ma, 
siccome fu accennato da prima, ci bisogna trattare Adrarcs 
qual regolare derivativo del sanscrito kdrti. Questo kdru 
è una parola vedica, e significa uno che canta lodi agli 
Dei, letteralmente, uno che grida. Viene da una radice 
kar, gridare, lodare, celebrare, dalla quale si ha la 
parola vedica kivi poeta, e le ben note kirtì, gloria, 
kirtdìjati, egli loda (1). Kdru da kar significò origina- 
riamente — un gridatore (come il greco keryx, banditore, 
araldo; cf. Bopp, Gramm. compar. § 949), e il suo de- 
rivativo kdrava applicossi al corvo nel generale senso 
di gridatore. Tutti gli altri nomi del corvo si possono 
facilmente ricondurre alla radice istessa. — Corvus da 
car al pari di tor-vus da tar (2); kor-One da kar al pari 


(1) V. Boehtlinge c Roth, Diz. sanscr. a qn. voc. Kar; — Lassen, 
Anlholog., S03. 

(2) Uopp, Gramm. campar., § 913. 
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di chel-Sne da ghar (1); kor-ax da kar al pari di phyl- 
ax ecc. L’anglo-sassone hraefen, come anche il vecchio 
alto-tedesco hra-ban, sarebbero da riportarsi al sanscrito 
mediante forme tali quali kar-vana o karvam. 

L’inglese crow, l’anglo-sassone cràvv, non si possono 
come già notammo innanzi, derivare dalla radice istessa. 
Cominciando con una gutturale tenue in anglo-sassone, 
le sue forme corrispondenti in sanscrito non potrebbero 
cominciare con una gutturale media. V’ha in sanscrito 
una radice gar, significante — suonare, lodare, da cui il 
sanscrito gir, voce, il greco gerys, voce, il latino garru- 
lus, garrulo. Da questa si costrusse il nome per la 
gru, geranos in greco, cran in anglo-sassone (ingl. crané), 
ed eziandio il nome latino per il gallo, gallus, in vece 
di garriis (2). Il nome del rossignolo (ingl. nigh tingale), 
nel vecchio alto-tedesco nahtigal; si riferì all’ istessa 
radice, ma è una rivelazione della legge di Grimm. 
Dalla radice gar o gal potrebbe essere derivato crow, 
ma non da corvus, korax o kdrava; anche meno da 
corcar, il supposto grido deU’uccello. 

Sarà chiarito da questi rilievi, che il processo che 
conduce alla formazione della parola raven è per intiero 
distinto da quello che produsse cuckoo. — Raven signi- 
fica un gridatore, un chiamatore, un banditore; poteva 
applicarsi a gran numero di uccelli; ma divenne il nome 
tradizionale e riconosciuto di uno solo, e di uno solo 
unicamente. Cuckoo non saprebbe mai esprimere altro 
che « cuculo; » e mentre una parola, quale raven,' 


(1) CcHTics, Grundzùge (Fondamenti, ecc.), i, p. 167. — Hnoo Webeb, 
nel Giornale di Kuhn, X. p. 257. 

( 2 ) Il matamento della r in 1, e viceversa, è tuttavia vivo e frequente 
nel toscano dell’uso popolare ; p. es. cardo per caldo; polca per porco, ecc. 

(iVota del Trad.) 
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eziandio molte parentele, cuckoo se ne sta da per sè 
al paro di un rovo secco in una verdeggiante siepe (1). 

Egli è curioso l’osservare in qual guisa noi siamo adatti 
ad ingannare noi medesimi quando una volta siasi adot- 
tato questo sistema di ojiomatopeja. Non c’immaginiam 
forse di udire nella parola « thunder » (tuono) un’imita- 
zione del rotolare e dello strepito rombante che gli anti- 
chi Germani ascrivevano al loro iddio Thor che giuc- 
ca va a’ birilli? Eppure thunder, in anglo-sassone thunor, 
ha chiaramente la istessa origine del latino tonitru. La 
radice ne è tan, estendere; da questa radice tan abbiamo 
il greco tonos, il nostro tono (in ingl. tone), il tono essendo 
prodotto da una estensione e vibrazione di corde; il 
latino tonare. In sanscrito il suono del tonare si espri- 
me colla istessa radice tan; ma nei derivativi tanyu, 
tanyntu, e tanayitnu, tuonante, non scorgiamo traccia 
dello strepito rombante che c’immaginianio scorgere 
nel latino tonitru e nell’inglese thunder (2). Proprio 
ristessa radice tan, estendere, produce alcuni deri-" 
valivi, che sono qualche cosa di diverso del rumore e 
dello strepito. L’inglese tender, il francese tendre, il la- 


(1) Le seguenti annotaztonì sovra la teorìa interjezionale, tratte dal Ni- 
rutka di Yàska, opera anteriore al Pànini, e, quindi, appartenente per Io 
meno al IV sec. av. C., possono riuscire inleressanli. 

Dopo ricordato che parole siccome leone, tigre, o cane e corvo, è !e- 
eito applicarle all’uomo per esprimere l’ammirazione o il disprezzo, YAska 
continua: « kàka, corvo, ò imitazione di un suono (kàku-kàku, secondo 
Durga), e ciò si vede molto comunemente rispetto agli' uccelli. Ma pure, 
Aupamanyava sostiene che l’imitazione dei suoni non ha mai iuogo. Egli 
quindi deriva kàka, corvo, da apakàlayitavija, cioè, un uccello cnc deve 
l'.acciarsi via ; titliri , pernice , da tar, saltellare; o da tilamàtraehitra, 
con piccole macchie, ecc. ». » 

(2) Una radice secondaria stan, ò suonare, da cui stanitam, il romo- 
reggiarc del tuono; stanaytnu, tuono, baleno, nube(v. f)iz. di Wilson); 
il greco (rrevw, gemere, e i suoi numerosi derivativi. Il professore Kuhn 
(Giornale, iv, 7} considera stan come la ferma |>rimitiva. 
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tino tener, derivarono da essa. Del paro tennis, il san- 
scrito tanu, l’inglese thin e tener, significando origina- 
riamente ciò che era esteso sopra una larga superfi- 
cie, quindi thin (sottile), quindi delicate (delicato). La 
parentela fra tender, thin e thnnder, riuscirebbe dura 
a stabilirsi se l’originai concezione del tuono fosse 
realmente il suo strepito rombante. 

Non c’ immaginiamo di udire qualche cosa di dolce 
nel francese sucre (zucchero), sucré (zuccherato)? Ep- 
pure lo zucchero venne dall’India, e colà si chiamò 
s'arkhara, che è tutt’altro che dulci-sono. Questo sark- 
hara è la stessa parola che sugar (in ingl.); in latino 
si disse saccarum, e noi tuttora parliamo del succo 
zuccherino, che è il succo dello zucchero (1). 

Nello squirrel (scojattolo) eziandio taluno immagina 
udire qualche cosa del fruscio e dell’ aggirarsi del pic- 
colo animale. Ma noi non abbiamo ohe a ricondurre 
questo nome al greco, e vi troveremo che skiouros si 
compone di due parole distinte, di cui l’una significa 
• ombra », l’altra « coda »; l’animale essendo dai Greci 
chiamato ombra-coda. 

Così la parola cat (gatto), il tedesco katze, si suppone 
un’imitazione del suono fatto dal gatto che soffia. Ma 
se il soffiamento era espresso con sibilante, questa si- 
bilante non esiste nel latino catus, nè in cat o kitten 
inglese, nè in kater tedesco (2). Il sanscrito mdr^dra, 
gatto, può parere imitato dallo miaulare del gatto; ma 
deriva in vece dalla radice tnrj, ripulire, mdrgdra si- 
gnificando l’animale che sempre si ripulisce. 

(1) u Lo nome d’Amore è si dolce a udire, che impossibile mi pare, 
che la sua operazione sia nelle più cose altro che dolce, conciossiacosa- 
ché i nomi seguitino le nominale cose, siccome é scritto: Nomina sunt 
consequenlia rerum «. — Dante, Vita Nuova, Opere Minori. Firenze, 
1837, tom. Ili, p. 289. 

(2) PiCTET, Gli Ariani primitivi, p. 381. 
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Potrebbero offerirsi molti più esempli a mostrare 
come facile sia ingannarsi colla costante connessione di 
certi suoni e di certi significati in parole del nostro 
proprio linguaggio, e come troppo presto c’immaginiamo 
averci qualche cosa nel suono per dirci il significato 
delle parole. « Il suono può parere un’ eco al senso » . 

Molte di queste onomatopeje svaniscono tostochè 
riconduciamo i nostri proprii nomi all’ anglo-sassone 
e al gotico, o il confrontiamo coi loro parenti nel 
greco, nel latino, o nel sanscrito. Il numero dei nomi 
che sono in realtà formati sopra l’imitazione del suono 
- si assottiglia ad una piccolissima proporzione, se esa- 
minato per paragoni da un filologo comparatore, ed 
alla fine restiamo con la convinzione, che sebbene una 
lingua possa essere stata cavata dai suoni ruggente, 
sibilante, fischiante, cinguettante, gracchiante, rimbom- 
bante, cigolante e strepitante della natura, le favelle 
colle quali noi siamo famigliari, accennano ad un’al- 
tra origine (1). 

E così troviamo molti filosofi, e fra questi Condillac, 
protestanti contro una teoria che vorrebbe porre l’uomo 


(1) Nel cinese il numero de'suoni imitativi è molto considerabile. Eglino 
sono in gran parte scritti foneticamente, eseguiti dal segno determinativo 
M bocca n. Ne darò alcuno, assieme ai suoi corrispondenti in man£d. La 
differenza fra I due mostrerà come diversamente medesimi suoni colpi- 
scono differenti orecchi, e come differentemente sono resi in un linguag- 
gio articolato : . . 

CHINESE HANCU 


n gallo canta 

L’ aria selvaggia grida * 

Il vento e la pioggia suonano 

I carriaggi suonano 

Cani accoppiati insieme 

Catene 

Campane 

Tamburi 


kiao kiao 
kao kao 
siao siao 
Un Un 
Ung-ling 
tsiang tsiang 
tsiang-tsiang 
kan kan 


dcior dcior 
kdr kOr 
cior cior 
kungur knngur 
kalang kalang 
kiUng kiling 
tangrtang 
tuag tung 
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anche al disotto dell’ animale. « Perchè », dicono, do- 
vrebbe l’uomo supporsi aver preso lezioni dagli uccelli 
e dalle bestie? Non emette egli gridi e singhiozzi, e 
acclamazioni di per sè stesso, secondo che colpito da 
paura, da dolore, o da gioia? Questi gridi o interjezioni 
furono rappresentati come origini e naturali e reali della 
favella umana. Ciascuna cosa quindi si suppose elabo- 
rata di poi sovra il modello loro. Ciò è quello che 
io chiamo teoria dell’ interjezioni o teoria pùh-puh. 

La nostra risposta a questa teoria è la medesima 
che per la prima. Senza dubbio in ogni linguggio vi 
sono interjezioni, ed alcune di esse possono divenire 
tradizionali ed entrare nella composizione delle pa- 
role. Ma queste interjezioni sono soltanto i lembi del 
linguaggio reale. Il linguaggio incomincia dove le in- 
terjezioni finiscono. V’ ha altrettanta differenza fra una 
vera parola, quale « ridere » e la interjezione « ah ah ! » 
fra t io soffro » e « oh I » quanta ve n’ ha fra l’atto e lo 
strepito involontario dello starnuto, ed il verbo « star- 
nutare *.Noi starnutiamo, e tossiamo, e stridiamo, e 
ridiamo nella istessa maniera degli animali; ma se 
Epicuro ci dica che noi si parla nella istessa maniera 
che i cani abbajano, mossi dalla natura (1), la nostra 
esperienza ci dice questo non essere vero. 

Un’ eccellente risposta alla teoria inteijezionale fu 
data Home Tooke. 

• Il dominio del discorso », egli dice (2), « è inalzato 

(4) 'Oyip Eutxou^of^ sXsytv, eri sw^rrvj^óvw? ourot iOsvro 
ri cvoLtaxa^ iXki xtvo'j^svot_ w? oé /3 «<t'70vt£j xat ùrai- 

povTJ? xaì fiux&Iu-vot xat ùXxxtovvj; xx'! oTsvà?ovT£? — I.EnscH, 
Sprachph. er.r.. Filosofia del ìAngnaggio degli Antichi, i, 40. Cf. biofi. 
Laeoz, X, S 75. La citazione i> presa da Proclo, ma io dubito se ci ab- 
bia egli rappresentalo giustamente Epicuro. 

(2) Passatempi di Pw ley, p. 32. 
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sulla decadenza delle interjezioni. Senza le artificiose 
invenzioni del linguaggio, l’umanità non avrebbe avuto 
se non se interjezioni con cui comunicare, oralmente, 
qualcheduno de’ suoi sentimenti. Il nitrito di un cavallo, 
il muggire di una vacca, l’abbajamento di un cane, lo 
gnaulio di un gatto, lo starnutare, il tossire, il gemere, 
lo stridere ed ogni altra convulsione involontaria con 
suono orale, hanno almeno un buon titolo per essere 
chiamate parti del discorso, quanto lo hanno -le in- 
terjezioni. Le interjezioni volontarie sono soltanto im- 
piegate dove la subitaneità e la veemenza di qualche 
affetto 0 passione rivolge gli uomini al loro stato 
naturale, e li fa per un momento dimentichi dell’uso 
del discorso; o dove, per alcune circostanze, la bre- 
vità del tempo non conceda loro di adoperarlo ». 

Come nel caso dell’onomatopeja, non posso negare, che 
anche con interjezioni siasi potuto formare qualche sorta 
di lingua; ma non una lingua simile a quella che 
troviamo sotto numerose varietà fra tutte le razze degli 
uomini. Una sola breve interjezione può essere di mag- 
gior potenza, più efficace a indicare, più eloquente di 
un lungo discorso. Infatti, le interjezioni, unitamente 
ai gesti, ai movimenti de’ muscoli della bocca, agli oc- 
chi, basterebbero affatto ad ogni proposito, cui la lingua 
risponde presso la massima parte dell’uman genere. 
Luciano, nel suo trattato sopra la danza, ricorda un re, 
i di cui dominii confinavano coll’Eussino. Egli avvenne 
si recasse a Roma sotto il regno di Nerone, ed avendo 
veduto operare un1)antomimo, lo richiese in dono al- 
l’imperatore, per impiegarlo quale interprete presso le 
nazioni del suo vicinato, colle quali non poteva avere 
commercio a riguardo della diversità di lingua. Un 
pantomimo significa una persona che potrebbe imitare 
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Ogni cosa, e non v'ha quasi cosa che non si possa 
così esprimere. Noi, possedendo una lingua al nostro 
comando, trascurammo l’arte di parlare senza parole; 
ma nel mezzodì dell’Europa quest’arte tuttavia si 
conserva. S’egli è vero che uno sguardo può dire 
volumi, è chiaro, possiamo risparmiare a noi mede- 
simi molti de’ turbamenti arrecati dall’uso di una fa- 
vella discorsa. Ma pure non dobbiamo dimenticare 
chehum! uh! tuh! pu! non sono da chiamarsi parole 
niente più che i gesti espressivi, i quali abitualmente 
accompagnano queste esclamazioni. 

I tentativi a derivare taluna delle nostre parole eti- 
mologicamente da semplici interjezioni possono errare 
per la sorte istessa di falso concetto, che ci reca ad im- 
maginarci siavi alcuna cosa di espressivo nei suoni delle 
parole. Cosi, dicesi « che l’idea di disgusto piglia origine 
ne’ sensi dell’odorato e del gusto, nel primo caso pro- 
babilmente nel solo odorato; che nel difenderci dal cat- 
tivo odore siamo spinti in modo instintivo ad arric- 
ciare il naso, e spingere forte il fiato traverso le labbra 
compresse e sporgenti, dando nascimento ad un suona 
rappresentato dalle interjezioni fanghi foh! fie! Da que- 
ste interjezioni vien proposto derivare, non soltanto 
parole come foni (rozzo) e filth (sporcizia), ma, trasfe- 
rendo ciò da una naturale ad una morale avversione, an- 
che l’inglese fend (nemico), il tedesco feind » . Se tal cosa 
fosse vera, noi dovremmo supporre che quest’espres- 
sione di sprezzo si manifestasse principalmente coll’a- 
spirata f, con una forte emissione di fiato fra le labbra 
mezzo aperte. Ma fiend è un participio di una radice 
fiali, odiare, in gotico fijan; e perocché un’aspirazione- 
gotica corrisponde sempre ad una tenue in sanscrito,, 
la stessa radice in sanscrito perderebbe tosto il suo 
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espressivo potere. Esiste in fatti nel sanscrito sicco- 
me piy, odiare, distruggere; siccome appunto friend 
derivò da una radice che in sanscrito è pri, dilet- 
tare (1). ' 

Vi ha una sola osservazione di più che io debbo fare 
sopra le teorie dell’onomatopeja e dell’inteijezione; ed è 
questa : se gli elementi costitutivi del discorso umano fu- 
rono, 0 semplici gridi, o imitazione dei gridi della natura, 
sarebbe difficile lo intendere perchè i bruti siano senza 
linguaggio. Non vi è solo il pappagallo, l’uccel-bef- 
fardo (2), ed altri, che possono imitare con molta riu- 
scita i suoni. articolati ed inarticolati; non v’è quasi 
un animale senza facoltà di emettere interjezioni, quali, 
uffi iht bèl ecc. Egli è chiaro però, che quel che pone 
una distinzione perfetta fra l’uomo ed i bruti è il pos- 
sesso delle idee generali; il linguaggio che sorge dalle 
interjezioni e dalla imitazione dei gridi degli animali 
non potrebbe pretendere ad essere il segno esterno di 
questa facoltà distintiva dell’uomo. Tutte le parole, nel 


<0 La seguente lista d’ interjezioni cinesi può essere interessante: 


hu, 

ad esprimere sorpresa 

fu. 

c. s. 

tsai. 

ad esprimere ammirazione ed approvazione 

•f 

ad esprimere affanno 

tsie. 

particella vocativa 

tsie tsie, 

particella avversativa 

a’i. 

ad esprimere disprezzo 

u’-hu. 

ad esprimere dolore 

schin-i. 

ab I in verità ! 

pu sin. 

ahimè 1 

Ugo, 

sta 1 


In molti casi le interjezioni furono originariamente parole , proprio 
•come il fran-ese héla» , derivato da Uusxu , stanco , infelice. — Diez , 
Dizion. etimoloy., alla voce latto. 

(3) Di America. 
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cominciamento ài meno (e questo è il solo punto che c’in" 
teressa), sarebbero state i segni d’impressioni individuali 
e di percezioni individuali, e sarebber soltanto a gra- 
do a grado state adatte all’espressione d’idee generali. 

La teoria che ci vien suggerita dall’analisi del lin- 
guaggio condotta a seconda dei principii della filologia 
comparativa è proprio l’opposto. Giungiamo in fine alle 
radici, e ciascuna di queste esprime un’idea generale, 
c non un’idea individuale. Ciascun nome, se noi lo 
analizziamo, contiene un predicato, mediante il quale 
l’oggetto a cui il nome si applica è conosciuto. 

V’è pur anche un’antica controversia fra i filosofi: 
se il linguaggio originasse per appellativi generali, o 
per nomi propri! (1). È la quistione dei prmtm cogni- 
tum, e il considerarla ci menerebbe forse a discoprire 
la vera natura della radice, o del primum appelatum. 

Alcuni filosofi, fra i quali io debbo menzionare Locke, 
Condillac, Adamo Smith, il dottor Brown, e con qual- 
che distinzione Dugalt Stewart, sostengono, che tutti i 
termini, siccome da prima impiegati, sono esprimenti 
oggetti individuali. Io cito Adamo Smith: t L’assegna- 
zione » , egli dice, « di nomi particolari a denotare oggetti 
particolari, cioè l’istituzione de’nomi sostantivi, proba- 
bilmente sarebbe uno fra i primi passi verso la for- 
mazione del linguaggio. Due selvaggi che non furono 
mai ammaestrati a parlare, ma furono allevati lungo 
dalla società degli uomini, naturalmente principiereb- 
bero a formare quel linguaggio col quale studiereb- 
bersi di fare i loro mutui bisogni intelligibili l’uno 
all’altro, profferendo certi suoni ogni volta che dise- 
gnassero denotare certi oggetti. Questi oggetti soli che 
furono ad essi famigliari, e che ebbero occasione più fre- 

(1) V. Letture, di W. Hamilto!», ii, p. 319. 
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quelite di ricordare, avranno avuto de’ nomi speciali a 
loro assegnati. La particolare spelonca di cui al coperta 
si difendevano dall’ intemperie, il particolare albero di 
cui il frutto saziava la loro fame, la particolare fontana 
di cui l’acqua estingueva la loro sete, saranno stati per 
la prima volta nominati co’ nomi di spelonca, albero, fon-- 
tana, o con qualunque altra appellazione poterono pen- 
sare propria a quel primitivo gergo, per notarli. Di poi, 
quando una più larga esperienza di questi selvaggi li 
ebbe condotti a osservare, e le loro necessarie occa- 
sioni li obbligarono a ricordare altre spelonche, altri al- 
beri e altre fontane, naturalmente avranno assegnato a 
ciascuno di questi nuovi oggetti lo stesso nome con cui 
furono accostumati ad esprimere i simili oggetti, di che 
acquistarono la prima volta la conoscenza. I nuovi og- 
getti per sè medesimi non aveano alcun nome di pro- 
prio, ma ciascun di essi rassomigliava esattamente ad un 
altro oggetto avente cosiffatta appellazione. Era impossi- 
bile cheque’ selvaggi potessero rimirare i nuovi oggetti 
senza ripensare ai vecchi, e a’ nomi vecchi, coi quali 
i nuovi recavano cotanto stretta somiglianza. Quanda 
n’ ebbero occasione quindi di menzionarli, o di notare 
l’uno fra gli altri molti de’ nuovi oggetti, naturalmente 
avranno profferito il nome del vecchio corrispondente, 
del quale l’ idea non poteva fallire in quell’ istante di 
presentarsi alla loro memoria nella più forte e viva ma- 
niera. E cosi quelle parole, che furono in origine nomi 
proprii d’individui, diventarono nomi comuni di una mol- 
titudine. Un fanciullo che appunto sta imparando a par- 
lare chiama ogni persona che viene in casa, babbo a 
mamma ; e cosi attribuisce alla specie intiera que’ nomi 
che da principio apprese dare a due individui. Io co- 
nobbi un villano che non conosceva il nome proprio del 
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fiume, il quale scorreva innanzi la sua propria porta. Egli 
era il fiume, diceva, nè mai udii verun altro nome di 
esso. Pare che la sua esperienza non lo recasse ad os- 
servare alcun altro fiume. Quindi la generale parola 
fiume, era, è evidente, nel suo modo di riceverla, un 
nome proprio significativo di un oggetto individuale. Se 
questa persona fosse stata condotta ad un altro fiume, 
non l’avrebbe forse chiamato un fiume? Si potrebbe 
supporre vi fosse qualche persona così ignorante che 
abitando sopra le rive del Tamigi non conoscesse la ge- 
nerale parola fiume, ma soltanto sapesse la speciale pa- 
rola Tamigi; se questa venisse recata presso qualunque 
altro fiume, non lo chiamerebbe subito un Tamigi? Ciò, 
in verità, non è più di quello, cui sarebbero atti ad ope- 
rare coloro che sono famigliar! con una parola generale. 
Un Inglese, descrivendo qualche gran fiume che può 
avere veduto in alcun paese straniero, naturalmente dice 
che egli è un altro Tamigi.... È quest’applicazione del 
nome di un individuo ad una gran moltitudine di og- 
getti, di cui la rassomiglianza naturalmente richiama 
l’idea di quell’individuo, e del nome che lo esprime, 
che sembra aver dato occasione in origine alla forma- 
zione di quelle classi ed assortimenti, che, nelle scuole, 
sì chiamano generi e specie. 

Questo estratto di Adamo Smith dafà una chiara idea 
di una sola veduta intorno la formazione del pensiero 
e del linguaggio. Adesso leggerò un altro estratto, che 
rappresenta unaveduta diametralmente opposta. È preso 
da Leibnitz (1), il quale sostiene, che i termini generali 
sono di necessità per l’ essenziale costituzione del lin- 
guaggio. Egli se ne richiama ai fanciulli, t I fanciulli », 

(1) Nuovi Saggi, lib. m, c. I, p. J97 (Erdraann); Sir W. Hamilton 
Letture, ii, 34i. 
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egli dice, « e quelli che non conoscono se non ben poca 
della lingua che si attentano a parlare, o ben poco del 
subietto sopra cui vorrebbero adoperarla, fanno uso di 
termini generali, come cosa, pianta, animali, in vece di 
usare i nomi proprii, dei quali sono privi. Ed egli è 
certo, che tutti i nomi propri o individuali sono stati 
in origine nomi appellativi o generali ». E di nuovo: 
« Così, io sarei portato ad affermare, che quasi tutte le 
parole sono state in origine termini generali ; perocché 
debb’essere accaduto molto di rado che l’ uomo inven- 
tasse un nome, espressamente e senza ragione, a deno- 
tare questo 0 quell’individuo. Possiamo noi, quindi, as- 
serire che i nomi di cose individuali furono nomi di spe- 
cie, i quali si dettero per eccellenza, o altrimenti, ad al- 
cuni individui ; come il nome di Testa-Grossa a colui che 
della intiera città l’ebbe più grande, o che fu uomo di 
molta considerazione fra le grosse teste conosciute » . 

E potrebbe sembrare presontuoso un tentativo di ar- 
bitrato frauomini cosiffatti come Leibnitz e Adamo Smith, 
particolarmente quando ambedue parlano tanto positiva- 
mente, nella maniera che fanno, sopra di questo soggetto. 
Ma due sono le guise di giudicare i filosofi a noi ante- 
riori. L’una è di mettere da banda le loro opinioni come 
semplicemente erronee, laddove differiscano dalle nostre. 
Questa è la maniera meno soddisfacente di studiare l’an- 
tica filosofia. L’altra guisa è, provarsi di entrare appieno 
nelle opinioni di quelli da cui noi differiamo, di farle, 
almeno per un certo tempo, nostre proprie, sinché poi 
discopriamo il punto di veduta da cui ciascun filosofa 
contempla i fatti che gli stanno dinanzi, afferriamo la 
luce dentro la quale egli li riguarda. Troveremo allora 
che v’ha molto meno di errore palese nella storia della 
filosofia, di quello che si supponga comunemente ; anzi. 
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nulla troveremo di così conducevole ad una giusta 
estimazione del vero, quanto una giusta estimazione 
dell’errore da cui era circondato. 

Ora nel caso che abbiamo dinanzi, Adamo Smith senza 
dubbio ha ragione, allorché dice, chela prima individuale 
spelonca chiamata spelonca, dava il nome a tutte le altre 
spelonche. Nella stessa maniera la prima città, quantun- 
que un mero chiuso, dava il nome a tutte le altre città; 
la prima residenza imperiale sul Palatino, dava il uome 
a tutti gli altri palazzi. Lievi differenze fra le spelonche, 
le città, 0 i palazzi con facilità sfuggono, e il primo nome 
diviene sempre più generale con ciascun nuovo individuo 
a cui è applicato. Sino a qui Adamo Smith ha ragione, e 
la storia di quasi .ogni sostantivo può citarsi in appoggio 
di questa veduta. Ma anche Leibnitz ha ragione del pari, 
quando, mirando al di là della prima nascita di tali nomi 
come spelonca, o città, o palazzo, dimanda in qual guisa 
tali nomi potrebbero essere surti. Pigliamo i nomi la- 
tini per la spelonca. Una spelonca in latino si chiama 
antmm, cavea, spelunca. Ora, antrum significa realmente 
ristesso che internum. In sanscrito antar significa fra e 
dentro (1). Quindi, antrum significò in origine ciò che 
è dentro e neU’interno della terra o di alcun’altra cosa 
eziandio. Egli è chiaro , pertanto , che tal nome non 
potrebb’ essere dato ad alcuna spelonca individuale , 
meno se l’idea generale di trovarsi dentro, o interior- 
mente, non si fosse presentata alla mente. Questa ge- 
nerale idea una volta formata, ed una volta espressa 
dalla radice pronominale an o antar, il procedimento di 
nominazione è chiaro ed intelligibile. Il luogo dove il 
selvaggio potesse vivere salvo dalla pioggia e dagl’im- 
provvisi attacchi delle bestie selvagge, un vuoto na- 
ti) PoTT, Invettigaziotii etimologiche, p. 331, seg. 
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turale nel sasso, lo avrebbe chiamato il suo dentro, il suo 
antruTìì; e dipoi simili posti, o scavati bella terra, o ta- 
gliati in un albero, verrebbero designati col medesimo 
nome. L’istessa idea generale, nulladimeno, potrebbe 
supplire altri nomi, e cosi troviamo che le interiora, 
in ingl. enlrails, sono chiamate antra (neut.) in san- 
scrito, enteron in greco, originariamente cose-interne. 

Prendiamo un’altra parola per la spelonca, la quale è 
cavea o caverna. Qui pure Adamo Smith avrebbe perfet- 
tamente ragione sostenendo che questo nome, quando 
dato da principio, fu applicato ad una particolare spe- 
lonca, e fu poscia esteso alle altre spelonche. Ma pur 
sempre Leibnitz avrebbe ragione sostenendo, che per 
chiamare anche il primo vuoto cavea, era necessario, 
r idea generale di vuoto fosse formata innanzi nella 
mente, e avesse ricevuta la sua vocale espressione cav. 
Anzi, noi possiam muovere un passo più là, perocché 
cavus, o vuoto, è un’idea secondaria e non primaria. 
Avanti che la spelonca si 'chiamasse cavea, una cosa 
vuota, molte cose vuote debbono e^re passate innanzi 
gli occhi degli uomini. E perchè dunque una cosa vuota, 
o un buco, si chiamò colla radice cav? Perchè ciò che 
era stato vuotato fu compreso alla prima siccome un 
luogo di salvezza e protezione, come un ricovero; e si 
nominò quindi colla radice ku o sku, che recava l’idea 
di coprire (1). Quindi, la generale idea di coprire esi- 
stette nella mente prima che fosse applicata ai nascon- 
digli ne’ sassi o negli alberi, nè sintanto che un’espres- 
sione fosse così stata formata per le cose vuote o per 
rifugio in genere, le spelonche in particolare avrebbero 
potuto designarsi col nome di cavea o vuoti. . 

j 

(1) Benfey, Lestico di radici greche, p. 611. Da sku o ru, txùto;, 
cuojo ; cutis, superficie, il di sopra. 
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Un’altra forma di cavus è koilos, vuoto. Il concetto 
in principio fu lo stesso; un buco venne chiamato 
koilon perchè serviva di copertura. Ma cosi adoperato 
la prima fiata koilon venne a significare una spelon- 
ca, una spelonca a vòlta, una vòlta, e cosi il cielo si 
chiamò coeltm, il moderno cielo, avvenissechè lo si 
riguardasse siccome una vòlta o la copertura della terra. 

Accade lo stesso per tutti gli altri nomi. Essi in ori- 
gine esprimono un solo dei molti attributi di una 
cosa, e quell’attributo, sia pure una qualità o un’azione, 
è necessariamente un’idea generale. La parola formata 
per tale guisa nel primo momento mirò ad un solo og- 
getto unicamente, quantunque è ben naturale fosse 
quasi subito estesa all’intiera classe a cui quest’og- 
getto parve appartenesse. Allorquando una parola, sic- 
come rivus, un fiume, fu da prima formata, senza 
dubbio mirava ad un certo fiume, e questo fiume venne 
così chiamato rivus, da una radice ru o srti, correre, 
a cagione della sua acqua trascorrente. In molti casi 
una parola significante — fiume o trascorrente — ri- 
mase il nome proprio di un sol fiume, senza mai ele- 
varsi alla dignità di appellativo. Così Rhenus, il Reno, 
significa fiume o trascorrente, ma sì affisse ad un sol 
fiume, nè potrebbe usarsi per appellativo di verun altro. 
Il Gange in sanscrito è Ganga, letteralmente l’andare- 
andare (in inglese Go-go) ; parola molto ben adatta per 
qualunque fiume maestoso, ma in sanscrito ristretta 
ad una sola corrente sacra. Eziandio l'Indo in san- 
scrito è Sindhu, e significa l’irrigatore, da syand, spruz- 
zare. In questo caso, nulladimeno, il nome proprio 
non fu represso nel suo sviluppo, ma venne adope- 
rato siccome appellativo di qualunque grande corrente 

Abbiamo così veduto in qual modo la controversia ini 


MAX MOLLER 


386 ' 

torno il primum cogniium assuma un nuovo e perfet- 
tamente chiaro aspetto. La prima cosa realmente co- 
nosciuta è il generale. È per mezzo di essa che co- 
nosciamo e nominiamo dipoi gli oggetti individuali 
de’ quali può affermarsi qualche idea generale, ed è 
soltanto nel terzo stadio che questi oggetti individuali, 
così conosciuti e nominati, divengono di nuovo i rap- 
presentativi di classi intiere, e i loro nomi o nomi pro- 
pij sono elevati a nomi appellativi (1). 

Vi è una filosofia petrificata nel linguaggio, e se noi 
esaminiamo la più antica parola pel t nome », si trova 
che è ndman in sanscrito, nomen in latino, namo in go- 
tico. Questo ndman sta per gndman, che si conserva 
nel latino co-gnomen. Il è fognato siccome in natus, 
figlio, per gnatus. Quindi ndman e nome derivarono 
da una radice gnd, conoscere, e significò originariamente 
— quello mediante cui conosciamo una cosa. 

E in qual guisa conosciamo noi le cose? Noi percepia- 
mo le cose co’ nostri sensi, ma i nostri sensi ci recano 
l’infùrmazione di una singola cosa soltanto. Ma conoscere 
è più che sentire, più che percepire, più che ricor- 
dare, più che paragonare. Senza dubbio, delle parole 
molto si abusò. Noi parliamo di un cane conoscente il 
proprio padrone, di un infante conoscente la propria ma- 
dre. In tali espressioni, vuol dire riconoscere. Ma 
conoscere una cosa significa più che ravvisarla. Noi cono- 

({) Sir William Hamilton (Letture sopra le metafisiche, ii, p. 317) 
piglia una veduta intermedia fra quelle di Adamo Smith e di Leibnitz. 
M Siccome la nostra conoscenza », egli dice , •< procede dal contuso al 
distinto, dal vago al determinato, cosi, nelle bocche de' fanciulli, la lin- 
gua da prima non esprime, nè precisamente il generale, nè determina- 
tamente r individuale, ma il vago ed il confuso, e da questi si elaborò 
l'universale per generìllcazionc, il particolare e singolare per specifica- 
zione ed indiv duazione ». Alcune nuove osservazioni su questo punto 
sono nella Gazzetta letteraria. 1801, p. 173. 
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sciamo una cosa se siamo capaci di recare essa, e qual- 
che parte di essa, sotto più generali idee. Allora dicia- 
mo, non già che abbiamo una percezione, masibbene 
un concetto, ossivvero, che abbiamo una generale idea 
di una cosa. I fatti della natura sono percepiti col mezzo 
de’nostri sensi ; i pensieri della natura, per servirmi di 
una espressione di Oersted, possono essere concepiti 
colla nostra ragione soltanto (1). Ora il primo passo 
verso questa reale conoscenza, passo che, quantunque 
piccolo in apparenza, pure separa l’uomo per sempre 
da tutti gli altri animali, è il nominare una cosa, ossia, 
fare cognita una cosa. Ogni nominazione è una classa- 
zione, recando 1’ individuale entro il generale; e sino 
dove noi conosciamo, sia empiricamente, sia scienti- 
ficamente, noi conosciamo soltanto per mezzo delle 
nostre idee generali. Gli altri animali hanno sensazione, 
percezione, memoria, e, in un certo senso, intelletto ; ma 
tutte queste facoltà, nell’ animale, conversano con un 
singolo objetto unicamente. L’uomo ha sensazione, per- 
cezione, memoria, intelletto e l’agione, e solo con la sua 
ragione egli può conversare con le idee generali (2). 

(1) M Noi riceviamo l’ impressione della caduta di una grande massa 
dì acqua discendente di continuo dalla stessa altezza e colla medesima 
difllcoltà. Lo spargimento delle gocce di acqua, la formazione della spuma, 
il suono della caduta framezzo al rimbombo ed alla spuma, sono costan- 
temente prodotte dalle istesse cagioni, c, conseguentemente, sono sem- 
pre mai le stesse. L’ impressione che tutto ciò produceva sovra di noi 
è senza dubbio multiforme da prima ; se non che tosto forma un tutto, 
o, in altri termini, sentiamo tutta la diversità delle impressioni isolate 
come opera di una grande attività fisica che resulta dalla natura panico- 
lare del luogo. Noi possiamo, forse, llnlanto non sì sia meglio informali, 
chiamare tutto ciò che è fissato nel fenomeno, i pensfci'i della natura-^. 
— Oersted, Spirito nella natura, p. 152. 

(2) « Ciò che inganna l'uomo ò, che vede fare alle bestie molte belle 
cose ch'egli la, e perchè non vede in queste cose istesse, le bestie non 
porvi se non una intelligenza grossolana, limitata, mentre egli vi pone 
un’intelligenza rafforzata di spirilo n. Floire.ns, Della ragione, p. 73. 
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Con la ragione, non solo noi stiamo un passo sopra 
alla creazione bruta, ma apparteniamo eziandio ad un 
mondo diverso. Noi miriamo alla nostra esperienza 
puramente animale, alle nostre sensazioni, percezioni, 
alla nostra memoria e al nostro intelletto, come ad 
una qualche cosa che ci appartiene, ma non come ad 
un costituente il nostro più interiore ed eterno noi. 
I nostri sensi, la nostra memoria, il nostro intelletto, 
sono come le lenti di un telescopio. Ma vi è un oc- 
chio che a traverso di quelle contempla le realtà del 
mondo esteriore, la nostra propria anima razionale e 
consapevole di sè medesima; un potere di tanto distinto 
dalle nostre facoltà percettive, di quanto il sole dalla 
terra, che egli riempie di luce, di calore e di vita. 

Nel punto istesso dove l’uomo si separa dalla com- 
pagnia del mondo bruto, al primo lampo della ragione, 
(juale manifestazione dUuce dentro di noi, noi vediamo 
la vera genesi del linguaggio. Analizzate qualsivoglia 
parola vi piaccia, e troverete, che essa esprime una ge- 
nerale idea peculiare a un individuo cui essa appartiene. 
Quale è il significato della luna {moon, in ingl.?) — mi- 
suratore (1). Quale è il significato di sole {mn, in ingl.?) 
— generatore. Quale è il significato di terra {earth, in 
ingl.?) — campo arato. L’antico nome dato agli animali, 
quali le vacche e le pecore, fu pasti, il latino pecus, che 
significa nutritori. Lo stesso animai è un nome- più re- 
cente, e derivò da anima, anima. Quest’anima pure in 
origine significò soffiare, respirare, del pari che spirito 
da spirare, e derivò da una radice an, soffiare, che ci 
dà anila (2), vento, nel sanscrito, e anemos, vento, nel 

(I) Luna, in lat. ed ilal. deriva da allra radice, che non woon in ingl. 
o urrj-fi in greco; ma a monn si può riferire ii lat. memis , mese, che 
prese nome appunto dalla luna, cilene misuravaia durala. fiVofn del Tr.) 

(■i) In laf. anhelnre, in ilal. anelare. (Sola dal Tr.) 


Digilized by Google 



LETTURA IX ED ULTIMA. 389 

greco. Ghost (in ingl.), fantasma, o spirito di morte, in 
tedesco Geist, si fonda sopra una simile concezione. È 
connesso con gmt, con yeast, con gas, ed anche col fì- 
schiante e bollente geysers d’islanda. Soni, anima, è il 
gotico saivaia, e questo chiaramente si riferisce ad 
un'altra parola gotica, saivs (1), che significa mare {sea, 
in ingl.) 11 mare {sea) era chiamato saivs, da una ra- 
dice o siv, il greco seiò, agitare ; significò 1’ acqua 
mossa attorno , in contraddistinzione dell’ acqua sta- 
gnante, 0 corrente. L’anima, essendo chiamata saivaia, 
vediamo che fu in origine concepita dalle nazioni teu- 
toniche, come un mare interno, che si alza e si ab- 
bassa con ciascun respiro, e riflette il cielo e la terra 
sullo specchio dell’ oceano. 

Il nome sanscrito dell’amore è smara ; provenne da 
smar, rammentare; e la stessa radice può avere supplito 
il tedesco schmerz, dolore, e l’inglese smart, dolore. 

Se il serpente si chiama in sanscrito sarpa, è perchè 
fu concepito sotto la generale idea dello strisciare, idea 
espressa dalla parola srip. Ma il serpente in sanscrito si 
chiamò anche ahi, in greco echis o echidna, in latino 
anguis. Questo nome è derivato da una radice e da una 
idea del tutto diversa. La radice ne è ah in sanscrito, 
ovvero, anh, che significa, pigiare insieme, soffocare, 
strozzare. Qui il segno distinguente per cui fu nominata 
la serpe, fu lo strozzamento, ed ahi significò serpe, 
come esprimente la generale idea di strozzare. Egli è 
curioso che la radice anh, sia tuttora viva in parecchie 
delle parole moderne. Nel latino apparisce in ango, 
anxi, anctum, strangolare , in angina , squinanzia (in 
ingl. quinsy) (2) in angor, soffocazione. Ma angor non 

(1) V. HtinE, System,ecc.,Si$tema della $cienza del linifuaggio, p. 97. 

(S) La parola quinsy. come l'ho notata io, «lire una spiccante illustra ' 


Digitized by Google 


MAX MULLEH 


390 

significò soltanto angina o compressione del collo ; as- 
sunse un portato morale, e significa angoscia o ansietà. 
I due adiettivi angustm, angusto, e anxius, ansio, tutti e 
due vengono dall’ istessa sorgente. In greco la radice ri- 
tenne il suo naturale e materiale significato, in eggys, 
presso, vicino, ed echis, serpente, strozzatore. Ma in san- 
scrito fu scelta con grande verità siccome nome proprio 
del ( peccato > . Il male senza dubbio sì presenta sotto 
varii aspetti alla mente umana , e i suoi nomi sono 
molti; ma ninno cosi espressivo, come quelli derivati 
dalla nostra radice anh, strozzare. Anhas in sanscrito si- 
gnifica peccato ; ma ciò solo perchè in origine significò 
strozzante — la consapevolezza del peccato essendo si- 
mile alla stretta dell’assassino sulla gola della sua vittima. 
Tutti coloro che han visto e contemplato la statua di Lao- 
coonte e dei figli di lui, col serpe avvolto intorno di loro 
dalla testa a’ piedi, può realizzare ciò che sentirono 
quegli antichi e videro, quando chiamarono il peccato 
anhas, o lo strozzatore. Questo anhas è la stessa pa- 
rola che il greco agos, delitto. In gotico la stessa ra- 
dice produsse agis, nel senso di paura, e dalla stessa 
sorgente noi abbiamo awe, in awful, cioè, pauroso, ed 
ug, in ugly, brutto. L’ inglese anguish viene dal francese 
angoisse, l’italiano angoscia, corruzione del latino an- 
gustia, una strettezza (1). 

E come que’ primitivi pensatori e costruttori del lin- 
guaggio distìnsero fra l’ uomo e gli altri animali ? Quale 
idea generale unirono alla prima concezione di sè mede- 


■ione dei dannr prodotti dal decadimento fonetico. I.a radice anh qui é 
completamente sparita. Ma ri fu in origine, perchè quinty è il greco 
xuvàyxn, angina innammatoria (anche, collare da cane). V. Richabdsom. 
àMonario alla voc. Quinancy. 

(() Kdhk, Giornale, i, 351. 
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sitni? La parola latina Iwmo, il francese homme, che 
fu ridotto ad on in on dit (si dice, cioè, Tuomo dice), 
è derivata dalla stessa radice che noi abbiamo in 
humus, il suolo, humilis, umile. Home, quindi, espri- 
merebbe l’idea di un essere fatto col limo della terra (1). 

- Un’altra parola antica^ per l’uomo fu il sanscrito 
morta (2), il greco brotos, il latino mortalis (derivativo 
secondario), il nostro proprio mortale. Marta significa 
« quegli che muore •; ed è notevole che, laddove 
pure ciascuna cosa era mutabile, corruttibile e mo- 
rente, questa sia stata prescelta quale nome a distin- 
guere l’uomo. Que’ primitivi poeti a mala pena sa- 
rebbersi ^chiamati per sè medesimi mortali, se non 
avessero creduto in altri esseri come immortali. 

V*è un terzo nome per l’uomo, che semplicemente 
'Significa, pensatore; e questo è il vero titolo della no- 
stra razza, tuttavia vivente nel nome man (uomo, in 
ingl.), — In sanscrito mà, significa misurare, da cui, vi 
ricorderete, noi abbiamo il nome moon (luna, in ingl.) 
Man, è una radice derivativa, significante - pensare. 
Da questa abbiamo il sanscrito manti in origine, pen- 
satore, quindi man (uomo). Nel sanscrito più recente 
troviamo derivativi, quali mdnava, mànusha, manushya, 
tutti esprimenti uomo. Nel gotico troviamo man e 
mannisks, i moderni nomi tedeschi mann e mensch. 

Vi furono molti*più nomi per l'uomo, del pari che vi 
furono molti nomi per tutte le cose nelle lingue antiche. 
Ogni fattezza che colpisse la mente osservatrice, sic- 
come peculiare caratteristica, potè recarsi a fornire un 
nuovo nome. Il sole potè chiamarsi — brillante, calore, 

(i; Gr«co z«ndo zem, limano zeme, c Zmenet , hominet , V' 

BÓPP, Glotsariò santerilo, s. v. 

(S) V. WiNDiscHXANK, Forlichritt . ecc.. Progresso degli stvdii Un- 
eiiistiei, pag. 23. 
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raareo, il preservatore, il distruttore, lupo, leone, oc- 
chio del cielo, padre della luce e della vita; donde la so- 
prabbondanza de' sinonimi nei dialetti antichi; e di qui 
quella lotta per la vita portata fra mezzo queste parole, 
che guidò alla distruzione delle parole meno forti, meno 
felici e meno fertili, e fini col trionfo di una sola, co- 
me nome riconosciuto e proprio a ciascuno oggetto in 
ogni lingua. Sovra una scala molto piccola questo pro- 
cesso di naturale scelta, o, come sarebbe meglio chia- 
marla, di eliminazione, può tuttora apprezzarsi anche 
nelle moderne lingue, ossia anche in lingue cosi vec- 
chie e sbattute dagli anni quanto l’inglese e la fran- 
cese. Ciò che fosse sul primo nascere dei dialetti lo si 
può raccogliere soltanto da casi isolati, come quando 
Hammer conta 5,744 parole relative al cammello (1). 

Il fatto che ciasciuna parola era in origine un predi- 
cato — che i nomi, sebbene segni di concepimenti in- 
dividuali, sono tutti, senza eccezione, derivati da idee 
generali — • è una delle più importanti scoperte nella 
scienza del linguaggio. Di già innanzi conoscevasi che 
il linguaggio è la caratteristica che specifica l’uomo; co- 
noscevasi pure che il possesso d’idee generali è quello 
che mette una distinzione perfetta fra l’uomo ed i bruti; 
ma che codeste due fossero espressioni differenti di un 
fatto istesso non si conobbe sintantoché non venne sta- 
bilita la teoria delle radici, come preferibile ad ambedue 
le teorie dell’onomatopeja e dell’interjezione. Ma quan- 
tunque la nostra filosofia moderna non la conoscesse, 
gli antichi poeti e i costruttori della lingua debbono 
averla conosciuta ; imperocché nel greco « la lingua * è 
logos; ma lot/os significa eziandio « ragione >, ed alogon 

(1) PAnRAR, Origine del linguaggi}, p. 85. 
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venne scelto qual nome, e qual nome più adatto pel 
* bruto ». Nessun animale pensa , e néssun animale 
parla all’infuori dell’uomo. Linguaggio e pensiero sono 7 
inseparabili. Le parole senza pensiero sono suoni 
morti ; i pensieri senza parole sono nulla. Pensare è 
pai'lare basso; parlare è pensare ad alta voce. La . 
parola è il pensiero incarnato. 

E adesso troppo mi duole di non avere che pochi mi> 
nuti per esplicare l’ultima quistione dell’intiera nostra 
scienza, cioè — Come può il suono esprimere il pen- 
siero ? Come le radici divennero segni d’idee generali ? 
Come ridea astratta del misurare si espresse con md, 
e l’idea del pensare con man? Come gd, giunse a si- 
gnificare T'andare, stha lo stare, sad il sedere, dd il 
dare, mar il morire, char il camminare, Arar il fare? 

Mi proverò a rispondere per quanto è possibile bre- 
vemente. Le 400 0 500 radici che restano quali elementi 
costitutivi nelle varie famiglie del linguaggio non sono 
interjezioni e neppure imitazioni. Elleno som tipi fonetici^ 
prodotti da un potere inerente alTumana natura. Ellena 
esistono, siccome direbbe Platone, per natura, quand’an- 
che insieme con Platone intendessimo di aggiungere, che 
dicendo per natura — vogliamo dire — per la mano di 
Dio (1). V’ha una legge, la quale scorre in mezzo quasi 
tutta la natura, ed è, che ciascuna percossa risuoni. Ogni 
sostanza ha il suo particolare suono. Noi possiamo giu- 
dicare della struttura più 0 meno perfetta dei metalli 
dalle loro vibrazioni, dalla risposta che danno. L’oro- 
risuona diversamente dello stagno, il legno risuona di- 
versamente della pietra; e i diversi suoni sono prodotti 
a seconda della natura di ciascuna percossa. Fu lo stesso- 
rispetto alTuomo, la più eminentemente organizzata fra 

, (1) ©«Vw T« juiv f'Jvsi Xfyójutvz notslTSat 
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le opere della natura (1). L’uomo, nel suo stato primitivo 
« perfetto, non solo era dotato, al paro del bruto, del 
potere di esprimere le sue sensazioni col mezzo d’in- 
terjezioni, e le sue percezioni col mezzo dell’ onoma- 
topeja; possedette similmente la facoltà di dare una 
■espressione più articolata alle concezioni razionali della 
sua mente. Questa facoltà non fu sua propria fattura; 
fu un istinto, unistinto della mente, cosi irresistibile 
<]uanto ogni altro istinto. E sin quando il linguaggio è 
il prodotto di questo istinto, esso spetta al regno della 
natura. L’uomo perde i suoi istinti quando cessa di averne 
bisogno. I suoi sensi divengono deboli allorché, come 
nel caso dell’odorato, si fanno inutili. Così la facoltà 
■creativa, la quale dà a ciascuna espressione, nel modo 
«he penetra per la prima volta traverso il cervello , 
un’espressione fonetica, .si estingue, quando il suo fine 
é ottenuto. Il numero di questi ùpf fonetici debb’ essere 
stato quasi infinito sul principio, e fu soltanto per 
mezzo di un processo di naturale eliminazione, che 
noi osservammo nella storia primitiva delle parole , 
che raggruppamenti di radici, più o meno sinonimo, 
vennero a grado a grado ridotte ad un tipo definito. In 
vece di derivare il linguaggio da nove radici, siccome il 
dott. Murray (2), o da una sola radice, fatto testé com- 

(I) Questa veduta fu proposta qualche anno fa dal professore Hcyse 
nelle letture che dava a Berlino, e che furono con accuratezza pubbli* 
•cale, dopo la morte di luì, da uno de' suoi allievi , il dottore Steìnlhal. 
Il fatto che il legno, ì metalli, le corde, ecc., se percosse, vibrano e suo- 
inano, però, naturalmente, può usarsi soltanto come illustrazione , e non 
come esplicazione. La facoltà peculiare all’ nomo, nel suo stalo primi* 
'tiro, per la quale ciascuna impressione interiore riceve la sua espressione 
vocale esterna, può accettarsi per un fallo ultimo. La facoltà dovette 
preesìstere nell'uomo, afHnchè i suoi effetti continuassero ad esistere. Le 
analogie tolte al mondo inanimato, nulladimeno, sono utili, e servono a 
nuovi esami. 

(9) Le primitive radici del dottor Murray furono, ag. bag, liuag. euag, 
mag, nag, rag, $wag. 
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fiuto dal dott. Schmidt (1), possiamo supporre che il 
primo stabilirsi degli elementi radicali del linguaggio 
fu preceduto da un periodo di sviluppo sconfinato — 
la primavera del discorso — per essere susseguito da 
più che un autunno. 

Gol proce.ssodi eliminazione, o scelta naturale, l’elemento 
istorico penetra nella scienza del lingua^io. Quantunque 
il chinese possa essere primitivo, se paragonato colle lin< 
gue a desinenza e ad inflessione, le sue radici o parole 
passarono chiaramente a traverso un lungo processo di 
mutuo attrito. Sonovi molte cose di un puro carattere 
tradizionale anche nel chinese. La regola, che in una 
sentenza semplice, la prima parola è il soggetto, la se- 
conda il verbo, la terza l’oggetto, è una regola tradizionale. 
Avviene soltanto per tradizione che ngo gin, in chinese, 
significa, un uomo cattivo, mentre ^in ngo significa, 
l’uomo è cattivo. I Chinesi medesimi distinguono fra 
radici piene e vuote (2), le prime essendo predicative, 
le seconde corrispondendo alle nostre particelle, che 
modificano il significato delle radici piene e determi- 
nano la loro relazione dell’una coll’altra. Solamente per 
tradizione le radici divengono vuote. Ogni radice fu in 
origine piena, tanto se predicativa, che dimostrativa, ed 
il fatto che nel chinese le radici vuote non si possono ri- 
condurre sempre addietro al loro pieno prototipo, 
mostra, che eziandio nel chinese più antico passarono 
traverso un periodo successivo di sviluppamento.I com- 
mentatori chinesi ammettono, che ciascuna parola vuota, 
fosse da principio una parola piena, appunto cornei gram- 
matici sanscriti sostengono, che tutto quello che nella 

(I) CoRms , Etimologia greca, p. 13. li dottor Schmidt dcrira ogni 
greca parola dalla radice e, ad ogni parola latina dalParci-radicalc hi. 

(>) Enducher, Grammatica ehinete, p. 163. 
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grammatica è formale, fu già sostanziale. Ma noi dob- 
biamo contentarci di prove parziali di questo principia 
generale, e prepararci a trovare molte fantastiche deri- 
vazioni nel chinese e nel sanscrito. Ed il fatto pure, che 
ogni radice in chinese non è alla lunga più capace di 
essere impiegata a piacere, o come sostantivo, o come 
verbo, o come aggettivo, è un’ altra prova che eziandio 
in questo stadio più primitivo la lingua accenna in- 
dietro ad uno sviluppo antecedente. Fu è padre, mu 
è madre, fu mu genitori; naa nè fu nè mu sono ado- 
perate quali radici nel loro originario senso predica- 
tivo. La prova ampia maggiormente, nulladimeno, dei 
vari stadj, traverso cui anche una lingua tanto sem- 
plice come la chinese deve essere passata, è da tro- 
varsi nel numero comparativamente piccolo di radici, 
e ne’ significati definiti attaccati ad ognuna — resul- 
tato, il quale potrebbe essersi ottenuto soltanto colla 
costante lotta che si bene fu descritta nell’ istoria na- 
turale, come lotta per la vita. 

Ma quantunque questo stacciamento di radici, ed an- 
che più, — la successiva combinazione delle radici non 
possa ascriversi ad un puro lavorio della natura, o ai na- 
turali istinti, è pur anche meno, — siccome vedemmo in 
una delle prime letture, 1’ effetto di arte deliberata o 
premeditata, nel senso in cui lo è, per esempio, una 
pittura di Raffaelo, o una sinfonia di Beethoven. Data 
una radice ad esprimere « volare », o * uccello », ed 
un* altra ad esprimere « ammucchiare », l’unire insieme 
queste due radici ad esprimere molti uccelli, o uccelli 
in plurale, è il naturale effetto del potere sintetica 
della mente umana, o, per usare un linguaggio più ca- 
sareccio, è il potere del porre due a due insieme. — 
Alcuni filosofi sostengono, che questo non esplica nulla. 
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e che il reale mistero da doversi sciogliere è, in qual modo 
la mente possa formare una sintesi, o concepire molte 
uose siccome una sola. Non ci è dato seguirli per entro 
. queste profondità. Altri filosofi immaginano che la com- 
binazione delle radici a formare il linguaggio agglutinati* 
vo e d’inflessione è, similmente alla prima formazione 
delle radici, il resultato di un istinto naturale Così il pro- 
fessore Heyse (1) sostenne che, « le varie forme di svi- 
luppo nel linguaggio debbono esplicarsi dai filosofi sicco- 
me evoluzioni necessarie, fondate nella stessa essenza 
della favella umana ». Ma questo non è il caso. Possia- 
mo misurare lo sviluppo del linguaggio, e possiamo in- 
tendere ed esplicare tutto ciò che è resultato di questo 
sviluppo; ma non possiamo sobbarcarci a provare che 
tutto ciò che trovasi nel linguaggio è così per necessità, 
nè avrebbe potuto essere altrimenti. Quando noi abbia- 
mo, siccome nel chinese, due parole, quali kiai e tu, am- 
bedue esprimenti « ammucchiare », « un’assemblea », 
« una quantità » , allora si può perfettamente intendere 
perchè l’una o l’altra sarebbe stata adoperata a formare 
il plurale. Ma se l’una delle due diviene fissa e tradizio- 
nale, mentre l’altra si fa disusata, allora si può registrare 
il fatto siccome isterico; ma niun filesofo della terra ne 
spiegherà la necessità assoluta. Noi possiamo intendere 
perfettamente in qual maniera, con due radici come kHo, 
impero, e c'ung, mezzo, il chinese avrebbe formato ciò 
che chiamasi un locativo, kno c'ung, nell’ impero. Ma 
dire che questo fu il solo mo do di esprimere tale con- 
cezione, è un’asserzione contraddetta e dal fatto e dalla 
ragione. Noi vedemmo le varie guise colle quali si 
può formare il futuro. Sono ugualmente intelligibili 

(*) Si$tema di scienza del linguaggio, p. IC. 
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ed ugualmente possibili; ma non una di esse è inevita- 
bile. In chinese yaó significa « volere *,ngdè « io » ; 
quindi ngó yaó, io voglio. Questa istessa radice yaó, ag- 
giunta a kiù, andare, ci dà ngó yaó kiU, io voglio andare, 
germe primitivo de’ nostri futuri. Dire che ngó yaó kiù fu 
la necessaria forma del futuro in chinese, introdurebbe 
un fatalismo nel linguaggio, che poggia sopra ninna 
autorità qualunque sia. La fabbricazione del linguaggio 
non è la fabbricazione delle celle dentro un alveare, 
e neppure la fabbricazione del San Pietro per opera di 
Michelangelo: eli’ è il risultato di agenti innumerevoli, 
operanti ciascuno giusta certe leggi, e che lasciano, alla 
perfine, il resultato de’ loro combinati sforzi libero da 
tutto quello che reputano superfluo ed inutile. Dalla 
prima combinazione di due parole quali ^in, uomo. Mai, 
molti per formare il plurale ^in Mai, alla perfetta gram- 
matica del sanscrito e del greco, ogni cosa è intelli- 
gibile, come resultato de’ due principi! di sviluppamento 
che noi considerammo- nella seconda Lettura. Quello 
che è antecedente alla produzione delle radici, è il la- 
voro della natura; ciò che dopo segue è l’opera del- 
r uomo, non nella sua capacità individuale e libera, 
ma bensì in quella collettiva e moderatrice. 

Io non dico che ciascuna forma in greco od in sanscrito 
sia stata per anco analizzata e spiegata. Sonovi in greco, 
in latino ed inglese formazioni che fino a qui han sfi- 
dato ogni prova; e sonovi certi trovati, quali, l’aumento 
in greco, il mutamento delle vocali in ebraico ì' Umlaut e 
VAblaut ne’ dialetti teutonici, dove possiamo sentirci in- 
clinati a supporre , che il linguaggio ammise distin- 
zioni puramente musicali o fonetiche, corrispondenti 
alle stesse distinzioni palpabili e materiali del pensie- 
ro. Tale supposizione, nulladimeno, non si fonda in ve- 
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runa sana induzione. Può sembrarci inesplicabile perchè 
bruder, « fratello », in tedesco formi il suo plurale brìi- 
der, 0 brother faccia brethren. Ma quello che è inespli- 
cabile ed artificiale in apparenza nelle nostre moderne 
lingue, diviene intelligibile nelle loro più antiche vi- 
cende. Il cambiamento dell’ « in ii come in bruder, brii- 
der, non fu intenzionale ; neanche venne introdotto ad 
esprimere la pluralità. Il cambiamento è fonetico, e 
dovuto all’ influenza di un i o di un j (1), che esistè 
in origine nell’ ultima sillaba, e che reagì regolarmente 
sulla vocale della sillaba precedente — anzi, che lasciasi 
dietro il suo effetto, anche dopo sia essa medesima 
sparita. Per una falsa analogia, tale cambiamento, per- 
fettamente giustificabile in certe classi di parole, può 
applicarsi ad altre parole, dove nessun cambiamento 
consimile si richiederebbe; e quindi può apparire, come 
se un cambiamento arbitrario di, vocali fosse inteso 
a recare un cambiamento grammaticale. Ma eziandio 
entro questi recessi, il filologo comparatore può se- 
guire il linguaggio, così discoprendo una ragione an- 
cora per ciò che in realtà era irrazionale ed erroneo. 
Sembra difficile credere che l’aumento in greco ab- 
bia avuto un’ esistenza indipendente sostanziale, quan- 
tunque ogni analogia venga in favore [di questa ve- 
duta. Suppongasi che l’inglese non sia stato mai 
scritto innanzi il tempo di Viclefo, e noi 'troveremmo 
allora, che in alcuni esempli, il perfetto era formato 
colla semplice addizione di un’ a breve. Viclefo disse 
e scrisse : (2) , 1 knowlech to a felid and seid pus; 
cioè, « I aknowldge to bave felt and said thus » (io 
conosco di avere sentito e detto cosi). In una simile 

(1) ScHLEicuBR, Lingua tedesca, p. lU. 

(3) Marsh, p. 388. 
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guisa noi leggiamo, it should a f alien, invece di * it should 
bave falien • (e’ sarebbe caduto); ed in alcune parti 
d’Ingbilterra il volgo dice tuttavia molto di sovente 
Io stesso — / should a done it (lo avrei fatto). Ora, 
in varii antichi libri inglesi questo a si mischia adesso 
col verbo — almeno le due parole sono stampate 
insieme, — sicché un grammatico, fondatosi su di 
quelle, ci darebbe to fall (cadere) come l’ infinito del 
presente, e to afallen come l’infinito del passato. Io non 
desidero, neppure per un momento, che s’ intenda 
come se vi fosse alcuna connessione fra questo a, 
contrazione del verbo hare (avere) in inglese, e l’au- 
mento greco posto dinanzi ai tempi passati. Tutto ciò 
ch’io dimando è, che, se l’origine dell’ aumento non 
venne pur anco spiegata con soddisfazione, non ce ne 
dobbiamo non pertanto disperare, od ammettere un’ad- 
dizione arbitraria di una consonante o vocale, adope- 
rate, come se fossero convenzione algebrica o mutua, 
a distinguere un tempo passato da un tempo presente. 

Se il ragionamento induttivo vale a qualche cosa, noi 
siamo giustificati credendo, che quel che fu provato vero 
sopra. una scala così grande ed in casi dove meno era 
atteso, è pur vero a riguardo del linguaggio in generale. 
Noi non richiediamo veruna ingerenza soprannaturale, 
nè alcun conclave di saggi antichi, ad esplicare la realtà 
del parlare umano. Tutto ciò che nel linguaggio è forma- 
le, è resultato di razionale combinazione; tutto ciò 
che è materiale, è resultato di mentale istinto. Le prime 
naturali e istintive articolazioni, se stacciate differente- 
mente dai vari clans, ne ragguagliano appieno e della 
prima origine e della prima divergenza della umana 
favella. Noi possiamo intendere, non solo l’origine del 
linguaggio, ma del pari il necessario spezzarsi di esso 


Digilized by Google 



LETTURA IX ED ULTIMA. 401 

in molti; e noi concepiamo, che ninna somma di va- 
rietà negli elementi materiali e formali della favella 
è incompatibile con l’ammissione di una sola comune 
sorgente. 

La scienza del linguaggio così ci reca a quella più 
alta- cima, da cui vediamo fin dentro all’alba della vita 
dell’uomo sulla terra, dove le parole che udimmo si spes- 
so dai giorni di nostra infanzia — « E tutta la terra era 
di un sol linguaggio e di un sol parlare » — assumono un 
significato’ più naturale, più intelligibile, più convin- 
cente, di quello primieramente non si avessero. — 

Ed ora, concludendo questo corso di Letture, io ho sol- 
tanto da esprimere il mio dispiacere che lo sbozzo di- 
scienza del linguaggio, il quale mi studiai porre dinanzi 
voi, sia di necessità così leggiero ed imperfetto. Sono vi 
molti punti che non avrei potuto toccare del tutto ; molli 
a cui unicamente feci allusione; ve n’ha a pena un solo a 
cui potetti rendere piena giustizia. — Ma poi, mi sento 
grato al Presidente ed al Consiglio di questa Istituzione 
per avermi procacciata l’opportunità di reclamare qualche 
parte di pubblica simpatia per una scienza, alla quale 
io credo si maturi un grande avvenire; ed io mi compia- 
cerò se, fra quelli che mi fecero Tonore di attendere a 
queste Letture, eccitai, quantunque possa non avei’li ac- 
contentati, qualche curiosità, sì rispetto agli strati che 
sottostanno al linguaggio su di cui dimoriamo e cammi- 
niamo, e sì rispetto agli elementi che entrano nella 
composizione del granito istesso dei nostri pensieri. 
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Tavola Genealogica della Famiglia Turanica 
de’ Linguaggi. 

Divisione settentrionale. 


Ololo 

0 

Kalinucco 


I.IXCUE VIVENTI LINGUE MORTE 

Di.'ilc'ili dai Ciapoiiiri (TiniRUska di sopra) 

»• degli Oroiilongi (Tuiiguska bassa) 

•• dei Popoli del Nyerlscliinsk 

>' dei lainiuU (Cosla di O'Iiolsk) 

’• Mancò (C.liina) . . • • 

degli Seiarra Mongoli (Sud di Gobi) 1 
»• di Khalklias (Nord di Gobi) • > 

” degli Sciaraigoli (Tibet c Tangul) ) 

>• de'Coscioli (Kokonur) 

>' de' Dsungiiri 

»> dei Uiirbcli 

” degli Ainiaki (cioè, Tribù di Persia) 

” de’ Sokpas (Tibet) 

>• de'Buriàli (Lago Uaikal) . 

»• degli Uigiiri 

” dei Koinani 

degli Ciagatai 
degli Gslwki 
” de'Tiircomanni 

del Popolo del Kasan. 

•" dei Kirgi . 

•’ dei Uaskiri . 

« dei Nogai . 

•' dei Kuiiiiani 

»' dei Karaciai 

>' dei Karakalpaki . 

>' dei Mesecriaclii , 

»' del Popolo di Siberia. 

»• dogli Yakuti 

’• del Popolo di Dubend 

>’ > di Aderbijaii 

e * di Crimea 

n > di Anatolia 

>• > di Ruioelia 

•• degli Yiiraii 
X dei Taiigi . 

X degli Yenisei 

X degli Osliako-Samojodi 

X dei Kainas . 

X degli Ungheresi. 

X dèi Vogufi 

X dei Ugro-Ostiaki 

■“ dei Teeremissiani 

X dei Mordvini . 

X dei Permiani 

X dei Siriani 

dei V«tiaki 
X dei l.appMÙ 

-X dei Filini . . 

X dei Esloniani 


: RAMI CLASSI 

1 -3 l 

> Occidentale , 

c 

1 ■ 1 


j Orientale ^ 

i Orientale ' 

[ o Mongolo 


ì proprio 1 


I Mongolo 


/ occidentale 1 
Mongolo sott. 

\ 

[ CiapalaicO ^ 
1 Nord-Est 

c 

a 


• Turco sclicnt. , 


t Turco occìd. / 

1 

I Settentrionale | ^ 

I Orientale ) & 
ù 

Ugrico ' ^ 
Bulgaro f 


Pemico 


Giudico 
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Tav. Geneal. della Famìg-lia Tur^nica de’Lingaagg^. , 
Divisione Meridionale. 


LINGUE VIVENTI LINGUE MORTE RAMI CLASSI 

dei Siamesi 

di Ahom I 

di Laos > Taica 

di Khamti l 

di Shan (Teoasserim) ) 

dellTsoIeMalcsiedetla Polinesia (V.Humboldl, LiniruaKavi) Malese 

dei Tibel \ 

di Horpa (N. 0. del Tibet e Bucharia) . . 1 

del Tociù-Sifan (N. E. del Tibet e China) . f Trans- 

dei Gjarung-Sifan) (N. E. del Tibet e China) [ HWnalaico ) 

del Manyak-Silan (N. E. del Tibet o China) . i J 

di Takpa (Occid. di Kuombo) . . , / I 

del Keiiaveri (Bacino del Selle]) . , . | | 

di Sarpa (Occid. del Bacino del Gandnkéan) I ) Gangetica 

di Sunwàr (Dacino del Gandakcan) . . I 1 . 

di Gurung (Bacino del Gandakdan) . f I 

di Magar (Bacino del Gandakéan) . . ( I 

di NewérliraiBac.dcl Gandakcan edeIKoscaiOV Snb- I 

di Murnii (Ira iBac.dcl Gandakéan e del Koséan)/ Himalaico 

il Linibù (Bacino del Koscan) . . .1 

di Kiranli (Bacino del Koscan) . . ,1 

di Lcncha (Bacino del Tisbican) . . . \ 

del Bliutaneso (B icino del Manaséan) . , | 

del Chcpang (Nepal-Terai) . . .-/ 

Burmcse (Burniah ed Arakan) 

Dhimal (fra Konki e Dborla) \ 

Kuciari-Bodo (Migrai. 80® a 93 i|9®, .2.5® e 27®) . \ 


Gangetica 


, Snb- 
Himalaico ‘ 


Garo (CO® — 91® E. long.; 25® — 6® N. lai.) 
Clanglo (91® — 92® E. long.) . 

Mikir (Nowgong) 

Dophia (92® 50' — 97» 0. lai.). 

Miri (9i® — 97® E. long.)? . 

Abor-Mirl 

Abor (97®-— 99® E. long.) 

Sibsagor-Miri 

Singpbo 27" — 28* N. lai.) .... 
dello Tribù Naga (93® — 97® E. long.; 25® N. lai.) 
(Milhan) (E. di Sibsagor) 


delle Tiibù Naga (Nanisang, Nowgong, Tcngsa.Tablung 
N. di Sibsagor, Khan, Forhat, al Sud di Angami) • 
Kuki (N. E. di Ciltagong) 


Khycng (Slivn) 19® — 21® 
Kami (Kuladan R. Arakan) 
Kunii (Kuladan R. Arakan) 
Slicndus (22® — 23® e 93® 
Mru (Arakan, Cittagong) 
Sak (all'E. del dumo Nauf) 
Tunglbii (Tenasserim). 

Ho (Kolehan) 

Sinhbhum Kol (Chyebossa) 
Sonisi (Chyebossa) 

Bumij (Chvebossa) 

Mundala (GlioU Nagpur) 
Canareso 

Tamilico . . 

Telegu . , 

Malayalam *, 

Gond .... 

Brahri 

Tuluva 

Toduva ... 
Uraon-Kol , . 


N. lat. di Arakan) 


Tamilica 
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62 e seg. 
121 noi. 2 
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283 

237 

217 
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14 

56. 

373 
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100 

ivi 
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300 
197 e seg. 
12 

197 e seg. 

104 

ivi 

205 noi. 1 

144 

ivi 
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94 
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